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DI    CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  I.  II.  di  Gennaio  e  Febbrajo   1859  (  due  fogli). 

Avvisi  della  Direzione.  —  Adunanze  de'  10  e  17  Dee.  1858, 
e  de'  7,  14,  21,  28  Gennajo  1859.  —  Scavi  di  S.  Val- 
bina,  di  Roma  ,   di  Va  lesti) na.   —    Viaggi  in  Etruria. 

I.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Pel  ricorrente  anniversario  del  natale  del  Wìnckelmann, 
(  solennità  che  già  fan  sei  lustri  adunava  per  la  prima  volta 
i  fondatori  dell'  Inslituto  nostro  in  Roma  ),  dopo  le  più  sen- 
tite espressioni  di  profonda  gratitudine  così  verso  l'augusto 
protettore  di  esso  Inslituto,  e  il  R.  Governo  di  Prussia  per 
le  assidue  munificenze  usateci,  come  verso  i  copiosi  nostri 
collaboratori  e  partecipanti,  i  quali  per  la  costante  loro  coo- 
perazione ci  forniscono  la  valida  guarentigia  a  proseguire 
con  avventurosi  successi  questa  fondazione,  ci  e  debito  pub- 
blicare le  novelle  ascrizioni  e  promozioni,  a  cui  si  è  fatto 
luogo  per  adempiere  il  difetto  prodotto  nella  stessa  Direzio- 
ne dalle  mancanze  a'  vivi  degli  antichi  nostri  colleghi  Kcsl- 
ncr,  Panofka,  Wagner,  Canina  e  Secchi,  Raoul-Rochette  e 
Rauch,  come  appresso  : 
Ai  Membri  ordinar]  della  Direzione  : 

I  professori  O.  Jahn  di  Ronna  e  Teodoro  Mommsen",  mem- 
bro della  R.  Accademia  di  Berlino. 

Ai  Membri  onorar j  della  Direzione  : 

II  cav.  G.  B.  De  Rossi  ;  il  comm.  P.  E.  Visconti,  segre- 
tario pp.  dell'Acc.  Pont.  d'Archeologia,  e  commissario  del- 
le antichità;  e  il  cav.  Emilio  WÒlff  scultore,  residenti  in 
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Roma  :    il  cai      <i.    Mim:hvini    accademico    crcolanese  ,    di 
Napoli. 

1/  Membri  onorarj  oltramontani  della  Direzione  : 
II  .si,v  S.  Binai  conservatore  al  Musco  britannico  in  Londra. 
Al  Consiglio  d'Amministrazione  : 

Il  cav.  Enrico  Aheken  ,    consigliere  intimo  di  legazione  in 
rlino,  ed  il  commend.  Alfredo  de  Reumont,  ministro  resi- 
dente di  S.  M.  il  re  di  Prussia  alla  I.  R.  corte  di  Toscana. 

Per  quello  concerne  le  sue  pubblicazioni,  la  Direzione 
non  cessa  di  chiamare  a  concorso  tuli1  i  suoi  partecipanti 
e  corrispondenti ,  perchè  vogliano  essergli  larghi  delle  loro 
comunicazioni  sulle  nuove  escavazioni  e  scoperte,  e  su'  mo- 
numenti, dichiarandosi  sempre  pronta,  siccome  in  passato , 
ad  assumere  tuli'  i  dispcndj  necessarj  sia  pei  disegni  sia 
per  gì'  intagli  in  rame  ;  nel  che  ha  buon  fondamento  da 
sperare  di  riuscire  a  pubblicazioni  sempre  più  accurate  e  pre- 
gevoli pel  lato  artista. 

Rende  inline  le  maggiori  grazie  che  si  possano  a  tutti 
quelli  che  negli  ultimi  anni  hanno  contribuito  ad  arricchire 
la  nostra  biblioteca  e  segnatamente  alla  Maestà  del  real 
Anostro  protettore  ;  all'  Altezza  reale  del  sig.  conte  di  Sira- 
cusa ;  all'  Eccellenze  dei  sigg.  Ministro  del  commercio  in 
Berlino,  e  Ministro  dell1  istruzion  pubblica  in  Parigi;  ai  li- 
brai sigg.  Parthev,  Carlo  e  Giorgio  Reimer  in  Berlino  ;  ai 
sigg.  Fiorelli,  Concstabile,  Gonzales,  Minervini,  Mommsen, 
Preller,  Welckcr  e  a  tanti  altri  che  ci  hanno  fatto  dono  delle 
loro  opere. 

Rammenta  infine  ai  dotti  e  ai  librai  che  la  biblioteca 
dell'  Imliluto  ,  diputata  assolutamente  in  servizio  de1  lette- 
rali, risponde  in  maniera  libéralissima  alle  richieste  che  gli 
vengono  indirizzate  e  presenta  opportunità  utilissime  ,  in 
ispecie  a'  sapienti  forestieri  che  convengono  in  Roma.  Dal- 
I"  1859  corrente  in  poi  sarà  pubblicato  per  le  slampe  il  no- 
vero annuale  de'  doni  ricevuti. 
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Decembre  10,  1858:  Adunanza  solenne  intitoliti/!  al  nata- 
le di  Winckelmann:  Henzbn:  coadizione  attuale  dell'  Institelo; 

ara  ccretana  del  Museo  laleranense.  —  Mighaelis  :  Apolli- 
ne e  Marsia  ,  sarcofago  del  Musco  Campana.  —  Brdnn  : 
Marsia  di  Mironc ,  statua  del  Musco  laleranense.  Cf.  Ann. 
1858,  pp.  6-17  ;  298-347;  374— 383. 

Decembre  17:  Bruna  :  in  occasione  d'uno  specchio  etru- 
sco giudicato  falso  riferì  sopra  una  fabbrica  di  colali  fabbrica- 
zioni, intorno  alla  quale  avea  raccolto  evidenti  testimonianze 
nel  viaggio  che  fece  Tesiate  scorsa,  anche  pei  luoghi  dell'anti- 
ca Etruria;  specchio  della  collezione  del  sig.  barone  Mcester  de 
Ravestein,  ministro  del  Belgio,  rappr.  Orione  e  le  Pleiadi  (v. 
Mon.  d.  Iust.  1858,  tav.  XXIV;  Ann.  1858,  p.  388—391.) 
-  Impronte  di  scarabei  comunicate  da  monsig.  Mazzetti  di 
Chiusi,  l'uno  rappr.  Peleo  (3J3~I)  che  s1  asciuga  il  braccio; 
l'altro  forse  Filoltele  o  Telefo,  ma  con  leggende  di  difficile 
interpretazione.  —  Gonzales  :  anello  d'oro  con  figura  rica- 
vata a  rilevamento  rappr.  un  satiro  coricato  ;  figurina  in 
bronzo  di  tutta  somiglianza  coli'  Ercole  bambino  nel  Museo 
capitolino ,  sospettata  d'essere  opera  del  cinquecento,  quan- 
tunque per  la  eleganza  e  la  franchezza  dello  stile  non  ismen- 
tiva  certa  apparenza  di  più  antico.  —  Henzen  :  iscrizione 
prenestina  (  v.  Bull.  1859  ,  p.  22  segg.  )  ;  opere  del 
sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  intorno  alle  iscrizioni  etru- 
sche  ed  etrusco-latine  di  Firenze  (  v.  Bull.  )  e  del  sig.  prof. 
Stickel  di  Jena  che  cerca  di  spiegare  le  lingue  etrusche  col- 
l'ajuto  degli  idiomi  semiliei.  —  Gonzales  :  rarissima  e  con- 
servatissima  moneta  di  bronzo  di  Annia  Faustina,  consorte 
di  Elagabalo,  che  da  una  parte  mostra  la  leggenda  ANNIA 
FAVSTINA  AVGVSTA  colla  testa  di  quell'  imperatrice  ; 
dall'  altra  due  figure  che  si  danno  la  mano  colla  scritta 
CONCORDIA. 

Gennajo  7  ,  1859  :  Adunanza  solenne  esiraordinaria 
onorata  di  sua  presenza  da  S.  A.  R.  il  principe  FEDERI- 
GO ALBERTO  DI  PRUSSIA:  Co.u.u.  A.  de  Reuuom,  mini- 


II.    ADUNANZE 
ITBO-tESIDElfTI     l'I    S.    M.    Il-    fa    DI     PltUSSIA    A   FIRENZE  :     dl- 

-,  orso  qui  appresso  stampato  :  —  C.w.  G.  B.  de  Rossi  :  scavi 
di  S.  Clemente.  —  Hbnzen  :  sull'  amministrazione  de*  co- 
lombarj  e  su' collegj  istituiti  per  la  costruzione  di  essi.  — 

Burnii  :  scolta  di  monumenli  inediti  che  servono  a  diiuo- 
sliar  lo  sviluppo  dell'arte  degli  antichi  Etruschi. 

Discorso  del  siy.  cerna,  oe  Rei  moni. 

Treni*' anni  fa,  -  ripeto  in  parto  le  medesimo  parole  che  ebbi  l'onori  il 
proferire  noli"  adunanza  suleime  dell"  attimo  natale  di  Roma,  -  l'InstituW* 
di  corrispondenza  archeologica  ebbe  vita  sopra  questo  monte  Tarpéo,  il 
cui  nome  ricorda  tante  pagine  di  storia  aulica.  Piccolo  convegno  (ramici 
elio  obinmavansi  Iperboreo-  Ronfani,  diodo  il  primo  impulso;  la  presenza 
iu  Roma,  nell'autunno  del  1828,  di  Federico  Guglielmo  allora  princi- 
pe reale  di  Prussia  ,  decise  della  fondazione  di  questa  società,  di  cui 
non  spetta  a  noi  di  estollere  l'operosità,  prestandone  testimonianze  la 
serie  dei  monumenti  e  degli  scritti  resi  di  pubblica  ragione,  Io  rela- 
7Ìom"  amichevoli  e  fruttitele  stabilite  tra  gli  archeologi  di  pressoché  l'in- 
tera Europa  ,  le  memorie  delle  adunanze  sbianche  nei  tempi  meno 
pacifici  frequentate,  e  il  complesso  degli  stedj  spettanti  a  questo  suolo, 
che  sempre  fu  e  sempre  sarà  centro  d'antiquaria  dottrina.  Pochissimi 
•li  coloro  che  viddero  gli  esord]  dell'  Insultilo,  seggono  oggi  tra  noi  . 
mentre  festeggiamo  il  ritorno  nell'alma  città  dell'augusto  e  magna- 
mmo Signore,  che  protesse  l'Inslilolo  archeologico  (in  nel  suo  nascere-, 
che  in  ogni  tempo  gli  fu  largo  d'amorevole  cura  e  di  aiuto,  che  gli 
agevolò  ogni  utile  assunto,  consolidando  la  condizione  di  lui,  accioc- 
ché vie  piìi  possa  servire  all' incremento  degli  studj  d'antichità  con- 
doliti alla  Biologìa.  Mentre  proviamo  grave  rammarico  nel  trovarci 
privi  di  ila  presenta,  nel  luogo  delle  nostro  adunanze,  di  Lui  clic  al- 
f  Iirstilnto  archeologico  è  padre  pia  che  protettore,  ci  conforta  la  spe- 
ranza che  il  soggiorno  di  questa  Roma,  sotto  cielo  sì  mite  e  sì  sereno, 
(olla  natura  insieme  sì  maestosa  e  ridente  ,  colf  orizzonte  sì  vasto  e 
lieto,  coi  monumenti  profani  e  sacri  sì  grandi  ed  eloquenti  ,  colle  ri- 
membranze gloriose  e  commoventi  d'oltre  venticinque  secoli  e  di  due 
im|x-ri>,  dio  questo  soggiorno!  dico,  gioverà  a  ristabilire  la  preziosa 
r1alutc  di  eli  da  diciott'  anni  con  boulà,  con  equità,  con  sapienza  regge 
le  sorti  d'un  vasto  regno. 

'ioti  quanto  suo  onore  già  un  tempi  addietro  la  Prussia  abbia  aiu- 
titi" allo  splendore  delle  scienze  e  delle  arti,  non  \'ò  chi  Pignori.  Ni 
renne  meno  sullo  il  regno  di  Federico  Guglielmo  IV  il  nobile  retag- 
li- firiiiH»  fede  Piiin | iH.i/ioii»    delle  ('uiwrsilà   per  mezze    di   nuo- 
li    cattedre,    L1  accrescimento    continuo    della    suppellettile   lelteiaria. 
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delle  pubbliche  biblioteche,  la  protezione  toncessa  ali1  Accademia  delle 
scienze,    a   cui  orora  si   deve   la    vasta    impresa    della    raccolta   delle 
romane  iscrizioni,  la  spedizione  d'Egitto  e  di  Nnbia,  di  cui  è  doppio 
frullo  il  museo  egizio  della   capitale  ampliato  e  l'opera  del  Lepsins  , 
vicina  al  suo   termine  ,    i  targhi   soccorsi  fomiti  ai  recenti   esploratori 
dei  vecchi  continenti  e  del  nuovo  ,   la  splendida  edizione  delle  opere 
del  gran  Federico  e  d'altre,  nel  etti  numero  non  tendono  l'ultimo  posto 
gli  storici  della  Germania  medievale  raccolti  e  volgarizzali,  e  il  codice 
diplomatico  unito  alle  antichità  della  regia  casa,  e  l'illustrazione  della 
chiesa  della  divina  sapienza  di  Coslantiiioi»oli.   Ne  sodo  vive  e  perenni 
testimonianze  le  molle  chiese  o  eretle  di  pianta  in  una  età  a  cui  pur 
troppo  si  diede  taccia  di  soverchia  cura  del  bene  materiale,  o  instaurate 
e  continuate,  di  cui  basta  nominare  la  Costantiniana  Basilica  di  Treveri, 
e  il  duomo    da  Carlomngno    in    Aquisgrana   edificato  ad  imitazione  di 
Ravenna  bisaulina,  e  più  d'ogni  altra  la  cattedrale  di  Colonia,  meravi- 
glia della  maniera  d'architettare  che  chiamano  gotica.  Ne  prestano  evi- 
denza i  monumenti  d'ogni  specie  ed  età  raccolti  ed  esposti  in  quel 
nuovo  Museo  beroliuese,  il  quale  spiega  mirabilmente  la  storia  dell'ar- 
te congiunta  a  quella  dell'  incivilimento  e  delle  sorti  del  genere  uma- 
no, e  il  castello  instaurato  di  Zolra  nella  Suevia,  dove  stette  la  culla 
della  regia  stirpe  ,  e  i  ponti  giganteschi  che  cavalcano  la  Vistola  e  il 
Reno,  e  le  fabbriche  sempre  accresciute  ad  ornamento  tanto  della  ca- 
pitale quanto  della  residenza  estiva,  dove  s'inaugurò  la  magnifica  sala 
dedicala  alla  gloria  di  Raffaello  Sanzio,   e  i  molli    edifizj  deputali  al- 
l'istruzione, alla  beneficenza,  al  commercio,  alla  sicurezza  pubblica ,  e 
finalmente  le  statue  ogni  dove  eretle  ad  onore  d' uomini  celebri .   tra 
cui  primeggia  quella  insigne  del  guerriero  e  legislatore  che  sì  alto  col- 
locò il  suo  reame ,  monumento  non  dell'  uomo  solo,  glorioso  e  gran- 
de ,  ma  dell'  intera  epoca  che  da  lui  ebbe  nome.  Già  per  se  medesi- 
me splendide  ,  vaste  ed  utili,  queste  opere,  queste  fabbriche,  queste 
imprese  acquistano  maggior  pregio  ancora  per  l'unità  del  pensiero  che 
si  scorge  nel  loro  complesso ,  per  queir  idea  e  di  progresso  e  retro- 
spettiva, idea  veramente  cristiana  ,  che  non  sa  disgiungere  dalla  reli- 
gione uè  scienza,  né  arte,  nò  stalo  politico,  e  per  cai  nulla  al  mondo 
e  nella  storia  sta  isolalo  ,   mentre  il  futuro  nou  ha  sorgente  se  non 
nel  passato. 

Più  che  non  altrove  rendesi  ovvia  tale  considerazione  iti  Roma,  il 
cui  simbolo  è  la  testa  bifronte  di  Giano,  e  la  quale  nella  storia  e  nei 
monumenti  unisce  la  città  dei  consoli  e  l'imperiale  a  quella  dei  mar- 
tiri e  dei  pontefici.  Nel  suolo  di  Roma  ,  mediante  il  consorzio  d'eru- 
diti d'ogni  paese  accolti  e  coadiuvati  dai  nazionali  ,  rinslituto  archeo- 
logico ha  potuto  gettare  le  salde  radici  per  cui  ora  ha  prospera  vita, 
e  forza  a  procedere  verso  l'istesso  scopo ,  al  quale  tendono  gli  eru- 
diti consessi  dei  quali  la  sapiente  munificenza  dei  pontefici  dotò  la  città 
eterna.  L'anuo  orora  principiato  promette  di  non  star  imbuirò  ai  pre- 


S  II.    ADUNAVI. 

cedesti  né  pei  I;»  eooperanone  di  «lutti  e  benevoli  amici,  né  per 
hi  copia  «li  opere  figurate,  e  di  lapidi  e  «li  fabbriche,  le  quali,  giova  spe- 
larlo, cm  iranno  dai  lavori  o  continuati  o  «li  Tresco  impresi,  dagli  sfavi  della 
\  ii  Latine  che  il  governo  pontificio  intende  proseguire  a  nonna  «li  quei 
dell1  Amiia,  dagli  altri  del  Furo  romano  e  di  Santa  Barbina,  dallo  scttópri- 
ìiientu  progettato  del  snolo  intorno  alla  casa  che  dicono  di  Cola  di  Rienzo 
e  ai  tempj  vicini,  lilialmente  dal  continuarsi  a  dissotterrare  l'antica  O^tia, 
di  cui  ^'ià  tanto  utile  ridondò  alla  scienza  archeologica.  Se  poi  vol- 
giamo lo  Sguardo  oltre  le  circostanze  di  Roma  e  della  sua  Campagna, 
non  men  favorevole  si  presenta  il  prossimo  avvenire,  sia  che  adoc- 
chiamo i  contorni  di  Napoli,  o  l'antica  Finirla,  nei  cui  campi  per  cura 
della  Società  Colombaria  fiorentina  si  mise  mano  agli  scavi  direlti  da 
Gian  Carlo  Coneslahile  Perugino,  recente  illustratore  del  museo  di  cui 
si  gloria  la  capitale  toscana. 

.Non  appartiene  a  me  il  discorrere  della  parte  che  il  nostro  Instiluto 
ha  presa  o  è  per  prendere  in  «piesli  nobili  studj ,  avendola  di  già  espo- 
Sta,  nell'adunanza  dìputata  a  celebrare  il  natale  di  Winckelmanii,  chi 
pili  di  me  è  chiamalo  ed  atto  a  renderne  conto.  Mi  limito  dunque  a 
raccomandale  ali"  alien/ione  di  questi  umanissimi  uditori  le  varie  opere 
d'arie  aulica  e  i  libri  qui  raccolti,  e  i  disegni  di  quelle  pitture  vuleciili 
che  dimostrano  «li  quale  sviluppo  fosse  capace  farle  etrusca,  quantunque 
ledile  alle  primitive  tradizioni,  e  la  carta  dei  romani  contorni,  la  quale, 
bencliè  non  compiuta,  colla  scrupolosa  raffigurazione  del  suolo  giova  tanto 
alla  storia  naturale  «pianto  alla  politica  ed  antiquaria.  Ponendo  line  alle 
mie  parole,  e  ringraziando  coloro  che  gentilmente  sono  venuti  a  com- 
porre l'odierna  adunanza  ,  credo  non  andare  erralo  ammettendo  che 
tulli  concorrono  con  noi  ,  e  colf  intero  popolo  prussiano  ,  nei  caldi 
voti  per  la  saltile  e  la  prosperità  dell'augusto  monarca,  il  quale  ha 
ben  meritato  di  ogni  ramo  di  scienza  e  d'ogni  buona  disciplina  ;  sa- 
lute e  prosperità  che  ii  Cielo  voglia  concedergli  nell'  alma  città  di 
Roma. 


Gennajo  14  :  Henzln  :  proterve  gran  numero  d'iscri- 
zioni cslraltc  dall'  appaiato  del  Corpus  Inscr.  Lai.  per  pro- 
vare  ciò  clic  a\ea  esposto  nell* adunanza  straordinaria  ri- 
guardo a1  coloinharj  ed  a'collegj  ad  essi  spellanti.  —  Buon: 
varj  monumenti  della  collezione  del  sig.  barone  Meester  de 
Kavestein  :  1.  siélro  di  bronzo,  sormontalo  dalla  cllìgic  d'un 
gatto  ;  2.  teca  metallica  da  specchio  ,  replica  di  quella 
pubbl.  dal  Gerhard  (  Specchj  tav.  XXI,  2)  ;  3.  diversi  mar- 
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chi  da  stadera  in  l'orina  di  protomi  di  varie  deità,  uno  rap- 
presentante un  busto  satiresco  muliebre  prov.  da'  contorni 
di  Brindisi  ,  rotili  occhi  riportati  in  argento  e  colla  parte 
rovescia  della  nebride  scevra  di  pelo,  imitata  anche  per  la 
diversità  del  colore  con  riporto  di  sottile  lamina  di  rame  ; 
altro  busto  satiresco  corrispondente  nel  concetto  al  suindi- 
cato, ma  di  maniera  d'arte  più  semplice  ;  altro  era  un  Er- 
cole ghirlandato  colla  pelle  leonina  ;  altro  un  busto  di  donna 
giovane  avente  carattere  di  ritratto  fornita  d'egida  e  di  largo 
diadema  che  assieme  al  rampino  aggiunto  al  vertice  del  capo 
richiamava  la  forma  d'tìn  elmo  ;  altro  finalmente  una  figu- 
rina di  Sileno  in  lungo  paludamento  avvolto  ;  —  4.  bellis- 
sima figurina  di  bronzo,  rappr.  una  Sfinge  alata  ;  —  5.  pic- 
colo Mercurio  d'  argento  prov.  dall'  Asia  minore  ,  già  ap- 
partenuto alla  collezione  del  cav.  Spiegellhal  ,  console  ge- 
nerale di  S.  Mi.  il  re  di  Prussia  alle  Smirne.  La  borsa  che 
tiene  in  mano,  non  rara  in  lavori  greco-romani,  diede  oc- 
casione al  rif.  di  recare  a  confronto  il  disegno  d'  un  vaso 
chiusino  conservato  in  Cetona  ,  raffigurante  Mercurio  collo 
stesso  attributo.  —  Disegno  d'una  tazza  tarquiniese  appart. 
al  sig.  Bazzichelli  di  Viterbo,  rappresentante  Perseo. 

Gennajo  21  :  IIenzen  :  frammento  d' un  bassorilievo 
ritr.  sull'acropoli  d'Atene,  rappr.  una  trireme,  e  di  cui  il 
sig.  Sergio  Ivanoff  gli  avea  dato  la  fotografia  ;  diplo- 
ma militare  ritr.  a  Wiesbaden.  —  Brunn  :  due  specchj  me- 
tallici della  collezione  del  sig.  barone  Meester  de  Ravestein, 
l'uno  rappr.  un  Ceutauro  tenente  alla  s.  uno  scudo  rotondo 
ed  alla  d.  brandito  un  tronco  d'albero,  l'altro  Atteone  as- 
salito da  tre  cani.  —  Disegno  d'  un  vaso  della  collezione 
Fitlipaldi  d'Anzi  in  Basilicata  col  dipinto  d'una  quadriga 
montata  da  uomo  barbato  e  coronato  ,  e  femmina  velata  , 
cui  accompagna  altra  femmina  pedestre  con  face  alla  ma- 
no ,  ed  un  Amorino  volante.  Precede  la  quadriga  altra  fi- 
gura muliebre  vestita  di  abito  corto  e  portante  due  faci  , 
innanzi  a  cui  è  un  giovane  assiso  con  patera  e  ramoscello 
d'alloro.  Il  rif.,  notando  che  la  figura  posta  innanzi  a'  ca- 
valli richiama  alla  mente  Ecate,  non  dimeno,  considerando 


10  HI.    SCAVI 

che  la  figura  dell  uomo  coronato  non  conviene  punto  a 
Platone,  mentre  la  donna  neppure  fa  alcuna  resistenza,  non 
\olle  riferir  il  dipinto  al  ratto  di  Proscrpina,  ma  alle  nozze 
di  Giove  e  Giunone  figurate  in  foggia  di  processione  nuzia- 
le, spiegando  per  Diana  la  pretesa  Ecate  e  per  A  polline  il 
giovane  assiso.  —  Vaso  del  pittore  Lasimos  (  Milliu.  Gal. 
Mijth.  1G9,  611  ;  Overbeck  Gali.  28,  1  )  sino  ad  ora  cre- 
duto rappresentare  Astianatte  morto  in  grembo  della  madre 
ed  Ulisse  richiamandosi  del  cadavere  pei  funerali  ,  mentre 
dal  rif.  vi  fu  riconosciuto  Archemoro  morto  in  seno  alla 
genitrice  ed  Anfiarao  vaticinando  1'  esito  della  tebana  im- 
presa. 

Gcnnajo  28:  Henzen:  iscrizioni  diverse.  —  Micoaelis: 
pietre  incise  del  sig.  Magmisscn,  fra  le  quali  una  rappr.  Giove 
sedente  con  un  ramoscello  di  palma  nella  d.  ,  altra  con 
arcaico  Apolline  sostenente  nella  d.  le  anteriori  zampe  d'u- 
na cerva,  tipo  da  lui  riferito  non  tanto  alla  nota  statua  di 
Kanachos,  quanto  ad  altra  che  fu  già  in  Delfo,  descritta  da 
Pausania  (X,  13,  3).  —  Brinn:  specchio  del  sig.  bar.  Meester 
de  Ravestein  ,  rappr.  Ercole  (Hercle)  ed  Iolao  (Pilae)  (cf. 
Bull.  1857,  p.  71);  altro  della  medesima  collezione,  prov. 
dalle  vicinanze  di  Viterbo  ,  rappr.  un  Satiro  ed  una  Bac- 
cante colle  iscrizioni  Ckelphun  e  Muntimeli  ,  quella  nuova, 
questa  già  letta  su  due  altri  specchj  (  Gerii.  1C5  e  213  )  , 
in  cui  la  essenza  della  figura  sembra  corrispondere  a  poco 
presso  all'idea  delle  Grazie. 


II).  SCAVI  E  VIAGGI 

a.  Escavazioni  di  S.  Balbina  ed  altre  del  suolo  romano. 

Fra  1'  cscavazioni  che  presentemente  si  fanno  nel  suolo 
romano,  meritano  specialmente  di  fissare  V  attenzione  degli 
archeologi  quelle  che  si  conducono  presso  S.  Balbina,  sull'A- 
ventino ,  coli'  opera  dei  giovani  detenuti ,  cui  la  provvidenza 
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del  Governo  diede  stanza  in  quel  luogo,  col  benevolo  intente» 
di  migliorarne  la  condotta  mediante  l'assiduità  del  lavoro  e 
l'assistenza  caritatevole  dei  Fratelli  della  Misericordia.  Par- 
ini  quindi  opportuno  dare  in  succinto  un  ragguaglio  delle 
scoperte  notabili  die  lino  ad  ora  ne  risultarono,  e  che  sono  in 
parte  state  annunziate  dal  commissario  delle  antichità  nel 
Giornale  di  Roma  ed  alla  Pontificia  Accademia  11.  di  Ar- 
cheologia. 

Quella  parte  dell'  Aventino  si  crede  dai  topografi  che 
Tosse  compresa  nella  XII  Regione,  cioè  la  Piscina  Pubblica, 
cui  apparteneva  il  piano  sottoposto  ;  e  ciò  per  compiere  i  pie- 
di dodicimila  di  perimetro,  che  le  assegnano  Vittore  e  la  No- 
tizia dell'  imperio.  Pochi  altri  luoghi  di  Roma  riuniscono  forse 
monumenti  d'  epoche  tanto  diverse  ,  quanti  se  ne  vengono  a 
discoprire  in  codesta  parte.  Dove  un  lato  del  monistero  riguar- 
da verso  occidente,  sono  avanzi  delle  mura  di  Servio,  le  quali 
è  noto  che  discese  dall'opposto  Celio  risalivano  in  quella  dire- 
zione a  ricingerc  l'Aventino.  Dal  medesimo  lato,  ma  alquanto 
più  in  basso ,  dove  la  vigna  annessa  al  pio  luogo  confina  colla 
vigna  Modelli,  si  scorgono  reliquie  di  una  costruzione  antichis- 
sima, a  grandi  parallelepipedi  di  tufo,  sormontata  da  un  ordine 
di  travertini  a  modo  di  rozza  cornice  :  su  quesf  opera ,  che 
probabilmente  fece  parte  del  sistema  strategico  della  cittì» , 
posano  sostruzioni  d'  epoca  imperiale.  Altre  più  riguardevoli 
ancora  sorreggono  il  colle  dal  lato  eh'  è  dirimpetto  al  Celio. 
Codesti  avanzi  però  si  conoscevano  da  prima  ,  quantunque 
non  siano  esattamente  marcati  nelle  carte  di  Roma.  Gli  at- 
tuali lavori  di  sterro  ne  hanno  fatto  scuoprire  dei  nuovi  en- 
tro un'  arca  chiusa  per  una  parte  dal  muro  occidentale  della 
chiesa  e  nel  resto  da  quelli  della  casa  religiosa.  L'occasione 
d'intraprenderli  è  stata  il  voler  dare  a  quell'area  un  piano 
più  basso  ed  uu  nuovo  ingresso  in  parte  che  bisognava  sgom- 
brare dal  suolo.  I  ruderi  che  sono  apparsi,  spettano  ad  epo- 
che assai  diverse  fra  loro.  Presso  il  detto  lato  della  chiesa 
e  poco  lungi  del  luogo  dove  pianta  il  campanile  della  me- 
desima, si  disterrarono  avanzi  d' opera  laterizia,  che  per  la 
fabbrica   ed  il  colore  dei  mattoni   mollo  somiglia    a  quella 
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del  Pantheon  :  appartengono  ad  essi  avanzi  i  seguenti  bolli 
a  grandi  lettere  in  incavo  e  disposte  in  linea  retta  :  PAN* 
TAGSVLP  Pàntagathi  Sulpieii  e  l*HOE  .  .  .  forse  Phoenieìs, 
ambedue  inedili.  Si  cavò  pure  vicino  a  questi  ruderi  un  fram- 
mento di  base  d'  antichissima  statuetta  o  gruppetto,  in  pietra 
calcarea,  ch'era  d'  un  sol  pezzo  colla  base  slessa,  la  quale 
ritiene  parte  della  iscrizione  in  caratteri  molto  arcaici  : 

.  .  .  TANO      SACES 

È  la  finale  della  dedicazione  e  vi  si  dee  leggere  sacrum  esto 
secondo  la  formola  antica.  Notisi  che  nei  resti  delle  figure 
molto  corrosi  aderenti  alla  base  sembra  di  ravvisare  un  non 
so  che  di  simile  a  piedi  caprini  ,  ovvero  a  zampe  di  pelle 
ferina  ;  e  ciò  può  servire  di  nonna  a  chi  volesse  indagare 
il  nome  della  divinità,  cui  fu  consecrato  quest'  oggetto  vo- 
tivo ;  il  che  io  non  ho  agio  di  fare.  Dal  lutto  insieme  di 
codesti  avanzi  mi  sembra  di  poter  concludere,  eh'  essi  fu- 
rono parte  di  un  edilìzio  spellante  ai  primi  tempi  dell'  im- 
pero. 

In  piano  assai  più  elevato  di  quello  degli  anzidetti  si 
vengono  sgombrando  altri  ruderi  ,  assai  vasti  da  occupare 
non  solo  tutta  Y  area  descritta  più  sopra  ,  ma  da  mostrare 
eziandio  che  si  estendono  assai  più  lungi.  La  costruzione  è 
di  un  bel  laterizio  di  color  rosso  cupo  mista  di  reticolato, 
con  legamenti  degli  stessi  mattoni.  Al  primo  guardare  questi 
nobili  avanzi  si  conosce  assai  chiaramente  che  servirono  ad 
uso  di  bagni.  La  parte  principale  lino  ad  ora  scoperta  è  di  fi- 
gura semicircolare.  Grandi  tegoloni  formano  il  piano  super- 
stite, sopra  cui  per  altro  sorgeva  un  secondo  pavimento,  re- 
stando fra  l'uno  e  l'altro  la  solita  intercapedine  pel  calore.  Era 
questo  probabilmente  il  calidario  o  V ipocausto  del  bagno,  co- 
me sembrano  anche  indicarlo  vani  pezzi  di  caloriferi,  inseriti 
già  nelle  pareti  eh'  or  più  non  esistono.  Frammenti  di  marmi 
nobili,  avanzi  di  musaici  e  di  stucchi  dipinti  si  rinvengono  ad 
ogni  tratto  e  fanno  espressa  testimonianza  dell'antica  ricchez- 
za dell'  edificio.  La  circostanza  però  che  ha   reso  più  insigne 
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siffatta  scoperta,  è  stato  Tessersi  estratti  da  codeste  rovine  non 
pochi  avanzi  delle  pregevoli  òpere  di  scultura,  che  dove- 
rono farne  una  volta  il  principale  ornamento.  Sono  questi  due 
busti  quasi  perfettamente  consci  vati ,  rappresentanti  i  ritratti 
di  due  fanciulli,  che  la  simiglianza  «lei  volti  fa  riconoscere  per 
fratelli  ,  e  racconciatura  dei  capelli  insieme  colla  semplice  e 
franca  maniera  dell"  artificio  l'anno  assegnare  ai  tempi  augu- 
stei.  È  parere  del  commissario  delle  antichità,  il  commend. 
P.  E.  Visconti,  mio  rio,  che,  istituito  il  confronto  colle  mo- 
nete, si  abbiano  in  quei  ritratti  a  ravvisar  te  sembianze  dei  due 
nipoti  d'  augusto  e  suoi  figli  per  adozione,  Cajo  e  Lucio  Ce- 
sari, rapiti  anzi  tempo  dalla  morte  alla  destinata  successione 
dell'  impero  :  il  che  renderebbe  assai  più  preziosi  quei  ritratti, 
già  commendabili  per  la  bontà  dello  stile  ;  i  quali  per  la  mu- 
nificenza del  regnante  Sommo  Pontefice  sono  già  passati 
ad  accrescere  le  ricchezze  del  Museo  vaticano.  E  nove  teste 
di  statue  di  grandezza  naturale,  rappresentanti  o  soggetti  mi- 
tologici, o  personaggi  greci  e  romani  ;  fra  le  quali  meritano 
specialmente  ricordo  una  vaghissima  testa  di  Cupido,  ed  una 
molto  bella  di  Esculapio  ;  non  che  un  ritratto  di  Socrate,  una 
testa  abbozzata  di  Antonino  Pio,  ed  un'altra  che  tiene  molta 
simiglianza  coi  lineamenti  di  Druso  giuniorc.  Finalmente  varii 
frammenti  di  un  putcale  con  soggetti  dionisiaci  ,  condotto 
in  stile  che  s'  accosta  all'  arcaico,  forse  per  imitazione. 

Quanto  all'  epoca  di  codesto  edilìzio  ,  quantunque  la 
fabbrica  istessa  potrebbe  darne  assai  probabile  indizio,  non- 
dimeno sarà  meglio  dedurla  con  più  sicurezza  dai  mattoni 
bollati  ,  che  vi  si  trovano  in  costruzione.  È  inedito  il  se- 
guente : 

COMODOETPO.^  È/VOCOSEXP 
DQMLVCOFPOMPEI 
Comodo  et  Pompeiano  cos.  ex  praediis  Domitiae  Lucillac,  of- 
ficina Pompeii,  che  segna  l'anno  136  dell'  E.  V.  ed  è  mol- 
to notevole  a  cagione  dei  consoli  che  per  la  prima  volta 
compariscono  con  quei  nomi  su  figuline  ,  mentre  1'  unica 
impressa  con  quel  consolato  è  data  nei  fasti  del  Fea  (p.  17. 
42  ),  cioè  : 
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EX      I»      D      P      ¥      LYCILLAE      F      MA      PRO 
GEIONIO      ET  •  CIVICA 

cos 

Qucst"  feltro  col  nome  di  Annio  Vero,  padre  di  M.  Aurelio 
Augusto,  è  dato  dal  Fabretti  509.   139  ,   e   nella  serie  ma- 
noscritta del  sommo  Marini  tiene  il  n.  485. 
EXPRANNVEREXOFANzGS 
POM1ANOETATILI/VO 
COS 

Segna  Tanno  dclf  E.  V.  135.  Ex praediis  Annii  Veri,  ex 
officina  Annii  Zosimi  cet.  Non  so  come  il  prclodato  Marini 
in  tegolo  che  legge  nella  prima  linea  EX  •  PR  •  AI  •  A  • 
V  •  OFFICANMZOSFIG  cet.  ,  dubita  se  debba  spiegarsi 
Marci  Annii  Veri  o  M.  Aurclii  Veri  (Atti.  173).  Questo 
terzo  e  dato  pure  dal  Fabretti,  che  Io  dice  rinvenuto  in  e- 
difizio  del  tempo  di  Antonino  Pio,  516.  225.  Mar.  Ms.  871. 
EXPRFLAVIAPRIFIGPVBLIL 
OPRVSTIFELIC 
Ex  praediis  Flavii  Apri,  fiijlinae  Publilianae  (Fabr.  496.  1.) 
opus  Rustii  Felicis.  Risulta  dai  recali  bolli,  che  l'edificio 
in  quistione.  o  almeno  una  parte  di  quello,  si  vuole  riferire 
agli  ultimi  anni  di  Adriano. 

Passiamo  ora  dalla  semplice  narrazione  delle  scoperte  a 
qualche  congettura.  Nel  catalogo  della  Regione  XII  si  tro- 
va registrata  una  domus  Cornifica,  che  figura  anche  nella 
pianta  capitolina.  Il  Nardini,  di  conserto  col  Panciroli  tie- 
ne che  signore  di  detta  casa  potesse  essere  quel  Cornifi- 
cio  ,  di  cui  ci  narra  Svetonio  (  in  Aug.  29  )  che  ad  in- 
timazione di  Augusto  fabbricò  il  tempio  di  Diana.  Non  sa- 
rebbe quindi  al  tutto  inverisimile  il  pensare,  che  potessero 
appartenere  a  detto  edificio  i  ruderi  di  tempo  augusteo  da 
noi  primieramente  descritti:  al  quale  può  darsi  che  spettas- 
sero pure  i  due  busti  di  fanciulli  che  si  denno  indubitatamen- 
te assegnare  all'  epoca  stessa.  Riflettasi  che  la  casa  di  Cor- 
nificio  esisteva  tuttora  dopo  la  edificazione  delle  terme  di 
Caracalla,  che  buona  parte  occuparono  della  duodecima  re- 
gione; avendola  veduta  e  notata  i  Regionarii  :  e  si  avverta 
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che  non  restano  in  essa  regione  molti  siti  da  scegliere  per  la 
ubicazione  di  quella  casa. 

Rispetto  alle  rovine  da  noi  descritte  in  secondo  luogo, 
cioè  della  fabbrica  destinata  ad  uso  di  bagni,  giova  rammen- 
tare, che  il  Bufalini  nella  sua  pianta  di  Koma  sotto  la  chie- 
sa di  S.   Balbina  segna  taluni  avanzi,  che  chiama  delle  ter- 
me deciane,   le  quali  dalla  notizia  dell1  impero  si  pongono 
nella  XIII    Regione  ,  aventinense.  Se  non    che  ,  osservata 
T  epoca  delle  mine  da  noi  descritte,  e   posto  mente  all'a- 
vere i  moderni  topografi  assegnato  con  buone  ragioni  code- 
sta parte  dell'  Aventino  alla  XII  Regione,  pare  che  non  si 
debba  ammettere  la  prefata  opinione  del  Bufalini.  Invece  nel 
catalogo  degli  edilìzi  della  stessa  regione  duodecima  si  trova 
menzionata  la  casa  privata  dell'imperatore  Adriano  (privata 
Hadriani  );  casa  in  cui  narra  Capitolino  che  fu  costretto  a 
passare  Marc' Aurelio,  posciachè   fu  adottato  da    Antonino 
Pio:  e  siccome  dall' un  canto  V  ampiezza  di  quegli  avanzi, 
comunque  considerevole,  tuttavia  più  s' accosta  alle  propor- 
zioni d'  una  grandiosa  abitazione  privata,  che  alle  smisurate 
moli  delle  terme  romane,   e  dall'  altro  canto  i  bolli  dei  te- 
goli da  noi  recati  spettano  appunto  ai  tempi  di  Adriano,  si 
potrebbe  da  ciò  inferire  con  qualche  verisimiglianza  che  tali 
mine  siano  quelle  della  casa  di  Adriano  ,  quando   egli  era 
privato,  abitata  poi  anche  da  Marco  Aurelio  dopo  V  adozio- 
ne che  lo  chiamava  all'  impero.  Le  quali  congetture  per  al- 
tro intendo  proporle  soltanto  come  dotate  di  qualche  grado 
di  probabilità,  ma  colla  persuasione  che  non  si  può  farne 
un  gran  conto  per  la  mancanza  dei  necessairi  lumi,  che  però 
possono  attendersi  dalle  ulteriori  scoperte. 

V  è  disparere  intorno  alle  origini  cristiane  di  codesta 
chiesa  dell'  Aventino,  avendosi  per  opinione  poco  fondata 
quella  che  ne  assegna  la  primiera  edificazione  a  S.  Marco 
papa,  come  tengono  il  Panciroli  ed  altri;  parendo  ed  essen- 
do in  effetto  più  ragionevole  quella  del  Bosio,  che  altrove 
colloca  le  due  chiese,  le  quali  Anastasio  narra  essere  state 
fatte  da  quel  pontefice.  Non  è  questo  il  momento  d'  entrare 
in  simile  quistione,  né  potrei  forse  addurre  cosa  che  la  di- 
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lu< -id.is.se  nbbastaom.  Noterò  solo  che  da  i  ruderi  che  si  ven- 
gono  disterrando,  è  stato  estratto  un  frammento  di  tegolo 
col  bollo  cristiano: 

CLAVDIANA 

dato  dal  Fabretti  502:  VI  e  dal  Muratori  501.  6.  ,  che  si 
è  rinvenuto  tal1  ora  nei  cimiterii  cristiani  sopra  terra,  come 
avverte  lo  stesso  Fabretti  ,  ed  in  altri  edifizii  spettanti  al 
primo  periodo  del  quarto  secolo.  La  qual  circostanza  può 
essere  che  favorisca  V  opinione  di  coloro  ,  che  tengono  la 
detta  chiesa  per  ediGcala  da  S.  Marco  papa  ;  ad  ogni  mo- 
do è  certo  che  dev'  esser  molto  presa  in  considerazione  da 
chi  voglia  rintracciare  le  antichità  cristiane  di  cotesta  chie- 
sa. Ciò  che  ora  conserva  di  più  antico  quel!1  edificio,  sono 
alcune  sculture  nell'  interno  del  tempio  ed  una  parte  dei  muri 
del  medesimo  e  del  cenobio,  costruiti  di  mattoni  e  di  pietra 
albana  a  strati  alternati ,  1'  uno  scuro  e  l'altro  chiaro  ,  co- 
me si  costumava  di  fare  nei  tempi  delle  fazioni  ,  per  indi- 
care che  cessano  e  si  riuniscono  gli  avversi  partiti  nella 
casa  di  Dio.  Vi  sta  in  piedi  ancora  una  torre  ,  la  quale 
oltreché  comune  in  fabbrica  di  quei  tempi ,  particolarmente 
si  appartiene  ad  un  edifizio,  che  fu  residenza  dei  cardinali 
commendatarii  del  priorato  di  S.  Balbina  ;  avvertendo  l'Al- 
bertino che  unaquaeque  cardinalium  domus  suam  turrim  habet. 

Non  ha  alcun  dubbio  che  siffatti  lavori  animati  dallo 
zelo  dei  buoni  religiosi  preposti  alla  direzione  di  quei  dete- 
nuti, non  siano  per  ispandere  nuovo  lume  sulla  romana  to- 
pografia, e  ricuperare  altre  opere  pregevoli  dell'  arte  antica. 

Altre  cscavazioni  si  vengono  facendo  in  varii  punti 
del  suolo  romano  dal  cav.  Gio.  Battista  Guidi,  ispettore  ono- 
rario degli  scavi  ,  e  benemerito  dell'archeologia  per  molte 
rilevanti  scoperte  da  lui  fatte,  da  che  s'  è  dato  indefessa- 
mente alla  ricerca  degli  antichi  monumenti. 

Ha  preso  egli  a  disterrare  nella  sua  vigna  ,  posta  alle 
terme  antoniniane,  una  parte  della  medesima,  che  giace  fra 
il  ricinto  e  il  corpo  centrale  delle  stesse  terme,  dal  lato  che 
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riguarda  a  mezzogiorno.  Ivi  ad  un  livello  inferiore  almeno 
di  trenta  piedi  a  quello  aulico  delle  terme,  rinviene  cospi- 
cui avanzi  di  quelle  fabbriche,  che  doverono  cedere  il  luògo 
all'immensa  mole  dei  bagni  di  Caracalla.  Ha  sgombrato  li- 
nora  alcune  camere  costruite  di  bellissimo  laterizio  ,  con 
pavimenti  a  musaico  bianco  e  nero  d'assai  vago  diségno,  le 
quali  mostrano  d'aver  pure  servito  ad  uso  di  bagni  e  eh' e- 
rano  forse  anticamente  annesse  alla  piscina  publica.  In  mez- 
zo a  questi  ruderi  si  è  rinvenuta  una  leggiadra  statuetta  , 
mancante  di  qualche  parte,  che  sembra  di  Venere,  o  d'una 
ninfa. 

Il  medesimo  ha  cominciato  di  prossimo  a  fare  delle 
ricerche  anche  in  quella  parte  dell'  Aventino  eh'  è  presso  la 
chiesa  di  S.  Sabba  e  precisamente  nella  vigna  Cardoni.  Non 
vi  ha  finora  ritrovato  che  minuti  oggetti  sepolcrali,  e  fram- 
menti d' iscrizioni  :  merita  solo  attenzione  una  imposta  di 
porta  marmorea  egregiamente  lavorata  ,  che  sembra  essere 
stata  veramente  in  uso  per  qualche  ara  o  sepolcro  ,  ve- 
dendovisi  gl'incavi  destinati  a  ricevere  i  serrami  di  metallo. 
In  alcune  medaglie  imperiali  si  vede  un'  ara  quadrata,  con 
una  porta  in  uno  dei  lati  :  porta  che  potea  forse  servire  ad 
estrarle  le  ceneri  prodotte  d'  abbruciamene  delle  cose  sa- 
crificate. Ma  nei  sepolcri  sappiamo  da  Pausania  ,  che  ser- 
virono talvolta  per  dar  modo  di  versare  le  consuete  liba- 
zioni sulle  ceneri  dei  trapassati.  Notisi  che  in  detta  vigna 
Cardoni,  presso  al  muro  di  cinta  che  la  divide  dall'  orto  del 
monistero  di  S.  Sabba,  esistono  alcuni  avanzi  delle  antichis- 
sime mura  di  Roma.  Avanzi  dunque  di  coteste  mura  presso 
a  S.  Balbina  ,  avanzi  presso  a  S.  Sabba  ,  avanzi  presso  a 
S.  Prisca  ,  avanzi  presso  a  S.  Sabina  ,  tutti  siili'  Aventino. 
Strana  cosa  il  vedere  ,  che  questo  colle  ,  di  cui  taluni  per 
aver  male  inteso  i  passi  dei  classici ,  ban  dubitato  se  fosse 
veramente  incluso  nella  città,  sia  quello  appunto,  che  serba 
grandi  e  numerose  vestigie  del  primitivo  ricinto  ! 

D'espettazione  maggiore  sono  ,  per  mio  giudizio  ,  1'  e- 
scavazioni  che  il  medesimo  cav.  Guidi  opera  nella  vigna 
Mangani,  fuori  la  porta  Portese  ,  cioè  sulla  destra  ripa  del 
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Tevere,  meno  di  un  mezzo  miglio  lungi  dalla  città.  Luogo 
prescelta  non  molto  avvedimento,  poiché  in  quei  dintorni  si 
collocuio  con  buone  ragioni  i  famosi  orli  di  Cesare;  e  perchè 
Delle  rigne  adjacenti  si  fecero  in  altri  tempi  scoperte  importan- 
ti^ me.  Riescono  però  grandemente  faticosi  i  lavori,  per  la 
piti  fondita  in  cui  si  trovano  sepolte  le  mine,  a  cagione  del- 
le terre,  che  franando  a  poco  a  poco  dai  colli  gianicolensi,  si 
sono  col  tempo  addensate  alle  radici  di  quelli.  Non  ostante, 
a  forza  di  braccia  si  è  cominciata  a  discoprire  una  lunga  e 
grandiosa  scala,  che,  non  ancora  interamente  sgombrata  , 
già  presenta  una  larghezza  di  trentacinque  palmi  romani  e 
conta  ormai  dodici  scalini.  Anticamente  fu  rivestita  di  mar- 
mi ,  e  conserva  nel  sommo  alcune  basi,  che  sembrano  di 
colonne.  Le  proporzioni  ed  il  tutto  insieme  si  addicono  ad 
una  scala  fatta  per  ascendere  al  pronao  d' un  tempio.  Se 
questo  fosse  ,  siccome  ,  esaminate  le  testimonianze  degli 
scrittori,  credo  non  possa  dubitarsi,  che  delta  vigna  faccia 
parte  del  luogo  anticamente  occupato  dagli  orti  di  Cesare, 
così  potrebbe  sospettarsi,  che  detto  tempio  avesse  ad  essere 
quello  della  Forte  Fortuna,  dedicato  ,  come  impariamo  da 
Tacito  ,  nello  scorcio  dell'  anno  7G9  di  Roma  ,  poco  lungi 
del  Tevere  ,  negli  orti  che  Cesare  dittatore  avea  legalo  al 
popolo  romano  (Ann.  lib.  2.  cap.  41).  Tempio,  che  dovea 
trovarsi  presso  al  primo  miglio  da  Roma  ,  come  apparisce 
dal  calendario  amiternino,  che  segna  nei  24  di  giugno  : 
FORTI  FORTVNAE  TRANSTIBER  AD  MILLIAR  PRIM 
ET  SEXT.  Le  quali  condizioni  mi  pare  che  si  verifichino, 
posto  mente  al  luogo  probabile  delle  antiche  mura  di  Roma 
da  questa  parte  della  città.  Meglio  è  per  altro  riportarsene 
interamente  al  processo  dei  lavori. 

C.  L.  Visconti. 


b.  Scavi  di  Roma. 

Nel  passato  mese  di  Luglio  imprendendosi  a  rinforzare 
i  fondamenti  del  palazzo  Potenziaci,  posto  in  via  de  Luc- 
chesi ,    si   vidde   essere   stato  edificalo  su  le  rovine  di  una 
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antica  casa  della  Regione  VII  che  era  in  prossimità  del  l'oro 
Suario.  S'incominciarono  pertanto  i  lavori  entro  l'ampia  sua 
scuderia,  e  nel  cavarsi  in  un  lato  di  essa  si  riconobbe  qui- 
vi corrispondere  la  parte  della  casa  che  era  destinata  al  ba- 
gno. Vi  si  scoprì  il  principio  di  un  pavimento  di  musaico 
formato  con  due  fascie,  una  bianca  ed  una  rossa.  La  prima 
era  composta  con  tessetti  di  pietra  bianca,  e  la  seconda  con  tes- 
selli  di  porfido.  Da  un  lato  si  tagliarono  cinque  pezzi  di  con- 
dotto di  piombo  senza  iscrizioni,  e  vicino  era  il  muro  che  rac- 
chiudeva il  pavimento  anzidetto  costruito  di  bella  opera  la- 
terizia con  archi  in  costruzione.  Dal  bollo  che  si  lesse  nei 
mal  toni  di  detti  archi  si  puolè  discernere  che  questa  casa 
si  riferisse  al  secondo  secolo  (1),  poiché  esso  è  quello  notissimo 
riportato  dal  l'abietti  alla  pag.   514  n.   198. 

OP      D      EX      PR      AVG      N      FL      DOMI 
TIANAS      MAIORES   (2) 

Nel  proseguire  col  cavo  a  non  molta  distanza  dal  men- 
zionato muro  si  ritrovarono  le  traccie  del  sudatorio  o  stufa. 
Erano  fra  i  cementi  pezzi  di  carbone  ,  tegole  uncinate ,  e 
nelle  pareti  i  soliti  tubi  che  servivano  alla  stanza  per  span- 
dervi il  calore. 

Col  fondare  in  altra  parte  della  sopradetta  scuderia  si 
rinvenne  un  patimento  di  opera  signina,  e  nel  demolirlo  , 
onde  proseguire  col  cavo,  si  scoprì  sotto  di  esso  altro  am- 
biente che  forse  corrispose  all'  ipogeo  o  al  ccllajo  domesti- 
co, poiché  vi  erano  molte  anfore,  alcuni  orciuoli  ed  un'olla 
intorno  bruciata.  Da  qui  sortirono  vani  mattoni  e  tegoli  coi 
marchii  seguenti  (  Boldelli  pag.  216):  G  YL  VALERIAE  • 
POLL  |  T  TRAVI  FELIX  FIGVL  FVRI  DEE  ;  (  Fa- 
brelti  pag.  503.  n.  100  )  COMINI  SABINIANI  |  OP  D 
EX  •  PR  •  AVG  •  N  •  ;  (  Fabretti  pag.  520  n.  317)  OF 

(1)  I  muri  di  questa  casa  si  sono  ritrovati  anebe  di  costruzione  del 
111  e  IV  secolo,  e  perciò  si  vede  di  essere  stata  molto  risarcita. 

(2)  Le  figline  Domi/iane  si  credono  appartenere  a  Domizia  Lucilla, 
e  se  ne  fa  menzione  fino  a'  tempi  di  Commodo. 
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l'SRFDO  M;  (  Bollo  con  testa  di  Minerva  )  OPVS  DO- 
MARE •  AVG  •  N  •  ;  (altro  di  forma  quadrilunga  SEX  ■ 
ANM|  VPRODISI. 

Verso  il  Iato  della  scuderia  corrispondente  al  vicolo  del 
Rfonficello  ,  forse  vi  fu  uno  degli  eci  della  casa  sudetta  , 
poi<  he  vi  si  scoprì  uno  di  quei  pavimenti  che.  dagli  antichi 
furono  chiamati  sectilia  ,  cioè  composti  di  piccole  lastre  di 
marmi  di  diversi  colori  e  di  forme  varianti.  Esse  erano  così 
ben  commesse  che  facevano  ricordare  il  precetto  di  Vitruvio, 
cioè  che  non  rimanessero  denti  negli  scudetti,  o  triango- 
li ,  o  quadrati  ,  o  esagoni  che  fossero,  ma  che  restassero 
le  commessure  a  perfezione  spianate.  I  marmi  erano  al  so- 
lito il  numidico  ,  il  iassensc  ,  il  frigio  ,  ed  altri  che  per 
T  angustia  del  sito  non  potei  discernere.  Sopra  questo  pa- 
timento giaceva  una  colonna  di  marmo  imettio  alta  pal- 
mi 12  e  di  diametro  palmo  1  ed  oncie  3  e  nelF  estrarla  , 
poiché  aveva  sofferto  il  fuoco,  si  ruppe  in  tre  pezzi.  Vi  si 
raccolsero  due  medaglie,  una  di  Gordiano  III,  di  primo  mo- 
dulo, e  T  altra  di  Massimiano  di  secondo  con  non  comune 
rovescio.  Poco  più  innanzi  si  trovò  un  capitello  corintio  con 
foglie  in  massa  non  corrispondente  di  misura  al  sommosca- 
po della  colonna  anzidetta,  altro  capitello  dei  tempi  dell'ul- 
tima decadenza,  una  base,  ed  uno  stipite  di  marmo  dipinto 
ad  alabastro  cotognino.  Le  pareti  ancora  furono  incrostate 
di  marmi,  poiché  sopra  il  descritto  pavimento  erano  accu- 
mulati pezzi  di  lastre  di  amicano,  di  palombino  ,  di  brec- 
cie  ,  di  verde  ,  e  di  alabastro  fiorito  ,  il  che  fa  conoscere 
che  durante  V  impero  questa  casa  fu  abitata  da  doviziosi 
cittadini. 

Nel  passato  mese  di  Decembre  proseguendosi  a  cavare 
nella  parte  della  scuderia  ,  che  è  corrispondente  verso  il 
cortile  del  mentovato  palazzo  ,  si  rinvenne  il  pavimento  di 
un  cavediolìche  appartenne  alla  casa  sudetta,  lungo  palmi  22. 

(1)  Qualcuno  potrebbe  sospettare  che  invece  di  essere  un  cavedio  fosse 
parte  di  pavimento  spettante  al  Portico  di  Costantino,  ma  su  ciò  sono 
ricaro  per  aver  veduto  bene  le  pareti  che  lo  costituivano  insieme  a 
porzione  di  loro  ornati. 
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largo   li,   l'orinalo  con  lastre  di  marino  di  \arie  dimensioni. 
Nel  mezzo  era  un  chiusino  di  l'orma  circolare,  con  (piatirò 
l'ori   per  ricevere    le   acque  dello  stillicidio  del  diametro  di 
palmi  due  e   2,  dove  nel  mezzo  si  vedeva  fermato  con  piom- 
bo un  pezzo  del  perno  della  sua  campanella.  Questo  pavi- 
mento tu  disfatto,  ed  allora  nel  togliere  il  chiusino  si  vidde 
la   chiavica    sotto  di  esso   che  si  dipartiva  in  due  rami.  A 
dritta  del  cavedio  s1  incominciò  a  rinvenire  il  lilo  delle  ca- 
mere, e  si  entrò  nella  prima  che  era  ingombra  di  calcinacci 
lino    ad    una    data    altezza.  Essa  conservava  integra  la  sua 
volta,   ma  gì'  intonachi  erano  caduli  per  V  umidità    di  quel 
luogo.  Nelle  pareti  poi  si  ravvisavano  pilastrini  dorici  di  stucco 
sostenenti  la  loro  cornice.  Si  vedevano  in  questo  ambiente 
tre  porle  ingombre  di  macerie  ed  in  una  di  esse  carponi  vi 
si  potè  entrare.  Questa  metteva  ad  una  camera  che  aveva 
la  volta  non   solo  priva  d'  intonaco,  ma  minacciante  rovina. 
Le  pareti  però  erano  alquanto  conservate,  dove  si  discerne- 
vano pilastrini  corinìj  con  cornice,  ovoli  ,  ed  il  fregio  era 
ornato  con  serti  di  rami  di  quercia  alternati  con  edera  ,  i 
quali   insieme  ad  altri    stucchi   erano  a  varii  colori  dipinti. 
Si  vedevano  in  questa  camera  due  porte  adorne  di  mensole 
e  cornici  che  mettevano  ad  altri  ambienti  ora  interrati.  Si 
disse  dai  muratori  di  aver  tastato  il  pavimento  ,  e  di  aver 
da   esso    estratti  tesselli  di  marmi  di  varii  colori.  Vi  si  ri- 
trovò il  collo  d1  un1  anfora,  dove  con  minio  era  indicata  la 
nota  numerale  ,  sia  per  il  contenuto,  sia  per  V  ordine  nu- 
merario, in  questo  modo ,  verso  la  bocca  :   PPGLIII  e  più 
sotto  :  PP  CLIX.  Così  anche  tre  frammenti  di  una  statuetta 
muliebre  alta  poco  più  di  due  palmi,  in  marmo  pentelico,  i 
quali  riuniti  insieme  costituivano  la  base  ,   i  piedi   e    por- 
zione di  veste  di  stile  mediocre. 

Quivi  anche  si  rinvenne  una  parte  di  pilastrino  d'  or- 
dine corintio  e  scanalato,  largo  oncie  8,  come  pure  il  suo 
capitello.  Finalmente  due  frammenti  di  stucchi  consistenti 
in  un  piccolo  piede  con  parte  di  panneggio  di  altra  figura 
muliebre,  che  posava  sopra  cornice  con  ovoli,  ed  un  pezzo 
di  coscia  poco  minore  del  naturale. 
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Al  di  là  del  cavedio  verso  la  parte  che  guarda  la  Via 
de'  Lucchesi  si  rinvenne  una  testa  di  statua  poco  maggiore 
del  naturale  che  per  lo  stile  della  scultura  riconobbi  subito 
appartenere  all'  epoca  di  Costantino.  Essa  ha  la  barba  rasa 
secondo  il  costume  di  quel  tempo,  ed  è  mancante  del  naso, 
il  quale  pare  che  gli  venisse  attaccato  fin  da  principio  dallo 
stesso  artefice  ,  come  lo  dimostra  un  pernetto  che  ancora 
vi  si  vede. 

Inquanto  poi  alla  scultura  ,  per  esser  della  decadenza, 
è  di  buono  stile,  e  per  me  presenta  le  sembianze  di  Licinio 
seniore  ,  e  di  ciò  sempre  più  me  ne  accertai,  allorché  ne 
feci  il  confronto  con  altre  immagini  di  questo  imperatore, 
onde  è  che  non  reca  meraviglia,  se  qui  si  sia  trovata  la  te- 
sta di  una  statua  del  detto  imperatore  ,  poiché  forse  vi  si 
sbalzò  dal  portico  di  Costantino  che  era  a  questa  casa  vicino. 

A.  Pellegrini. 


e.  Scavi  di  Palestrina. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Pietro  Cicerchia,  in- 
faticabile ricercatore  delle  antichità  patrie,  la  comunicazione 
della  seguente  base  ritrovata  in  Palestrina  in  casa  del  sig. 
Luigi  Arena  che  la  conserva  ,  e  precisamente  accanto  alle 
lapidi  di  Sarioleno  (  Annali  1855  ,  p.  85  )  e  Venere  geni- 
trice (Bull.   1858,  p.  96): 

FORTVNAE 
PRIMIGENIAE 

EX    VOTO 
DPOBLICIVS 

COMIC  VS 
MANCEPSAEDIS 
PER    ANNOS      XIII 
POBLICIA       QVINTA       F 
FRESIDIA    PALMYRIS    VXOR 

CELLAREIS 

AMOENO 

DIONYSIO 

LINO 
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Essa  fu  di  poi  pubbli»  ala  e  illustrata  Del  Giornale  di  li  orna 
».  218  dell'anno  scorso  dalla  dotta  penna  del  sig.  comm. 
I\  E).  Visconti,  dalle  cui  erudite  esposizioni  non  saprei  di- 
scostarmi (1). 

La  Fortuna  primigenia,  dea  principale  degli  Prencslini, 
è  talmente  noia  per  testimonianze  monumentali  e  letterarie 
da  non  abbisognare  di  ulteriori  dilucidazioni.  Basta  ricorda- 
re, esser  essa  stala  \cmrala  come  madre  di  Giove  e  Giu- 
none, la  primogenita  e  genitrice  universale,  che  per  mezzo 
(fi  sorti  sacre  annunziò  le  cose  future  ,  e  si  può  ora  con- 
frontare intorno  ad  essa  la  Mitologia  romana  del  Preller  p. 

561  segg; 

Più  interessante  riesce  quindi  la  nostra  lapide  per  la 
menzione  d'un  manceps  aedis,  ben  dichiarato  dal  sullodato 
commi.  Visconti  per  appaltatore  della  manutenzione  del  tem- 
pio prenestino,  mentre,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ave- 
vamo tìnora  alcun  esempio  d' un  simile  personaggio.  Non 
ignoravamo  però  che  ,  siccome  tutte  le  opere  pubbliche  in 
Roma,  così  anche  la  manutenzione  degli  edifizj  sacri  si  dava 
in  appalto  a  qualche  redemptor  oppure  conductor;  della  quale 
cosa  reca  sufficiente  prova  il  passo  di  Cicerone  Verr.  act. 
II,  1.  1,  50.  130  :  aedem  Castoris  P.  Janius  habuit  tuen- 
dum  de  L.  Sulla  Q.  Metello  consulibus.  —  Cum  L.  Octa- 
vius  C.  Aurelius  consules  aedes  sacras  locavissent  neque  po- 
tuissent  omnia  sarta  teeta  exigere  ecc.  E  poteva  un  tal  ap- 
paltatore designarsi  puranche  come  manceps  ,  il  che  risulta 
dallo  stesso  racconto  di  Cicerone  testò  citato  (l.  1.  54,  141), 
mentre  manceps  in  senso  più  speciale  si  è  quello  che  a  no- 
me suo  in  auzione  pubblica  o  per  se  solo  o  per  una  società 
ha  preso  in  appalto  sia  una  qualche  opera  pubblica,  sia  l'e- 
sazione di  un  dazio  o  simile  cosa  (  cf.  Walter  ,  Storia  del 
diritto  romano,  I,  p.  210  ed.  2.),  e  confrontisi  sulla  deri- 
vazione del  nome  Paul,  ex  Festo  s.  v.  (p.  151  ed.  M.): 
manceps  dicitur  ,  qui  quid  a  populo  emit  conducitve  ,  quia 

(1)  Era  di  già  composto  questo  mio  articolo,  quando  la  lapide  in 
discorso  fu  riprodotta  puranche  dalla  Civiltà  cattolica  1859  n.  212  t 
p.  227. 
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innivi  tubista  lignificai  se  auctorem  emptiorm  esse.  —  Se 
peraltro  il  eh.  Visconti  cita  a  confronto  col  nostro  manceps 
del  tempio  della  dea  prenestina  il  manceps  viae  Appiae  (Or. 
3221),  parla  certamente  in  favor  suo  il  noto  passo  di  Ta- 
cito (  Ann.  Ili,  31)  che  per  le  frodi  de'  mancipes  dice  es- 
sersi corrotte  le  vie  d'Italia  ,  e  se  quindi  io  non  voglia 
negare  la  possibilità  di  quella  spiegazione  ,  panni  però 
potersi  quello  intendere  puranebe  per  chi  abbia  in  ap- 
palto i  dazj  da  riscuotere  su  quella  via  ,  come  abbiamo  i 
mancipes  vectigalis  foricuLarii  et  ansarvi  promercalium  (Grut. 
lU'J,  6);  laddove  un  esempio  non  dubbioso  d' un' intrapre- 
sa di  opera  muraria  ci  vien  offerto  dal  manceps  huius  mo- 
numenti (  Grut.  614,  10  ). 

Nola  poi  il  eh.  Visconti,  come  il  numero  di  anni  tre- 
dici, durante  i  quali  D.  Poblicio  si  vanta  d'  aver  avuto  in 
appalto  la  manutenzione  del  tempio  ,  fa  supporre  una  rin- 
novazione annua  di  esso  ;  e  sembra  che  in  ciò  le  istituzioni 
prenestine  si  discostassero  da  quanto  si  usava  in  Roma  , 
dove  almeno  in  tempo  della  repubblica  d'  ordinario  i  cen- 
sori addicevano  per  un  lustro  tutti  gli  appalti,  mentre  presso 
Livio  48,  16  leggiamo  eziandio  un  editto  censorio  che  vie- 
tava gli  appaltatori  del  lustro  precedente  prendessero  parte 
all'  appalto  seguente.  In  quanto  al  fatto  di  sopra  mentovato 
sul!'  autorità  di  Cicerone,  l'appalto  dal  consolato  di  L.  Sulla 
e  Q.  Metello  fino  a  quello  di  L.  Ottavio  e  C.  Aurelio,  ossia 
dall'anno  70  al  75,  era  stato  nelle  medesime  mani. 

Il  monumento  fu  posto,  quando  Ameno,  Dionisio  e  Lino 
erano  celiarli  ,  uffizio  insolito  fra  quelli  spettanti  a1  tempj 
degli  antichi,  ma  che  a  ragione,  per  quanto  pare  a  me,  il 
"Visconti  crede  aver  ritrovato  puranchc  nell'Or.  5732,  posta 
ad  Ercole  e  Silvano  da  un  tal  Ti.  Claudio  Diadumeno  cel- 
lario. Egli  poi  lo  dichiara  custode  della  cella  del  tempio  , 
nella  quale  si  conservavano  i  donarj,  nò  dubito  di  metterlo 
a  confronto  cogli  aedilui  che  erauo  i  custodi  dell'  intero 
tempio. 

È  vero  che  quesf  ultimi  solevano  essere  di  condizione 
più  onorata,  mentre  da  Paolo  (p.  13  ed.  M.  )  si  paragonano 
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co1  curatori  de1  tempj  :  aedituus  aedi»  sacrai'  tuilor  ,  id  est 
curato  agens  ,  laddove  Servio  in  ingenti  honorc  apiid  ma- 
iores  dice  esser  essi  stali  (ad  Aen.  IX,  (ÌÌ8  ;  ;  ed  infatti  le 
iscrizioni  ce  li  mostrano  ancora  in  epoca  imperiale  ordina- 
riamente almeno  di  condizione  libertina  (Or.  136^;  1438; 
14G2;  1593;  17(1!);  2446;  2700  ;  2880  =4454  ;  29Q9  ; 
6101  ),  rari  essendo  prlì  esempj  di  aeditui  servili  (Or.  2444; 
2445).  Formavano  essi  talvolta  un  collegio  sotto  la  presi- 
denza d'un  curator  (Or.  2443;  G100  )  o  magister  (2441); 
e  rilevasi  dalla  lapide  Or.  6100:  permissu  aniilinim  Casto- 
ri* vi  Polhicis  che  essi  esercitavano  una  certa  autorità.  Non- 
dimeno non  ho  trovato  aeditui  mentovati  in  guisa  d!  epo- 
nimi dell'anno,  cioè  per  indicare  il  tempo  preciso,  a  cui 
un  certo  fatto  si  riferisce,  giacché  il  solo  fatto  analogo  che 
per  ora  mi  sovviene,  si  è  l  Or.  2504  dedicata  sub  scriba 
Fonteio  Eutijcho  ,  mentovando  cioè  anch'  essa  una  carica 
subordinata  per  denotare  l' anno.  Tanto  più  sorprendente 
troveremo  di  rinvenir  così  usali  nella  lapide  nostra  i  nomi 
de'  ccììarii  che  dall'  indole  di  quegli  stessi  nomi  si  ricono- 
scono facilmente  essere  stati  servi,  probabilmente  di  perti- 
nenza dello  stesso  tempio,  ed  ha  perciò  la  nuova  lapide  an- 
che in  questo  riguardo  un  particolar  diritto  alla  nostra  at- 
tenzione. 

Si  sono  intanto  riaperti  puranche  gli  scavi  che  da  tre 
anni  si  facevano  ne'  fondi  di  S.  E.  il  sig.  principe  Barbe- 
rini, e  precisamente  nella  parte  dell'  antica  necropoli  posta 
a  sinistra  della  strada  pubblica,  mentre  prima  si  era  scavato 
a  destra  della  medesima.  Vi  furono  rinvenuti  sepolcri  per- 
fettamente simili  a  quei  descritti  negli  Annali  dell'  anno 
1855,  cioè  grandi  casse  di  tufo  con  dentro  ciste,  specchj  e 
variatissimi  utensili  di  bronzo,  specialmente  strigili,  in  oltre 
balsamarj  di  grandezza  varia,  della  solita  forma,  alcuni  con 
cucchiarino  di  bronzo  dentro. 

Per  1'  esimia  cortesia  di  S.  E.  il  sig.  principe  Barbe- 
rini ci  fu  dato  di  osservare  nel  suo  palazzo  di  Koma  quegli 
oggetti  ivi  depositati ,  e  notammo  tre  ciste  tonde  di  consi- 
derevole grandezza  e  di  conservazione  rarissima  ,   i  cui  di- 
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segni  graffiti  però  non  potevano  ancora  riconoscersi  a  ca- 
gione del  tartaro  che  li  ricopre.  Quel  poco  intanto  che  ne 
traspariva  ,  pare  aver  relazione  a  soggetti  non  comuni.  Al- 
tre ciste  di  forma  ovale  mostrano  ugualmente  disegni  eraf- 
liti  ,  ed  una  è  singolare  per  l'esempio  che  offre,  della  ne- 
gligenza con  cui  talvolta  gli  antichi  trattavano  i  loro  orsetti 
d  arte  ,  essendo  essa  composta  di  lamine  destinate  per  un 
utensile  molto  più  alto  e  tagliate  dall]  artista  in  modo  che 
ora  le  sole  teste  delle  figure  appariscono  sulla  cista.  Un'al- 
tra, tutta  andata  in  pezzi,  si  distingue  per  esser  stata  nel- 
T  interno  foderata  di  legno.  Graziosissime  sono  le  figurine 
che  formano  il  manico  di  quelle  ciste  ,  alcune  delle  quali 
tuttora  le  conservano  al  loro  posto  ,  come  puranche  i  pie- 
ducci.  Fra  gli  specchj  sono  più  d'uno  muniti  di  disegni 
graffiti,  ma  anch'essi  hanno  bisogno  d'esser  puliti.  Era  in- 
tanto fra  essi  quello  presentato  in  un  abbozzo  nell'adunanza 
de' 4  Fcbbrajo,  in  cui  è  figurata  una  donna  posta  in  letto, 
accanto  di  cui  resta  seduta  una  figura  di  serva.  A'  pie  del 
letto  sta  eretta  la  figura  d' una  donna  che  porta  il  noto 
nome  di  Turati,  mentre  un  Amorino  volante  le  sta  accan- 
to ,  e  sotto  il  letto  leggesi  il  nome  di  Alaxantre,  il  solito 
nome  di  Paride.  Anche  intorno  a  questo  monumento  pos- 
siamo attenderci  maggior  lume,  quando  sarà  un  giorno  li- 
berato dal  tartaro  che  lo  cuopre. 

Di  sorprendente  bellezza  sono  poi  alcuni  frantumi  di 
bassirilicvi  in  bronzo,  appartenuti  a  coperchi  di  specchj,  in 
ispecie  uno  che  rappresenta  una  Amazzone  combattente  un 
eroe  ignudo,  ed  altro  d'una  figura  d'Ercole,  seduta,  ambe- 
due ricordanti  i  celebri  bronzi  di  Siris  oppure  il  bassorilievo 
di  Tarquinj  ,  spettante  al  sig.  Bazzichelli.  Nò  convien  la- 
sciar inavvertita  una  finissima  collana  di  fili  d' oro  intrec- 
ciati di  maraviglioso  artelìzio,  coli'  interno  vuoto,  alla  quale 
è  appesa  una  bellissima  testina  del  cosidetto  Acheloo  o 
Bacco  a  corna  di  toro. 

Fra  gli  altri  utensili  rammento  la  figurina  d'un'  anetra  di 
legno,  che  aperta  mostrasi  nell'interno  quadripartita  e  con- 
tiene belletto  di  varj  colori,  inoltre  alcuni  pettini,  uno  d'os- 
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so  con  bassorilievo  rappresentante  pattini,  altri  di  legno,  non- 
ché un  ago  crinale  di  csliaordinnria  grandezza,  ma  di  vaga 
forma.  Sono  numerosissimi  poi  i  manichi  e  pieducci  di  vasi, 
ciste  ecc.  che  permettono  di  ristanrarne  anche  quei  che  fu- 
rono trovali  privi  di  essi. 

Sentiamo  che  gli  Beavi  continuano  sempre  con  ugual 
successo  ,  nò  abbiamo  da  aggiungere  altro  fuorché  la  spe- 
ranza che  ,  ripuliti  gli  oggetti  oscurali  dal  tartaro  ,  voglia 
compiacersi  ['  EcciTio  proprietario  di  farne  fare  una  pubbli- 
cazione degna  del  merito  artistico  ed  istorico  de1  medesimi. 
Dobbiamo  certamente  considerare  come  un  singoiar  favore 
«iella  fortuna  che  siffatti  ritrovamenti  si  stanno  facendo  nei 
fondi  dell'  Eccma  casa  Barberini  ,  il  che  servirà  ad  impe- 
dirne la  dispersione,  mentre  non  è  alcuno  che  non  vegga, 
quanto  sia  importante  per  la  scienza  la  formazione  d'  un 
musco  preneslino  ,  importante  cioè  per  la  storia  dell'  arte 
non  meno  che  per  quella  del  commercio  internazionale  de- 
gli antichi  popoli  ;  giacche  se  altra  volta  abbiamo  veduto 
che  artisti  preneslini  hanno  prodotto  oggetti  ritrovati  nelle 
tombe  di  Paleslrina  ,  mostrano  ora  le  epigrafi  degli  spec- 
chj  che  parimente  dall' Etruria  bronzi  vi  vennero  introdotti. 

G.  Henzen. 


d.    Viaggi  in  Etruria. 
III.   Collezione  Lunghini  a  Sarteano. 

Chiusi  ,  una  volta  capitale  dell'  Etruria  ,  ora  ridotta  a 
piccola  città,  non  possiede  i  mezzi  per  conservar  presso  di 
se  i  monumenti  dell'antica  sua  gloria.  Alla  mansanza  di  un 
museo  pubblico,  è  vero ,  suppliscono  in  certo  modo  i  mu- 
sei Casuccini  e  Paolozzi,  che  si  mantengono  intatti  lino  dalla 
loro  fondazione.  Altre  raccolte  all'  incontro  hanno  un  carat- 
tere affatto  passaggero  ;  così  p.  e.  la  collezione  del  dott. 
Borselli  a  Sarteano,  paese  compreso  nel  territorio  dell'anti- 
co Clusium,  è  venduta  quasi  tutta  e  ne  restano  soltanto  po- 
che cose  prive  di  scientifico  interesse.  Di  simili  raccolte  la 
più  importante  per  il  momento,  è  quella   del  sig.   Lunghini 
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a  Sarteano  ;  ma  nemmeno  essa  resterà  piò  lungo  tempo  sul 
luogo  ,    essendo   l'intenzione  del  proprietario  di  disfarsene. 
Tanto  più  mi  credo  in  dovere  di  dare  qui  una  succinta  no- 
tizia almeno    degli    oggetti  più  notabili    conservati  in  essa. 
Consiste  per  la  più  parte  in  vasi  dipinti,  ed  ebbi  il  piacere 
di  trovar  tra  essi  un  grande  cratere,  cbe  corrisponde  nello 
stile  alla  magnifica  anfora  perugina,  sulla  quale  ragionai  nel 
nostro  Bullettino  (  1858,  p.   149),  in  modo  da  credere  am- 
bedue i  vasi  opera  della  medesima  mano.  Disgraziatamente 
la  tenerezza  dell'  argilla  adoperata  in  essi  ,    che  ha  portato 
qualche  detrimento  alla  perfetta    conservazione   del  perugi- 
no, è  stata  di  grandissimo  danno  al  chiusino  ,  giacché  es- 
sendo corrosa  dal  tempo  tutta  la  superficie  non  coperta  dalla 
vernice  nera  ,    il  disegno    delle    figure    in    molte  parti  n1  è 
quasi  perduto  e  trasparisce  soltanto  come  sotto  un  velo.  Ma 
ciò  non  ostante  trionfa  la  bellezza    veramente    greca   nella 
grandiosità   de'  contorni    e    nell'  eleganza   dell"  esecuzione  , 
che  segnatamente  nel  trattar  i  capelli  e  le  pieghe  de1  pan- 
neggiamenti fini  corrisponde   perfettamente  al  vaso  perugi- 
no.   Anche  nel  soggetto  rappresentato  non  manca  qualche 
analogia  :  ritroviamo  cioè  in  primo  luogo  le  due  figure  prin- 
cipali, di  Bacco  e  della  donna,  sia  Arianna  ossia  Semele , 
che  qui  stanno  coricate,  la  donna  innanzi  al  dio,  sotto  una 
specie  di  pergola  formala  da  viti  diligentemente   eseguite  , 
le  quali  distendono  i  loro  tralci  su  tutta  la  parte  supcriore 
del  quadro.  Sotto  a  queste  figure  passano  tre  o  quattro  or- 
dini di  globetli  formati  ciascuno  di  due  cerchietti   concen- 
trici ì,  che  non  oso  decidere  ,  se  abbiano  da  prendersi  per 
frutti  ammassati,  o  se  formino  il  letto  della  coppia.  In  un 
piano  ancor  anteriore  poi  è  posto  una  specie  di  candelabro 
ed  innanzi  a  questo  un  grande  vaso  a  calice ,  dentro  il  quale 
un  barbato  Sileno  versa  il  liquido  da  un'anfora.  Una  Bac- 
cante munita  di  nebride  e  tirso,  posta  in  un  piano  più  ele- 
vato dietro  a  quest'ultimo,  chiude  la  composizione  da  questa 
parte.  Dietro  poi  il  gruppo  centrale  ,  e  specialmente  sopra 
la  dea  si  vede  la  figura  d' un  garzone  ,  al  quale  un  Satiro 
porge  una  patera  sopra  alla  testa  di  Bacco  ;  una  figura  as- 
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sisa  all'altra  estremità,  un  Satiro,  conio  pare,  è  molto  dan- 
neggiata ;  e  più  ancora  ha  sofferto  il  rovescio  del  vaso  , 
trattato  peraltro  con  minor  diligenza  della  faccia  nobile:  vi 
troviamo  una  donna  ammantata  diriggendosi  verso  un  gio- 
vane ignudo,  Che  posa  il  pie. le  sopra  uno  sgabello,  mentre 
un  altro  giovane  sta  dietro  alla  donna.  La  sima  principale 
dunque  appartiene  a  quelle  non  troppo  frequenti,  clic  spet- 
tano ai  riti  del  culto  di  Bacco  ,  del  qual  genere  una  fu 
pubblicata  negli  Annali  del  1857  ,  t.  V,  0,  mentre  speria- 
mo di  darne  fuori  un'  altra  ancor  più  vasta  negli  Annali 
dall'  anno  corrente.  —  Tra  altre  bacebiche  scene  mi  sembra 
non  comune  quella  dipinta  sopra  un  vaso  a  colonnette  (  a 
li«r.  r.  ì,  che  mostra  Bacco  barbato  munito  di  tirso,  accanto 
ad  un  asino,  al  quale  un  Sileno  offre  un  bacile  a  tre  bassi 
piedi.  —  Nuovo  affatto  è  il  soggetto  figurato  nelP  interno 
di  una  tazza  ;  a  fig.  r.  )  :  Minerva  ,  vestila  di  doppio  chi- 
tone e  munita  di  egida  ed  elmo,  vi  è  assisa  sopra  una  se- 
dia, ed  innanzi  a  lei  si  scorge  una  testa  di  cavallo  di  grandi 
dimensioni  ,  che  vien  fregiata  dalla  dea  con  bende  dipinte 
a  color  rosso  scuro. 

Funzioni  sacre  occorrono  sopra  due  vasi  :  V  uno  è  un 
cratere  di  lavoro  piuttosto  provinciale  ,  essendo  tracciati  i 
contorni  a  pennello,  non  a  penna.  Dall'una  parte  è  rap- 
presentato un  sacerdote  vestito  di  manto  e  d'una  specie  di 
turbante ,  tenendo  una  testa  d' animale  sopra  un  altare  ; 
dall'  altra  un  tibicine  coronato  vestito  di  doppio  abito.  Il 
secondo  vaso  è  una  tazza  a  fig.  ri,  sulla  cui  faccia  esterna 
troviamo,  seguendo  l'ordine  da  d.  a  s.,  una  palma  ed  un' 
ara  di  particolar  forma  :  sopra  alcuni  gradini  cioè  ergonsi 
due  come  colonne  o  pilastri  bassi  congiunti  per  una  trave 
traversa  che  sostengono  una  tavola,  sulla  quale,  e  precisa- 
mente sopra  ai  pilastri ,  riposano  due  dadi  o  ceppi  ,  forse 
per  collocar  tra  essi  il  fuoco.  A  quest'  altare  si  avvicina  un 
giovane  ammantato  con  oenochoe  ,  dietro  il  quale  ergesi 
un'  altra  ara  alquanto  più  alta,  ma  di  forma  semplice.  Se- 
gue poi  il  toro,  fregiato  delle  sacre  vittae  e  condotto  da  un 
giovane  ,  e  dietro  a  questo  tre  altri  giovani  ,  de'  quali  il 
terzo  guardando  indietro  porta  in  mano  un  fascio  di  piccoli 
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bastoncini  come  saette.  Due  uccelli,  uno  sopra  l'altare,  l'altro 
sopra  il  toro,  \olano  nella  direzione  delle  ligure.  11  rovescio 
oltre  un  ballo  bacchico,  l'interno  due  figure  ammantale. 
Tra  i  soggetti  eroici  sono  più  numerosi  quei  spettanti 
ai  falli  di  Ercole.  Due  di  essi  sono  riuniti  sopra  una  tazza 
a  fig.  r.  Accanto  ad  un  albero  V  eroe  giovane  ed  ignudo 
sta  lottando  col  leone  ;  arco  e  faretra  legati  insieme  stan- 
no in  alto,  la  clava  per  terra,  e  dietro  al  leone  accorre  un 
Satiro  con  otre.  Sull1  altra  parte  l'eroe  pure  ignudo  ,  colla 
clava  nella  d.,  va  incontro  al  toro  caduto  già  sopra  un  gi- 
nocchio. AH'  albero  ,  che  non  manca  nemmeno  qui  ,  si  è 
aggiunta  inoltre  una  roccia  ;  e  dietro  ad  Ercole  fugge  un 
Satiro.  Neil'  interno  corre  un  giovane  clamidato,  munito  di 
petaso,  parazonio  ed  asta.  —  Sopra  un  vaso  a  colonnette 
(f.  r.)  troviamo  Ercole,  munito  di  pelle  di  leone  e  faretra, 
mentre  la  clava  sta  per  terra,  alzando  la  pietra  che  cuopre 
la  botte  di  viuo  de'  Centauri ,  dei  quali  l'uno  munito  di  ra- 
mo d'albero  è  visibile  a  metà  dirimpetto  all'  eroe.  Due  al- 
tri trovansi  sul  rovescio,  l'uno  armato  pure  di  ramo,  l'al- 
tro d'un  gran  sasso.  —  Un  altro  vaso  a  colonnette  (f.  r.) 
mostra  l'eroe,  vestito  di  corto  chitone  e  di  pelle  di  leone, 
lenendo  nella  d.  la  clava  ,  nella  s.  arco  e  dardo  ,  e  così 
procede  verso  un  uomo  barbato,  che  dormiente  sta  sdrajato 
per  terra.  Che  vi  sia  da  riconoscere  Ercole  in  alto  di  com- 
battere contro  il  gigante  Alcioneo  ,  vien  provato  pel  con- 
fronto di  due  vasi  muniti  d'iscrizioni,  l'uno  de'  quali  è  slato 
illustrato  da  0.  Jahn  (Ber.  d.  sacchs.  Ges.  1853,  p.  135 
seg.  Tav.  V  ) ,  mentre  l'altro  esistente  al  Museo  Campana 
vedrà  una  volta  la  luce  ne'  nostri  Annali.  Nel  vaso  chiusi- 
no riesce  nuova  la  figura  d' una  donna  con  bastone  ,  che 
accorrendo  dalla  parte  del  gigante  afferra  1'  arco  di  Ercole 
come  per  ritenerlo.  —  Molta  analogia  con  questa  offre  la 
rappresentanza  di  un'  anfora  a  lig.  n.  Ercole  munito  di  gon- 
nella e  parazonio,  avendo  deposto  la  clava  e  la  faretra  per 
terra,  tien  afferrato  pei  capelli  un  uomo  barbato,  che  cade 
supino  ,  minacciato  dalla  clava  vibrala  dall'  eroe  nella  d. 
I  uà  donna  fugge  ravvolgendosi  coli' espressione  di  lamento. 
—  Finalmente  ricorre  Ercole   sopra   un    vaso  a  colonnette 
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(  f.  r.  )  ;  è  vestito  di  coita  tunica  e  polle  di  Icone  ,  porla 
la  faretra  al  fianco,  ano  e  dardo  nella  s.,  la  clava  nella  d. 
e  così  procede  verso  un  guerriero  posto  sul  rovescio  del 
vaso,  che,  pienamente  armato,  e  distinto  mediante  una  testa 
di  Sileno  come  insegna  dello  scudo,  fuggendo  si  rivolge. 

Dalle  solite  rappresentanze  «Ioli"  Ulisse  sotto  l'ariete  di 
Pollicino  si  discosta  non  poco  quella  d'  un  nasiteruo  a  f. 
n.  Vi  troviamo  cioè  tre  arieti,  e  legalo  sotto  il  primo  un  uo- 
mo ;  il  secondo  porta  sul  suo  dorso  un  uomo  coricato  ri- 
volto colla  testa  verso  la  parte  posteriore  dell'animale;  il 
terzo  segue  privo  d'un  simile  carico  ;  nel  campo  sono  ag- 
giunti due  alberi.  —  Un  gran  vaso  della  forma  delta  liulmos 
fu  trovato  vicino  al  luogo  ,  dal  quale  proviene  il  celebre 
vaso  Francois  ,  e  si  accosta  a  (mesto  alquanto  nello  stile 
de'  disegni,  che  raffigurano  diversi  animali  e  scene  di  com- 
battenti. Siccome  però  queste  sono  prive  d'iscrizioni,  ommctlo 
la  descrizione  delle  numerose  figure,  che  senza  il  corredo 
di  disegni  riuscirebbe  poco  chiara.  —  Singolare  è  la  rap- 
presentanza di  un1  olla  :  un  guerriero,  munito  di  clamide, 
parazonio  ed  elmo,  con  spada  sfoderata  e  scudo  proteso  va 
incontro  ad  un  giovane  alalo  che,  distinto  da  elmo  e  ber- 
retto ed  avanzandosi  col  pie  d.  alzato,  vibra  nella  d.  l'asta; 
la  s.  è  priva  d'altribulo.  Sul  rovescio  un  guerriero  con  el- 
mo e  clamide  ravvolta  intorno  al  braccio  sinistro,  tenendo 
la  spada  sfoderata  minaccia  un  barbato  Satiro  con  tirso  , 
che  cadendo  indietro  alza  ambedue  le  braccia.  Il  color  rosso 
delle  ligure  è  riportato  ed  i  contorni  interni  sono  graditi  , 
e  così  la  tecnica  vien  a  confermarci  nell'  idea,  che  il  ca- 
rattere di  tutta  la  rappresentanza  sia  piuttosto  etrusco  che 
greco. 

Difficile  è  a  dire,  a  qual  genere  appartenga  la  rappre- 
sentanza di  un  vaso  a  colonnette  (  f .  r.  ),  sul  quale  la  Sfinge 
ci  dà  ad  indovinare  un  cnimma  nuovo  e  strano  affatto.  Essa 
è  assisa  in  cima  ad  un  grosso  e  largo  cono,  che  si  pren- 
derebbe per  l'indicazione  duna  montagna  o  roccia,  se  non 
si  trovasse  collocato  sopra  una  base  o  gradino,  nel  quale  si 
trova  una  fila  di  buchi  circolari.  Da  questi  poi  escono  delle 
linee   fine  ,    che  non    so  se  debbono  indicar  le  fiamme  di 
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61000  acceso  Dell*  interno.  Un  barbato  Satiro  alzando  un 
grosso  martello  a  picca  sta  per  battere  sopra  il  cono,  mentre 
un  altro,  aneli'  esso  munito  di  martello  ,  come  impaurito 
fugge  rivolgendo  la  testa  indietro  coir  espressione  di  stupo- 
re. Il  rovescio  mostra  tre  figure  atletiche  ,  munite  degli 
halteres. 

Non  piccolo  è  il  numero  de' soggetti  atletici,  che  però 
tralascio  di  descrivere  ;  noto  soltanto,  che  uno  ancora  di 
questi  è  eseguito  in  quella  stessa  tecuica  del  combattimento 
poc'anzi  descritto.  —  Una  tazza  frammentata,  coli1  iscrizione 
XAIPEKAlIJIEi  dall'una  parte,  è  interessante  per  mostrarci 
dall'altra  l'iscrizione  frammentata  del  fabbricatore  Euche- 
ros  figlio  di  Ergotimo  .  .  .0X1310  H.  .  .  conosciuto  finora 
soltanto  da  due  tazze  di  provenienza  \ulceute.  —  Per  la 
forma  si  distinguono  uno  scifo  composto  di  doppia  testa;  un 
yuttus  della  forma  d'un'  anetra  con  una  testa  di  donna  di- 
pinta sopra  ciascun'  ala,  ed  un  altro  gultus  in  forma  di  te- 
sta d'ariete  con  orecchio  perforato.  —  Ne  mancano  i  vasi 
di  terra  nera,  tra'  quali  occupa  un  distinto  posto  un  grande 
hobnos  con  rilievi. 

Non  sono  dispregevoli  diversi  utensili  di  bronzo  ,  co- 
me vasi,  focolari,  seppure  per  l'antichità  figurala  non  offra- 
no parlicotar  interesse.  —  Una  cassettina  di  osso,  con  una 
figurina  in  rilievo  sdrajata  sopra  un  animale  ,  si  dislingue 
per  rara  conservazione  ,  non  mancandovi  nemmeno  la  ser- 
ratura ;  e  così  dimostra  come  tali  bassirilievi  d'osso ,  ovvii 
nelle  raccolte  di  antichità  etruschc  ,  furono  impiegati  dagli 
antichi.  —  Per  l'arte  elrusca  il  monumento  più  importante 
di  questa  collezione  è  quell'urna  cineraria  con  rilievi,  che 
scoperta  da  D.  Luigi  Dei  fu  descritta  dal  sig.  cap.  F.  Sozzi 
già  nel  Bull,  del  18ÌG,  p.  162. 

Da  alcuni  ruderi  creduti  appartenere  a  bagni  romani 
in  vicinanza  di  Sartcano  fu  estratta  una  tegola  con  bollo 
portante  l'iscrizione  C  .  GESTIO  .  COS,  appartenente  dunque 
forse  all'anno  35  p.  C,  e  dallo  stesso  sito  provenne  un  fram- 
mento di  musaico  composto  di  smalti  ordinari ,  tra  i  quali 
per  maggior  ornamento  erano  intromessi  a  traverso  de'  ba- 
stoncini attortigliati  di  vetro  colorito,  che  a  guisa  di  linee 
architettoniche  dividono  il  campo. 

H.  Buunn. 


B'nbblicato  ai  ali  20  Febbraio  ISSO. 
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Adunanze  de'  4,  11  e  18  Febbrajo  1859.  —  Scavi  di  Po- 
Ustrinà  e  Zagarolo.  —  Iscrizioni  della  provincia  di 
Campagna,  e  dell'Algeria.  —  Via  antica  romana  ecc. 

—  Marmi  di  Fabrateria  vetere.   —  Ercole  acerentino 

—  Avvisi  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbrajo  4.  Henzen  :  nuove  osservazioni  intorno  una 
lapide  proposta  nell'  ultima  tornata  ;  lapide  ostiense  riferi- 
bile ad  un  decurialis  scriptus  cerarii.  —  Brunn  :  disegno 
d'un  vaso  di  Magnagrecia  ,  rappr.  Giove  in  trono  fra  due 
figure  muliebri  ciascuna  accompagnala  d'un  Amorino  svo- 
lazzante, una  in  atteggiamento  tranquillo  e  dignitoso,  l'altra 
assai  piìi  agitata  ;  dietro  la  prima  sta  assiso  Mercurio  ; 
presso  il  trono  di  Giove  un'idria.  Il  rif.  ricordò  il  mito  di 
Tetide  ed  Aurora  imploranti  la  protezione  di  Giove  sulla 
vita  de'  loro  ligliuoli  Achille  e  Mennone,  credendo  sostituita 
qui  alla  solita  psicostasia  la  sortizione  mediante  l'idria.  Pre- 
sentò di  poi  i  disegni  di  alcune  urne  chiusine  e  tra  esse 
due  appellanti  ad  un  tipo  di  rappresentazioni  che  ricorre 
sovente  in  Chiusi  ,  cioè  Oreste  e  Pilade  che  uccidono 
Clitennestra  ed  Egisto.  Un  terzo  disegno  ritrae  il  mito 
d' Ippolito  ,  e  si  rilevava  la  differenza  delle  rappresentanze 
greco-romane  ,  in  cui  il  toro  è  accennato  come  proce- 
dente da  lontano  pel  solo  effetto  di  spaventare  i  caval- 
li ,  intantochò  al  gusto  dell'  arte  etrusca  era  più  confa- 
cente di  accrescere  la  ferocità  dell'  avvenimento  ,  facendo 
che  il  toro  uccidesse   direttamente  il  giovane.    Un  quarto 
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disegno  raffigura  un  lionc  che  spezza  coi  denti  un1  asta,  in 
relazione  al  quale  fu  citata  un1  urna  di  Perugia  portante 
una  testa  di  lioue  colla  punta  d'un1  asta  fra'  denti.  Il  sig.  Ga- 
muhrim  allogò  il  confronto  d'un  tipo  d'ocs  grave,  ove  in- 
contrasi una  testa  di  lione  con  parazonio  in  bocca. 

Febbrajo  11:  Henzen  :  propose  un1  iscrizione  greca  re- 
lativa a'  mister]  celebrati  nel  Karnasion  ,  ritr.  a  Costantini 
nel  distretto  d1 Andmia  nella  Messenia,  recitandone  una  sua 
traduzione  italiana  ed  accompagnandone  i  singoli  paragrafi 
d'alcune  osservazioni  confacenti.  A  cagione  dell'  àycpà,  da 
lui  riferita  ad  una  fiera  congiunta  alla  festa  de'  misterj  ,  il 
Revmo  P.  Garrucci  ricordò  l'uso  di  vendere  le  carni  rima- 
ste da'  sacrilizj  ,  volendo  ristringere  in  tal  modo  il  significato 
di  quella  parola.  —  Bbonn  :  disegno  d'un' anfora  (  a.  f.  n.) 
del  Museo  Campana  ,  rappr.  una  gigantomachia  singolare 
per  la  vestitura  degli  iddii  combattenti,  ma  che  nondimeno 
dal  rif.  fu  dichiarata  dello  stile  d'imitazione  a  cagione  delle 
paleografiche  contraddizioni  delle  leggende  ,  che  fanno  ri- 
tenere siffatto  vaso  per  uno  degli  importantissimi  per  la 
quistione  sulla  originalità  e  sull'  imitazione  de'  vasi  ritr.  nel 
suolo  dell' Etruria.  —  Disegno  d'uno  specchio  chiusino  del 
Museo  Terrosi  a  Cetona. 

Febbrajo  18  :  Bar.  Meester  de  Ravestein  ,  Ministro 
del  Belgio  :  due  marchi  di  stadera  in  bronzo,  da  lui  recen- 
temente acquistati  ,  l'uno  rappr.  una  picciola  scrofa  simile 
ad  altri  che  ammiransi  in  mole  maggiore  nel  Museo  di 
Napoli  e  nel  Gregoriano  etrusco  ;  1'  altro  una  graziosa  te- 
stina cinta  la  fronte  da  grossa  fascia  o  benda  e  coperta  il 
viso  da  mezza  maschera  assai  aderente  alla  faccia,  non  sce- 
nica peraltro,  ma  buffonesca  ,  siccome  ne  abbiamo  esempj 
in  figurine  di  terra  cotta  ;  —  specchio  proveniente  da'  din- 
torni di  Viterbo  portante  graffite  quattro  figure,  una  indicata 
col  nome  di  Castur,  mentre  presso  ad  altra  di  fronte  sem- 
bra riconoscersi  la  terminazione  di  Pultuce  (  cf.  Gerhard  , 
Specchi  LX1X,  3).  —  Michaelis  :  lucido  di  stoviglia  ruvese 
del  R.  Museo  borbonico  rappr.  Marsia  ,  a  cui  una  Musa 
legge  da  un  volume  il  giudizio  ;  aldissopra  del  Satiro  il  dio 
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vincitore  eh1  e  per  esser  coronato  dalla  Vittoria  con  benda 
trionfale.  Coronano  la  scena  Giove  ,  Diana  ,  Venere  ed 
Amore  che  ad  essa  sono  sovrapposti  ,  assieme  a  due  altre 
Muse  ,  l' una  delle  quali  le  doppie  tibie  indicano  per  Eu- 
terpe e  sembra  implorare  alcuna  mitigazione  di  pena  in  fa- 
vore del  suo  collega  <T  arte  ;  dalla  s.  un  giovane  reca  un 
canestro  di  fiori  ricolmo.  Nel  rovescio  è  rappr.  il  ratto  del 
Palladio.  —  Buivn  :  disegni  di  due  vasi  a  f.  n.  del  Museo 
Campana  ,  rappr.  l' uno  Pentco  ,  V  altro  Orfeo  dilacerati 
dalle  Menadi  in  presenza  di  Dionisio  ,  indicati  quello  me- 
diante la  spada  ,  questo  per  mezzo  della  lira.  Tra'  vasi  dal 
mito  d1  Orfeo  s' accosta  più  a  questo  nuovo  quello  pubbl. 
dal  Gerhard  ,  A.  V.  Ili  ,  t.  15G  ,  e  si  ebbe  a  notare  che 
Tarma  onde  Orfeo  venne  ucciso,  non  e  altro  che  uno  spie- 
do di  quelli  diputati  a  cuocere  le  carni  de1  sacrilizj.  — 
Disegno  di  magnifico  specchio  dello  stesso  Museo  Campa- 
na ,  ricco  di  figure  ed  iscrizioni  e  rappresentante  Venere 
ed  Adone. 

II.  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Paleslrina  (1) . 

Essendo  stati  ripresi  i  scavi  nella  nostra  necropoli  in 
questi  mesi  di  Gcnnajo  e  Febbrajo,  mi  fo  un  dovere,  ben- 
ché un  poco  tardi,  di  darne  una  generale  relazione  per  lutto 
ciò  che  è  stato  ritrovato  ,  tanto  più  che  per  la  quantità  e 
qualità  degli  oggetti  è  stato  detto  scavo  supcriore  forse  a 
quello  del  1855. 

In  un  numero  di  circa  50  sepolcri  pochi  son  stati  quelli, 

(1)  La  presente  relazione  del  benemerito  nostro  corrispondente  ri- 
pete in  alcuni  punti  le  notizie  da  noi  date  nel  nostro  Bullettino  di  Gen- 
najo  p.  25  segg.  Siccome  per  altro  egli  ha  seguito  quelle  escavazioni  di 
vicino  ed  ba  avuto  tutto  l'agio  di  esaminare  esattamente  i  singoli  oggetti 
ritrovati  in  esse,  così  l'articolo  suo  trovasi  pieno  di  osservazioni  interes- 
santi e  degne  di  essere  portate  a  generale  notizia.  Abbiamo  perciò  credu- 
to di  pubblicarlo  qui  senza  alcuna  abbreviazione,  solo  dolenti  di  non  aver- 
lo avuto  qualche  giorno  prima,  per  poter  ancora  sopprimere  le  nostre 
osservazioni  relative.  G.  H. 
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in  cui  non  si  sia  trovato  qualche  oggetto,  come  per  esem- 
pio ciste,  balsamarj,  strigili,  specchj,  qualche  oggetto  di  avo- 
rio, vasetti  di  creta  cotta,  vasi  di  vetro  smaltati  a  colori  di 
quei  detti  babilonici,  dadi ,  ed  anche  qualche  oggetto  in  oro. 
Le  ciste  del  numero  circa  25,  altre  di  forma  alta,  al- 
tre di  forma  piatta,  di  diversa  dimensione  ,  tutte  con  ma- 
niglie di  squisito  lavoro  ,  fra  le  quali,  è  certo,  sarà  interes- 
sante un  manico  smagliante  al  manico  della  cista  picena 
del  Kircheriano  che  rappresenta  due  figure  portanti  una  terza 
morta  ;  altro  manico  con  figura  di  donna  con  un  coltello  , 
una  di  uomo  in  atto  di  difendersi  ,  ed  in  mezzo  un'  altra 
figura  come  di  nano  o  satiro,  in  alto  di  dividerle,  e  questo 
manico  sopra  una  cista  grande,  quanto  la  Gcoroniana,  se  non 
così  bene  graffita.  Sono  rimarchevoli  anche  altre  tre  ma- 
niglie di  tre  ciste  con  il  medesimo  soggetto,  ma  di  diversa 
dimensione  ,  rappresentanti  due  lottatori  in  atto  di  azzuffarsi. 
Le  altre  ciste  o  piane,  o  di  forma  alta  hanno  o  delle  don- 
ne coricate  o  delle  figure  in  atto  di  abbracciarsi ,  e  questa 
è  la  più  comune. 

Le  ciste  alte  sono  tutte  di  bronzo  e  quasi  tutte  graffite, 
ma  non  mi  è  riuscito  di  vedervi  iscrizione  alcuna  ;  fra  que- 
ste anche  di  forma  alta  ve  ne  è  stata  qualcuna ,  il  corpo 
della  quale  era  di  legno  foderato  di  bronzo  ,  però  a  fasce 
smerlettate  ,  e  queste  sono  quelle  che  hanno  per  maniglia 
i  lottatori.  Nei  sepolcri  se  ne  sono  trovate  sino  a  due  o  tre 
insieme,  di  forma  diversa,  come  accadde  per  esempio  in  una 
cassa  che  contro  il  solito  aveva  il  coperchio  tutto  lavorato; 
ove  se  ne  trovarono  tre,  cioè  una  col  manico  degli  atleti, 
una  di  paglia  o  cosa  consimile  di  diversi  colori,  e  piedi  e 
coperchio  di  bronzo,  ed  un'altra  oblunga  che  si  apriva  da 
due  lati,  come  i  panierini  che  ancora  si  usano  da  noi  dal- 
le fanciulle. 

Le  ciste  piane  sono  stale  la  maggior  parte  di  legno 
coperto  di  bronzo,  o  rame  che  sia,  meno  3  o  4  che  erano 
bronzo  assoluto  e  graffite,  di  figura  ellittica,  come  le  scatole 
dei  moderni  droghieri  ;  quelle  di  legno  sono  foderate  inter- 
namente di  pelle  colorita  ed  in  qualcheduna  conservala  si  è 
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potuto  conoscere  esser  legno  di  pino  o  cipresso.  Apparte- 
neva forse  ad  una  di  queste  ciste  di  legno  un  superbo  ma- 
nico di  un  genere  quasi  direi  alla  rococò  con  due  figure 
coricate  con  patera  in  mano,  in  mezzo  a  loro  un  vaso  forse 
per  libazioni,  e  nei  due  punti  che  lo  legavano  al  coperchio 
di  legno  come  due  borchie  rappresentanti  due  Fauni  con  le 
braccia  aperte,  come  in  alto  di  ammirazióne. 

I  vasi  di  alabastro  del  ninnerò  circa  30  di  diversa  dimen- 
sione sino  alla  lunghezza  di  palmi  tre,  fra  i  quali  molti  con- 
servalissimi,  in  uno  dei  quali  fu  trovato  per  la  prima  volta 
un  piccolo  utensile  graziosissimo  a  guisa  di  un  bicchierino 
di  bronzo  con  la  sua  asta  sottilissima  rintorta  all'  estremità 
a  becco  di  oca  che  forse  serviva  per  attingere  V  unguento 
contenuto  nel  vaso  a  modo,  come  si  usa  dai  moderni  sag- 
giatori di  vino  nelle  botti. 

Si  sono  rinvenuti  in  questi  scavi  molti  balsamarj  di  quei 
di  bronzo  a  forma  quasi  direi  d1  incensiere,  ad  aste  di  bronzo 
e  ferro  miste,  con  la  borsa  di  pelle  interna  (1)  ,  e  Io  strigile 
attaccalo  ,  come  si  vede  rappresentato  nella  cista  Ficoronia- 
na,  però  con  altro  arnese  annesso  simile  ad  una  pianta  di 
scarpa  di  suola  cucita  e  foderata  di  bronzo  ,  e  legato  al 
balsamario  con  delle  catenelle  ed  una  specie  di  serraturi- 
na,  parimenti  di  bronzo  ;  il  di  cui  uso  non  saprei  intendere, 
seppure  non  serviva  a  porla  sulla  pianta  della  mano  in  atto 
di  nettarsi  con  lo  strigile. 

Dei  specchi  se  ne  e  rinvenuto  parimenti  un  gran  nu- 
mero, ed  in  gran  parte  graffiti  e  conservatissimi  in  maniera 
da  polervisi  ancora  specchiale  ,  però  soli  due  con  iscrizioni 
ctrusche  delle  quali  una  Le  rimisi  con  altra  mia,  e  la  seconda 
nello  specchio  rappresenta,  mi  sembra  ,  un  Apollo  con  Ve- 
nere ed  altre  divinità  con  le  seguenti  iscrizioni  :   MflOVT, 

34HBM,  flOUiaD,  miah  nva:>:m  (2). 

(1)  Nel  Museo  Kircheriano  del  Collegio  romano  trovasi  uno  simile  al 
qui  descritto  con  dentro  una  \ escica,  il  quale  fu  giudiziosamente  acquista- 
to dal  Rino  P.  Marchi  per  lo  stesso  confronto  che  offre  colla  figura  citata 
della  cista  Ficoroniana.  G.  H. 

(2)  Dobbiamo  la  lezione  rettificata  di  queste  epigrafi,  dalla  quale  si 
modificherà  puranche  la  spiegazione  del  soggetto,  alla  cortesia  del  Rrno 
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Sopra  il  quadro  vi  è  un  carro  a  quattro  cavalli,  e  sotto 
vi  sono  dei  pesci,  forse  il  cielo  ed  il  mare. 

Gli  oggetti  che  si  trovano  entro  le  ciste,  sono  sempre 
"li  stessi  oggetti  di  toletta,  come  scattole  per  pomate  o  di 
lcmo  o  di  bronzo,  di  diversa  forma,  ora  rappresentante  un 
vitello,  ora  una  colomba  ,  ora  un  piede  od  altro  ,  le  quali 
piccole  scattole  si  aprono  girando  sopra  un  perno,  con  den- 
tro diversi  spartimenli  con  belletto,  alcuni  zeppetti  ,  come 
i  nostri  fosfori,  pezzetti  di  spugna,  e  bianchetto  somigliante 
al  gesso  o  solfato  di  calce. 

Si  trovano  parimenti  pettini  di  diversa  forma  e  ma- 
terie, tra'  quali  alcuni  finissimi  e  colorati,  alcuni  in  avorio 
e  lavorati  nel  mezzo  a  bambocciate ,  e  gli  orli  con  ovoli , 
e  gocciole  graziosissime.  Entro  qualche  cista  il  fradiciume 
di  lini  finissimi,  forse  anche  di  seta,  e  quel  che  farà  certo 
meraviglia,  un  paio  di  guanti  di  merletto  finissimo  con  ai 
polsini  una  specie  di  cordonato  intrecciato,  da  poter  benis- 
simo stare  invece  del  nostro  elastico  moderno  ;  entro  altre 
ciste  delle  spugne  fresche  da  potersene  ancora  servire  ,  in 
altre  delle  stiacciate,  o  focaccie  di  farina  con  pignoli  ;  in 
quasi  tutte  dei  vasetti  o  di  legno  o  di  vetro  per  balsami  , 
oli  ce.  In  tutte  gli  avanzi  ,  in  molte  le  corregge  intere  di 
pelle  attaccate  alle  borchiette  con  anelli  in  giro  per  solle- 
varle e  portarle. 

Sopratutto  però  è  stato  bello  il  ritrovamento  in  un  se- 
polcro di  una  collana  di  oro  formata  da  un  cordone  intrec- 
ciato di  fili  d'oro  con  appesavi  una  testa  umana  barbata  con 
corna  ed  orecchie  di  vitello,  di  lavoro  squisito,  e  tutto  per- 
fettamente conservato. 

Non  mancano  altresì  delle  belle  crete  cotte  ,  ma  di 
queste  darò  ragguaglio  in  altra  mia  relazione. 

Il  coperchio  della  cassa  lavorata ,  di  cui  facevo  men- 
zione più  sopra,  è  formato  a  tetto,  e  nei  due  timpani  da 
ambe  le  parti  vi  sono  due  figure  o  maschere  femminili  di 

P.  Garrucci  che  ci  fa  sperare  fra  non  molto  tempo  una  completa  ed 
erudita  descrizione  delle  scoperte  prenestiue  che  da  circa  tre  anni  han- 
no destato  sommamente  l'attenzione  degli  archeologi.  G.  H. 
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bellissimo  stile  ,  e  nella  faseia  che  girava  intorno  a  detto 
coperchio  ricorre  sempre  un  grifo  ed  un  leone  ,  però  non 
tutti  del  medesimo  lavoro,  nò  somiglianti. 

Tutti  gli  oggetti  ,  eccettuato  il  coperchio  e  le  crete  cot- 
te, si  trovano  ora  presso  S.  E.  il  sig.  principe  Barberini  in 
Roma.  Pietro  Cicerchia. 

a.  Scavi  di  Zag aralo  (  da  lettera  a  G.  II.  ) 

Alcune  circostanze  ,  a  Lei  d'  altronde  ben  note  ,  mi 
hanno  fatto  ritardare  sino  a  questo  giorno  la  relazione  che 
io  Le  aveva  promessa  della  scoperta  di  alcuni  oggetti  etru- 
schi ,  od  italo-greci ,  o  latini  primitivi  ,  come  voglionsi  da 
alcuni  chiamare  ,  avvenuta  negli  ultimi  mesi  dell'  anno 
1857  in  un  podere  del  signor  Egidio  Cialdea  di  Zagarolo 
distante  circa  un  miglio  e  mezzo  da  Palestrina,  per  chi  da 
questa  città  andasse  verso  Tivoli ,  sopra  uno  di  quei  mol- 
tissimi colli,  i  quali  incominciando  dagli  Ernici  si  estendono 
fino  alla  nominata  Tivoli  come  una  licinia  delle  alpi  che 
si  presenta  come  le  onde  del  mare  ingrossate  dalla  tempesta. 

Volendo  pertanto  il  detto  sig.  Cialdea  rinnovare  nel 
suo  campo  alcune  vecchie  viti  ,  s' imbattè  scavando  alla 
profondità  di  circa  due  metri  dal  suolo  in  tre  sepolcri  for- 
mati da  grossi  travertini  e  precisamente  come  quelli  che  si 
rinvennero  non  è  molto  nella  presentemente  chiamata  ne- 
cropoli di  Palestrina.  Aperti,  oltre  ai  tre  umani  scheletri  di 
forma  maggiore  dell'  ordinaria  ,  si  rinvennero  i  seguenti 
oggetti  : 

Un  vaso  dell1  altezza  di  circa  25  centimetri  di  quelli 
che  si  direbbero  acquamanali  ,  o  guttus  ,  a  due  anse  ,  di 
larga  pancia,  di  collo  corto  e  ricoperto  tutto  da  fortissimo 
tartaro.  Ripulito  da  me  con  grande  diligenza  e  fatica  ,  lo 
scopersi  della  più  bella  e  raffinata  stoviglia,  dipinto  intorno 
al  collo  a  lungo  le  anse  con  gioiosissimi  ornati  di  tinta 
rossa  sopra  fondo  nero  ,  i  quali  lasciavano  luogo  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  a  due  rappresentanze  diverse ,  esse  pure 
colorite  rosse  sopra  fondo  nero  ,  il  lutto  ricoperto  da  una 
vernice  talmente  bella,  che  sembrava  allora  uscito  dalla  for- 
nace. L'una  delle  rappresentanze  mostra,  per  quanto  seni- 
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Inn.  una  (li  quelle  scene  eroiche  dell'Iliade  d'Omero,  che 
in  molli  altri  vasi  di  simile  genere  rinvengonsi,  ed  è  com- 
posta di  due  guerrieri  che  si  combattono  ,  l'uno  dei  quali 
jinsso  a  cadere  con  un  ginocchio  sul  suolo  cerca  difen- 
dersi dall'  avversario,  che  gli  sta  sopra  col  brando,  con  un 
largo  scudo  rotondo,  nel  tempo  stesso  che  pur  tenta  ferirlo 
con  una  sua  lancia  :  l'  altro  quadro  rappresenta  una  scena 
pastorale,  e  si  compone  di  due  figure ,  un  pastore  ed  una 
pastorella  col  loro  vincastro  che  sembrano  impegnati  insie- 
me in  un  caro  discorso. 

Due  altri  piccoli  vasi  detti  lacrimatorj  od  unguentar)' , 
essi  pure  di  fondo  nero  con  sopra  dipintavi  alcuna  arpia  a 
varj  colori,  e  senza  in  verniciatura. 

Uno  specchio  ottimamente  cesellato,  cui  corre  intorno 
un  ramo  di  elera,  ed  ha  nel  mezzo  una  scena ,  non  so  se 
dire  bacchica  o  silvestre  ,  perchè  rappresenta  un  satiro  in 
tutte  le  sue  sconcie  forme  che  sta  scherzando  con  una  bac- 
cante ,  che  tale  credo  riconoscere  per  il  tirso  che  porta. 

Un  ferro  di  lancia  di  circa  dodici  centimetri  di  lun- 
ghezza sopra  quattro  di  larghezza  tutto  ossidato. 

Una  streggia  delle  comuni. 

Un  brocchiere  di  sottile  lastra  metallica  ,  che  sembra 
appartenesse  ad  uno  scudo  di  cuoio  deperito. 

Il  solito  dado  di  terra  cotta  ,  marcato  in  uno  dei  lati 
con  una  croce  traversa. 

E  finalmente  alcuni  pezzetti  di  zolfo. 

lo  stesso  ritrovai  in  quelle  vicinanze  alcune  di  quelle 
colonnette  a  pigne  che  si  solevano  porre  sopra  la  tomba  , 
delle  quali  tante  se  ne  trovarono  pure  nella  necropoli  di 
Palestrina  ed  altrove. 

Lascio  a  Lei  ,  chiarissimo  sig.  dottore  ,  il  dedurre  le 
conseguenze  di  questa  piccola  scoperta  ;  se  possano  cioè  con- 
siderarsi queste  tombe  come  una  continuazione  di  quelle  di 
Palestrina  ,  avendo  la  stessa  forma  e  contenendo  i  medesi- 
mi oggetti  ?  oppure  che  qui  fossevi  qualche  altra  terra  di 
quella  gente  ec.  ec.  In  quanto  a  me  penso,  dietro  l'avere, 
come  dissi,  ritrovato  su  varj  di  questi  colli  anche  tra  loro 
distanti  varie  colonnette  a  pigne,  che  ben  scavando  si  tro- 
verebbero in  questi  luoghi  molti  altri  sepolcri.        T.  Fanani. 
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a.  Sopra  alcune   mitiche   iscrizioni   della  provincia  di 
Campagna,  lettera  di  Alfonso  Giorgi  a  G.  Ilenzen. 

Per  le  altre  cure,  che  mi  preoccupano,  come  ben  sa, 
non  potei  fino  ad  ora  mio  malgrado  mandare  ad  effetto  la 
divisata  pubblicazione  delle  iscrizioni  antiche  della  provincia 
di  Campagna  :  a  mantenere  nondimeno  la  promessa  fattale 
fin  dallo  scorso  settembre  ho  procuralo  pel  momento  inviar- 
lene  alcune  accompagnale  da  quelle  poche  osservazioni,  che 
intorno  ad  esse  mi  venne  dato  raccogliere.  Ed  in  primo 
luogo  si  abbia  la  seguente  ,  che  ammirasi  scolpita  in  una 
base  di  travertino  rinvenuta  presso  Ferentino  nel  luogo  detto 
la  Fata  ,  già  noto  per  altri  monumenti  ,  che  vi  tornarono 
alla  luce  (v.  Bullett.  dell' Insl.  a  1850,  p.  1-45,  ed  a.  1851, 
p.  135  e  seg.  )  : 

C      ANICIVS 

PERA 

BASEM  VETVSTATE 

CONSVMPTM  ORDO 

DECVR      REST1TVI 

CENS 

Richiedendosi  lunghissima  serie  di  anni,  perchè  il  pri- 
mo monumento  eretto  a  C.  Anicio  Pera  divenisse  per  modo 
logoro  e  guasto  dal  tempo  da  indurre  i  decurioni  munici- 
pali di  Ferentino  (come  c'indica  il  cippo)  a  rifarlo  di  bel 
nuovo,  abbiamo  ragione  da  ritenere,  che  questo  personaggio 
vivesse  all'  epoca  della  repubblica.  Ciò  confermerà,  che  la 
tanto  illustre  gente  Anicia  traesse  origine  e  fiorisse  nei  più 
remoti  tempi  nelle  città  latine  ,  e  dal  Lazio  passasse  in 
Roma,  dove  ascese  maggiormente  all'epoca  imperiale  a  tanta 
influenza  e  celebrità,  risapendosi,  che  il  primo  degli  Anici 
che  figuri  nella  storia  di  Roma,  è  M.  Anicio  pretore  di 
Prcneste  ,  che  nell'  anno  V.  C.  536  comandò  un  corpo 
di  armati   nell'assedio  di  Casilino  (  Liv.  XXIII,  19). 

Tenendo  ora  discorso  degl'  Anici,  cade  a  proposilo,  che  le 
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comunichi  quesf  altra  iscrizione,  che  pure  li  riguarda.  Leg- 
gesi  su  di  una  base  rotta  esistente  entro  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria a  Fiume  in  Ceccano  {Fabrateria  vetus)  da  me  copiata 
da  oltre  un  lustro  ,    e  che  le  riuscirà  parimente  nuova  : 

RESTIm  iu     .     .     .     GENERIS 
ANICIORVM     OB     INLVS 
TRIA  MERITA   ORDO   PO 
PVLVSQ     CIVITATIS    VETVSC    {sic) 
DIGNISSIMO     PATRONO 

L' iscrizione  di  Palestrina  già  pubblicata  dal  Foggini 
Fast.  p.  8,  e  dalTOrelli  n.  105,  e  dal  Petrini  Mera,  di  Palestr. 
p.  321  n.  21,  ora  conservata  nel  Museo  Vaticano,  e  che  giova 
riportare  ,  non  permette  ,  che  ad  altro  personaggio  fuori 
che  ad  Anicio  Auchenio  Basso  si  riferisca  questa  base,  che 
gli  eresse  il  senato  ,  ed  il  popolo  della  vecchia  Fabrateria , 
essendo  egli  il  solo  tra  gli  Anici ,  cui  siasi  dato  il  preciso 
titolo  di  Restitutori  Generis  Aniciorum  : 

BASSI 

ANICIO      AVCHENIO 

BASSO     V     G     PROCONS     ò 

CAMP   b   P  R  O  V  I  S  O  R  I   E  I  V  S 

DEM     PROVINCIAE    RES 

TITVTORI     GENERIS 

ANICIORVM     OB     MERITA 

E    I   V    S       I    N    L   V    S   T   R   I    A 

ORDO   POPVLVSQVE   CIVITA 

TIS  •  PRAENESTINAE      PON      GENS 

Non  potrà  dunque   con  ragione  attribuirsi  1'  onore  del 

monumento  di  Ceccano  nò  a  Sesto  Petronio  Probo,  nò  ad 

alcun  altro  della  di  lui  prole  maschile  (1) ,    non  apparendo 

(1)  Dissi  solo  prole  maschile,  perche,  si  sa  da  una  lettera  di  S.  Gi- 
rolamo a  Demetriade  ,  che  da  Sesto  Petronio  Probo  e  da  Anicia  Fal- 
tonia  Proba  nascessero  solo  figli  maschi ,  e  che  Anicia  Giuliana  fosse 
bensì  muglio  di  Ermogcniano  Olibrio,  e  non  sorella  ,  e  perciò  nuora, 
e  rum  già  figlia  di  Petronio    Probo  e  di  Faltonia  Proba  ;    dovendo  in 
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inai  veruno  di  questi  personaggi  decorato  del  titolo  di  Re- 
stitutori generis  Anicionan.  Su  tale  principio  verrà  sponta- 
nea la  reintegrazione  della  beneventana  (  Mommsen  I.  N. 
1418)  nel  modo  seguente,  che  confermerà  viemaggiormente 
T  esposto  : 

ANICI  BASSI 
ANICIO  AVCIIENIO  BASSO  ■  V  C 
PROCONSVLI  CAMP  ANI  AB 
VICE  SACRA  1VDICANTI  pracs 
tantissimo  viro  gene 
r  i  s  A n i  e  i  o  r  u  m  RESTI T  V 
TORI  P  A  T  R  I  A  E  I  A  M  INDE 
AB  ORIGINE  PATRONO  QVI 
OMNIBVS  IN  COMMVNI 
EST  DECORI  BENEVENTANA  PLEBS 

Ad  Anicio  Auchenio  Basso  poi  ben  si  addice  il  monu- 
mento dei  Fabraterni  veteres  anche  per  altro  titolo  ;  giacche 
dalle  riportate  iscrizioni,  e  da  quella  del  Rein.  ci.  6.  num.  4  , 
Murat.  p.  464,7,  Gud.  114,  1  e  dalla  greca  delGrut.  p.  1090, 
20,  in  cui  è  detto  AN0YIUTON  KAMITANIA2,  risappia- 
mo, che  egli  governasse  la  provincia  di  Campagna  in  qua- 
lità di  proconsole.  Che  anzi,  spingendo  più  oltre  l'indàgine, 
potremo  rintracciare  con  probabilità  il  motivo  per  cui  venis- 
sero eretti  a  questo  personaggio  da  più  municipi  della  Cam- 
pagna ,  come  finora  si  sa  di  Benevento ,    Palestrina   e  Fa- 
questo  senso  intendersi  il  nome  di  figli,  che  si  danno  nella  Gruteriana 
p.  450,  9.  Su  di  che  il  Reinesio  avea  già  scritto  nel  Synl.  Inscr.  p. 
69  «  Vocabulo   Filiorum  ibi  maritus  quippe  natura  filius  et   uxor  , 
seu  nurus  significatur ,  non  frater  ,  et  soror  genitura ,    et  praeter 
tres  filios  Ohjbrium  ,  Probinum  et  Probum  ,  filia  Probo  Probaeque 
nulla  fuit,  ut  ex  Hieron.  Ep.  8.  apparet,  eique  assentitur  Glandor- 
pius.  Ed  il  Goltofredo  (  ad  Cod.  Theod.    T.  VI.  p.  2. a  p.   55  )  quasi 
colle  stesse  parole  ripete:  ncque  filiorum  nomine  intelligi  debent  fra- 
ter  et  soror  ....    veruni  maritus  Olybrius  natura  flius  Probi    et 
Faltoniac  Probae  ,  et  uxor  ejus  Anicia  (  Juliana  )  nurus  Probi  Pro- 
baeque ,  scimus  enim  ex  Hieronymi  Epistola  ad  Demetriadem,  quac 
filia  huius  Ohjbrii  et  neptis  Faltoniae  Probae  erat,  Probo  praeter  tres, 
quot  supra  memoravi  filios,  filiam  nullam  fuisse.  » 
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brateria ,  monumenti  di  riconoscenza  per  i  benefici  ricevuti 
sotto  la  di  lui  provvida  amministrazione. 

Da  un  passo  in  fatti  di  S.  Ambrogio  oltre  ad  altri  storici  (1) 
rica\iamo,  che  sul  declinare  del  quarto  secolo  dell1  era  v. 
due  grandi  carestie  travagliarono  Roma  e  molti  altri  paesi, 
e  che  nella  seconda  forse  più  terribile  avvenuta  V  anno  dopo, 
che  Graziano  ebbe  aboliti  i  privilegi  delle  Vestali  ,  e  pre- 
cisamente nell'anno  383  (v.  Tillem.  hist.  des  Emp.  T.  V. 
p.  172  )  si  venne  alla  estrema  misura  ,  di  cui  tanto  si  duole 
quel  s.  Dottore,  di  cacciare  gli  esteri  da  Roma  ,  ove  dalla 
relazione,  che  Simmaco  (  L.  X.  ep.  61  )  ne  inviò  all'  impe- 
ratore Valentiniano,  risappiamo  ,  che  molti  furono  costretti 
a  nutrirsi  di  ghiande  e  di  radici  di  erbe  (2). 

Ora  dalla  seguente  iscrizione  del  Murat.  p.  464,7  : 

KLORENTE    IMPERIO    DDD    AAA    CCCQNNN    GRAHAM    |   VALENTINIANI    ET 

THE0D0SII  PRINCIPVM  MAXIMORVM  ||  TIIERMARVM   SPECIEM   etC 

ANICIVS  ÀVCHENIVS  BASSVS  ■  V  "  C  '  PROCONSVL  ■  CAMPANIA*  (|  VICE  ' 
SACRA   '   rfDICANS    REPARAVI    '    etC 

conosciamo,  che  Auchenio  Basso  amministrò  la  Campagna  pre- 
cisamente sotto  l'impero  di  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio, 
nel  qual  tempo  pure  avvennero  le  accennate  calamità  :  veden- 
dolo inoltre  nell'iscrizione  di  Palestrina  fregiato  dello  straordi- 
nario titolo  e  nelia  circostanza  tanto  espressivo  di  PROVISORI 
(  provveditore)  EIVSDEM  PROVINCIAE,  panni  potersi  de- 

(1)  Oflìc.  1.  III.  e.  7.  Quanto  ille  rectius,  qui  cum  jam  provetta  pro- 
cessisset  aelale  et  famem  toleraret  civitas,  atque  peterent  ut  peregrini  ur- 
be expellerentur,  Praefecluraeurbanae  curam  ceteris  maiorem  sustinens, 
convocava  honoratos  et  locupletissimos  viros,  proposuil,  ut  in  medium 
consulerent ....  Quantae  hoc  commendationis  fuit ....  quanto  hoc  uti- 
lius,  quam  illud,  quod  prosarne  Romae  factum  est,  eiectos  esse  urbe  am- 
plissima. 

(2)  Symm.  lib.  II ep.  l.Defectum  timemus annonae pulsis  omnibus, 
quos  exerto  et  pieno  ubere  Roma  susceperat  .  .  ■  Dii  palrii  !..  miseram 
famem  pcllite.  Quam  primum  revocet  urbs  nostra ,  quos  invita  dimisit; 
e  lib.X.  ep.  61.  Secuta  est  fames  publica,  et  spem  prorhu  iarum  omnium 
messis  aegra  decepit  .  . .  Silvestribus  arbustisvita  producitur,etrursus 
ad  Dodonaeas  arbores  plcbis  rusticae  inopia  convolavU  ■  ■  ■  Quando  in 
usu»  hominum  concussa  quercusl  quando  wlsae  sunt  hcrbnrvm  radices* 
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dune  con  sicurezza,  che  alle  ordinarie  attribuzioni  ammini- 
strative unisse  Auchenio  Basso  anche  V  altra  di  soccorrere 
in  queir  epoca  fatale  i  suoi  amministrati  per  salvarli  dal  fla- 
gello della  Carne.  Onde  dopo  essersi  diportato  in  modo  da 
meritare  la  riconoscenza  delle  intere  popolazioni  co1  suoi 
provvedimenti  beneficate,  dovettero  essergli  eretti  pubblici  mo- 
numenti, che  ne  perpetuassero  la  memoria. 

Questo  Auchenio  Basso,  che  Simmaco  (  I.  X.  ep.  47  ) 
chiama  cogjdtor  in  causa  hcrcdiun  Orfiti  a  Thcodosio  Im- 
peratore datus,  ed  il  di  cui  più  esteso  encomio  si  ha  nella 
Giuliana  p.  114,  1,  fu  questore  candidato,  pretore  tutelare, 
proconsole  della  Campagna  ,  prefetto  di  Roma  ,  e  console 
nel  408  secondo  il  Reinesio  1.  e,  e  l1  Ordii  al  n.  105,  ben- 
ché il  Muratori  opini  diversamente  p.  464,  7. 

Una  base  pure  di  travertino  osservavasi  internata  nel  mu- 
ro del  monistero  de1  SS.  Cosma  e  Damiano  di  Anagni,  in  ma- 
niera tale  però  ,  che  V  iscrizione  ,  che  doveva  contenere  , 
non  poteva  affatto  scorgersi.  Ora  poi,  che  per  lodevole  pen- 
siero di  quella  Magistratura  è  stata  rimossa  e  collocata  dal  lato 
esterno  di  quell'edilìzio,  che  ha  prospetto  sulla  piccola  piazza, 
commodamente  vi  lessi  : 

TI       CL       TI   •    FIL       PVB        CRESCENTIA 
NO  P  •  M  •  QQ  •  PRAET  •  Q        BIS    ■    SACER 
DOTI    IVVENT-  ANINAE      S  •  P  .  Q      A  •  (sic) 
AMANTISSIMO      SVIAC      PRAES 
TANTISSIMO      OBNIMIAME1YS 
ERGA  MVNI  CIPES  PATRIAMQVE    AF  (sic) 
FECTIONEM      QVOD  ISIN   HONO 
RIBYS    ENIXE    ADQVE    IN  PEN  SSIME  (  sic) 
INOMNIBVS    PATRIAESVAELAR 
GITER  FVNCTVS  SIT      DIGNISSIMO  PA 
TRONO   PONICENSVERVN  T(sic) 
D      D      D      D 

Forse  allo  stesso  Claudio  Crescenziano,  o  certamente  a 
qualcuno  della  sua  famiglia  insignito  dell'  ordine  equestre 
apparterrà  1'  epigrafe  : 

TI    CL    TI    FI    PVBL    CRESCENTIA  ||  NO     EQ 
Grut.  p.  389.  5,  che  Io  Smezio  stesso  vidde  in  Anagni  in 
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S.  Anastasiac  tempio  ruinoso  in  ara  grandi  p.  81  n.  4,  e 
che  ora  per  la  mina  di  quella  chiesa  sarassi  smarrita.  Da 
questa  nuova  base  pertanto,  come  pure  da  un'  altra  inedita 
iscrizione  sepolcrale,  che  qui  riporto  ,  testé  rinvenuta  nella 
valle  Radicina  presso  il  bosco  pur  di  Anagni,  e  favoritami  dal 
sig.  ingegnere  Antonio  Martinelli ,  che  ne  riunì  i  sparsi  fram- 
menti del  tenore,  che  segue  : 

IMA  •  P      F  •  SIBI      E 

0  •  P  •  F  •  POB  ■  CAEPIOS 

P   •   F   •   POB       CAEPIONI       F 

P      F       POB       POLLIONI       FRATB. 

non  che  dall'altre  anagninc  riportate  dal  Grutero  p.  394,  4. 
464,  2.  3.  487,  3.  Murai.  652,  2,  Orelli  4101  ,  appari- 
sce, che  la  tribù,  che  più  frequentemente  ricorre  ne'  monu- 
menti di  questa  città,  è  la  Poblilia,  cui  sarà  stata  ascritta. 
Mi  sembra  poi  mollo  interessante  la  scoperta  e  la  con- 
servazione della  nuova  base  di  Crescenziano,  perchè  è  V  u- 
nico  monumento,  che  io  conosca  esistente  in  Anagni ,  che 
ci  mostri  e  ci  confermi  ,  come  in  età  più  remota  ivi  la  pri- 
maria magistratura  fosse  la  pretura,  come  si  sa  che  era  di 
molte  altre  città  latine,  p.  e.  di  Palestrina  (Murai,  p.  132,  1), 
di  Ferentino  (  Grutero  p.  424,  7,  =  Orelli  5785.  Smezio 
81  ,  5  )  ,  di  Segni  (Henzen,  ad  Orelli  n.  7033.  )  ,  di  Sezzc 
(Henzen  1.  e.  7024)  ,  di  Cori  (Henzen  1.  e.  7022),  di 
Capitulum  Bernicorum  (  Cecconi  storia  di  Palestrina  p.  94, 
Henzen,  Bullett.  dell'Instit.  a.  1851.  p.  198).  Ed  in  vero, 
benché  dalle  raccolte  epigrafiche  ci  resti  memoria  di  più  pre- 
tori anagnini  ,  come  di  un  M.  Rubrius  Proeulus  K(  Grut. 
p.  464  ,  2  ,  3)  ,  di  un  L.  Vibius  Justus  (  Grut.  p.  487,  3.  ) , 
di  un  L.  Cominius  Firmus  (Grut.  p.  393.  3,)  pure  finora  non 
mi  venne  fatto  rinvenire  alcuno  di  questi  monumenti ,  che 
temo  perdati.  Dal  che  deducesi,  che  secondo  1'  ordinamento 
più  antico  del  municipio  di  Anagni  dopo  la  pretura  venisse 
T  edilità  (Grut.  464,  2,  3  ),  e  quindi  la  questura,  che  in 
tutte  le  lapidi  anagnine  viene  espressa  colla  lettera  Q  sor- 
montata da  una  breve  linea  orizzontale  ;  quale  sistema  do- 
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velie  cambiarsi  in  seguito,  mentre  nell'  iscrizione  di  Publio 
Vcgcllio  vediamo  i  duumviri  sostituiti  ai  pretori. 

Dicesi  poi  nel  monumento  in  discorso  Claudio  Cresccn- 
ziano  sacerdote  della   gioventù  anagnina  (  SACERDOTI  IV- 
YKNT.  ANINAE),  corno  Bf.  Publicio  lo  fu  della  gioventù 
di  Brescia  (  SACERD  •  IYVENT  •  BHIX  ■  Grul.   ioo,  5  = 
Ordii  3909).  In  onore  di  tal  divinità  di  fatto  (v.  Ordii  n. 
582"),  5359  ': ,  che  sul  momento  non  saprei  definire  per  la 
stessa  del  Juppiter  Juventus  delle  Orclliane  1249,  5634,  5635, 
e  che   ritenevasi   per  la  protettrice   della   gioventù  ,  furono 
eletti  sacerdoti  (  Ordii  1213),  prescritti    sacrifici,   inslituili 
collegi  e  sodalizi  (  Ordii  4101,  409G,  3492,  4098),  e  celebrali 
giuochi  (1)  sì  in  Roma  che  in  altre  città  ,  p.  e.    in   Vellelri 
(Card.  Iscr.  Velit.  p.  13=  Ordii  n.  1740),  in  Amelia  (Ordii 
3949,  4100  ),  ed  altrove  (  Ordii  4098,  6083  etc  )  .  Che  anzi 
in  Anagni,  come  ci  ammaestra  1'  iscrizione  di  Publio  Vegellio 
esistente  sotto  il  portico  del  palazzo  municipale,  furono  tali 
giuochi  da  lui  riposti  in  onore ,  mentre  da  lungo  tempo  erano 
andati  in  disuso.  Ritengo  poi,  che  si  diminuirà  V  impressione  , 
che  arrecano  da   principio    le   insolite   formolo  ,  avverbi  ed 
abbreviature  della  base  di  Claudio  Crcscenziano ,  che  a  pri- 
ma vista  la  richiamano  ad  una  età  tarda,  se  si  ponga  men- 
te al  COLLEG1YS   ed  air  OR  RENOVATIONE  di  altre  epi- 
grafi anagnine.  A  questo  benemerito  cittadino,  che  con  tanto 
zelo  (enixe  et  impensissime)  e  munificenza  (ìargiter)  avea  so- 
stenute le  primarie  cariche  nella  patria  coir  essere  stato  sa- 
cerdote della  gioventù,  questore  due  volte,  pretore ,  e  pre- 
tore quinquennale,  ed  in  line  patrono  del  municipio,  ben  con- 
veniva questo  tributo  di  pubblica  lode  del  senato   e  popolo 
anagnino  (  S.  P.  Q.  A.).  Le  sigle  D.  D.  D.  D,  per  quanto 
sappia,  non  trovano  esempio  nella  epigrafia  ,  e  purché    non 
si  voglia  ascrivere  ad  errore  del  quadratario  1'  esistenza  di  una 
D    per   L  ,    Locus   Datus   Decreto    Dccurionum  ,    proporrei 

(1)  Il  Muratori  Iuscr.  p.  652.  opina  che  tali  giuochi  istituiti  da  Nerone 
Tac.  an.  1.  XV  si  celebrassero  alle  calende  di  Gennajo,  e  fossero  scenici 
per  quel  che  ne  dice  lo  stesso  Tac.  «  Neronem  per  domum  et  tiortos  ce- 
cinissc  Juvenalibus  ludìs  »  . 
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;i  spiegazione  il  dedicata  decreto  decuriomon,  ovvero  dedicata 
de  decurionum  decreto  a  somiglianza  del  de  Senatus  sententia. 
Le  quali  riflessioni,  qualunque  sieno,  fatte  sulle  riportate 
iscrizioni  sono  sicuro,  che  gradirà,  ed  in  prova  di  non  aver 
totalmente  abbandonato  questi  prediletti  studi,  ed  in  pegno 
dell'  amicizia,  per  la  quale  ho  in  pregio  rassegnarmi 
Ferentino  15  Gcnnajo  1859.  Alfonso  Giorgi. 

b.  Inscriptions  de  V Algerie. 

Des  fouilles  c\écutées  avant  l'hiver  dans  les  thermes 
de  Caesarea  fi)  (  aujourd'hui  Cherchel),  y  ont  fait  decou- 
vrir  huit  statues  en  marbré  blanc,  qui  paraissent  étre  pour 
la  plupart  des  copies  de  statues  grecques  ;  telles  sont  notain- 
ment  un  tireur  d'épine  ,  un  faune  fìuteur  et  une  Vénus  ma- 
rine. M.  Beule,  qui  vient  de  voir  ces  monuments,  m'écrit 
qu'ils  pourraient  bien  otre  de  l'epoque  du  roi  Juba. 

Les  trois  inscriptions  suivanles  ont  été  decouvertes  dans 
les  mémes  fouilles  : 

1. 

Sur  uu  de  de  piédestal  en  piene  calcane  ;  hauteur 
0m,  52  ;    largeur  0m ,  75  ;  hauteur  des  letlres  0m,  05. 

cNEAE  SEIAE  HERENNIAE  SALLYSTIAE 
6ARBIAE  ORBIAXAE  SANCT1SSIMAE  AVGVSTAE 

COMVGI  AVG      NOSTRI 
EQQ      SINGVLARES  DEVOTI 
«VMINI  MAIESTATIQVEEIVSGVRANTE 
/ICINIOHIEROCLETEPROCAVG 

PRAESIDE  PROVINCIAE 

Voilà  donc  enlìn  une  inscription  dont  le  texte  est 
certain  dans  ses  moindres  détails ,  et  qui  contient  tous  les 
noms  de  Sallustia  Barbia  Orbiana. 

Il  est  plusieurs  fois  question  d'une  cohors  singularium , 
dans  les  inscriptions  à'Auzia  :  voy.  notamment  les  nn.  3579, 
3580,  3586,  3588. 

(1)  Je  dis  Caesarea  ot  non  pas  Iulia  Caesarea  ;  celte  ville  n'a  ja- 
mais  porte  le  nom  de  lidia  ;  du  moiiis  aucun  auteur  ni  aucun  nionu- 
ment  ne  nous  rapprenneut. 
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Le  procurateur  iÀcwrius  Hierocles  était  incornili  avant 
la  découverte  de  ce  monament. 

2. 

Sur  un  de  de  piédestal  semblable  :  hauteur  0ni  ,  60  ; 
largeur  0m,82;    hauteur  des   lettres   0m,  0."'). 

IMP      CAES      M      AVREL     SKYERoALEX  ANDRO 
PI»      PROCOS 

NVMINI  MAlESTA  EIVS  CVRANTE 

•  IMO PROG       EIVS 

PRAESIDE  PROVINGIAE 

C'est  éu'demmcnt  un  monumcnt  elevò  aussi  aux  frais 
des  equites  singulares,  par  les  soins  du  ménie  procurateur, 
et  qui  faisait  pendant  au  précédent.  Les  parties  effacées 
Pont  été  par  la  seule  action  du  temps  ;  elles  n'ont  été  ni 
rasées  ni  marlelées. 

3. 

Sur  deux  pierres,  hautes  cbacune  de  lm,  10  ,  larges 
chacune  de  0m,  63,  et  se  rajustant  assez  mal  pour  faire 
croire  que  quelques  lettres  ont  été  enlevées  sur  le  joint. 


Q      SALLVSTIO  MACR 
VTRIVSQ    PROV    MAY 

Q 

COMMILIT    • 
Q  •  SALLVSTIO  MACR 
OR  I  N  S  I  G  N  I  M 
MANITATEM 
EX  PRA  •  • 


in 
re 
in 

ni 

ini 
co 


IANO  PROC  •  AVG  ■   ■ 

TANIAE  PRESIDI  SVO  ET 

IANO         FILIO  EIVS 

RARISSIMO      ET 

ANOEPNEPOTI  EIVS 

RVM  ERGA  SE  HV 

ANVLLIVS  Q A 

A  •       •  PAR      •      ORVM 

Plusieurs  lettres  sont  liées  :  TR,  AV,  AN,  ID,  AE  deux 
fois  à  la  deuxiènie  ligne  ;  AN  à  la  troisième  ;  MA,  AN  à 
la  cinquième  ;  RV  à  la  fin  de  la  huitiènie.  Un  deuxième 
G  a  été  martelé  à  la  fin  de  la  première  ligne,  ce  qui  nous 
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donne  pour  la  dale  de  l'inscription  le  rógne    simultané    de 
Caracalla  el  de  Góta,  211-212  de  notre  ère. 

La  troisième  ligne  doit  éyidemment  se  restituer  ainsi  : 
o  Q.  Sallustio  itfacnn]iano  ,  [e{gregio)i{uveni)\,  etc.  »  et 
probablement  il  faut  lire  ainsi  Ics  deux  dernièrcs  :  «  .  .  . 
Anullius  O  Kadr}a[tus],  ex  \>ra[efecto]  a[lae  I]  Par[f/«.  orimi.  » 

(J.  Sallustius  Macrinianus  ne  nous  est  connu  que  par 
ee  inonument  ;  une  autre  inscriplion  de  Cacsarea  (n.  3891) 
nicntionne  un  procurateur  du  temps  de  Septime-Sévère  , 
Caracalla  et  Géta  ,  Cn.  Ilaius  Diadumenianus,  qui  fut  com- 
me  lui  uouverneur  des  deux  Maurétanies. 

L'aile  lre  des  Parthes  était  a  la  méme  epoque  cantonnéc 
dans  la  Maurétanie  Césarienne  ;  vov.  Ics  nn.  3734,3735. 


Les  trois  inscriptions  suivantes  proviennent  de  Rusicode 
(  Philippeville  ).  J'ai  donne  la  première  dans  mes  Inscr.  de 
V Algerie  ,  n.  4239  ,  mais  d'après  une  copie  si  mauvaise 
quii  était  impossible  de  la  restituer.  En  voici  le  texte  exact  : 


UELLONAE  AVG  SAGRVM  SEX  HORATIVS 
SEX  FIL  •  Q  •  FELIX  SACERDOS  CVM  FILIS  PROCVLV 
TRIVMPHALI  FELICE  TEMPLVM  CVM  0  31  NI 
BVS  ORNAMENTO  ET  PICTVRA  •  SVAPEQ    RENOVAVIT 

Il  y  a  aussi  plusicurs  lettres  liées  :  TI  à  la  première 
ligne  ;  IL  et  deux  fois  LI  à  la  deuxième  ;  PH  ,  et  enfio 
LI  dans  le  mot  FELICE,  à  la  troisième. 

Triumphalis  est  un  cognomen  assez  rare  :  jc  n'en  con- 
nais  que  deux  cxemples  ,  dans  Gruler,  931,2  =  719,2  et 
1125,2  =  Momms.  I.  N.  162. 

5. 

Sur  une  plaque  de  marbré,  dans  un  cartouclic  a  queues 
d'aronde  ;  hauteur  0m,53;  largeur  0m,C2.  Cotte  plaque  a 
été  transportéc  au  musée  d'Alger. 
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MIO       SALVT E 

1  M  P  •   C  A  E  S      M        A  V  R  i:  L  I 

C  O  iM  U  0  l>  I  "  ANTONINI  '  A  V  li  •  I'  1  I  •  S  \  B  lit f  6  E  R 
BBITT  '  PEL  •  r  •  1'  •  l'OM  "  MAX  '  TU  '  P  ■  MI  '  IMI'  '  VII 
CUS  •  V  •  HVNV6  "  GLADIAT  '  ET  '  VENAT  -  VAIlI  *  CEN 
D  E  N  T  A  T  A  K  "  V  E  B  A  11  '  B  T  VOI  S  V  E  T  *  I  T  E  M  "  Il  lì  K  11  A  T 
H'COSINIYS'M'F*QVIR'CELERINVS 
IN  -  COL  •  V*  E  N  E  B  *  Il  V  S  I  11  A  li  E  "  DE  '  S  V  A  '  P  E  C 
PROMISI!  E    D    I    I)    I    T 

Les  lettres  LI  ligne  2,  NT  et  TR  ligne  4,  forment  (Ics 
monogrammes. 

Jai  reca  deux  copics  do  ccttc  inscriplion  ;  toutes  deu\ 
portoni  sans  variante,  à  la  quatrième  ligne,  TR  ■  I*  ■  XII  ■ 
IMI*  •  VII  .  Au  milieu  de  la  sixième  ligne,  une  copie  porte 

FERAR  •  F SVET  ■  On  lit  dans  l'autre  FEUAR  ■  ETVCI- 

SVET  ;  mais  l'auteur  avoue  que  les  lettres  qui  se  trouvent  entre 
FEUAR  et  SVET  sont  presque  entièrement  effacées.  Je  pcnsc 
qu'il  faut  lire  :  YENATiowcm  VARII  GENeru  DENTATARwm, 
FERARwm  ET  [MAN]SVETar«m,  ITEiVI  HERBATtcórMm  (1). 

La  première  copie  porte  a  la  huilième  ligne,  IN  ■  COL  en 
dcu\  mots  ;  on  lit  dans  la  seconde  INCOL  en  un  seul  mot, 
ce  qui  pourrait  étre  l'abreviation  de  INCOLa  ;  mais  je  préfère 
la  première  lecon  IN  *  COLom'a,  «\  cause  des  inscriptions  de 
Carta,  nn.  1835,  1836  et  4145,  dans  lesquelles  on  lit  :  ET  ■ 
LVDOS  •  SGAENICOS  ■  DIEBVS  ■  SEPTEM  QVOS 
CVM  •    MISSILIBVS  •  PER  ■  IIK      COL  ■  ED1DIT. 

Enlìn  dans  la  deuxième  copie  ,  Ics  derniers  mots  de 
Pinscription  sont  separés  par  la  conjonclion  ET  ,  qui  me 
parali  otre  une  interpolation,  ou  tout  au  moins  une  conje- 
<  ture  de  l'auteur  de  ccttc  copie. 

6. 

La  troisième  inscription  est  gravée  sur  un  de  de  pié- 
deslal  en  marbré  blanc,  de  0m,  97  de  liauteur,  sur  0m,  C8 
de  largeur.  Elle  est  plus  longue  qu'intéressante  ;  c'est  une 
de  ecs  dedicaces  en  Phonncur  de  Caracolla,  comme  on  cn 
trouve  partout  cn  Afrique.  Elle  ne  nous  apprend  rien  d'ail- 
Ieurs  ,  si  ce  n'est  Ics  noins  de  ceux  qui  en  ont  fait  Ics  frais. 

(1)  Voy.  Ulpien.  dans  ìe  Diycst.  Ili,  1,  de  posili!.  1,  §  6,  ot  Vo- 
pisc.  in  Prob.  19. 
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TR  IR      P  0  T      X  V  1 1 1     IM  P      III      COSIIII 

P  •  P  PROCOS  •  DIVI  •  SETTIMI 
SEVERI  PII  ARAR  ADIAR  P  VRTH 
MAXIM  RR1TANMC  ■  MAX  F1LIO  DIVI 
M  ANTONINI  PII  •  GERM  SARM  NEP 
DIVI  •  ANTONINI  PII  PRONEPOT  DIVI 
HADRIANI  ARNEP  DIVI  TRAIANI 
PAR  IH  ET     •     DIVI         NERVAE        ADxNEPOT 

DOMINO      NOSTRO      INVICT1SSIMO 

A  VG  VSTO 
C  •  GRANIVS       C      F        Q      GARENSIS      DEVOTIS 
SIMVS  NVMINI     •     EIVS  GVM  GRANIIS 

ACVLINO  ET  SATVLLO  ET  ■  FESTO  FILIS  SVTS 
SVA      ;    •  P  •  LOC      DAT      D      D 

7. 
J'ai  donne  dans  mon  recueil,  n.  1891,  Tinscription  d'un 
autel  consacrò  à  Castor  ,  CASTORI  ■  AVG  ,  par  un  cura- 
teur  des  dendrophores  de  Cirta  nommé  L.  Calpurnius  Suc- 
cessianus.  Le  pendant  de  cet  autel  a  été  retrouvé  dernièrc- 
ment  dans  le  Casbah  de  Constantine  ;  on  y  lit  : 

POLLVCIAVGSACR- 
L  CALPVRNIVS  L  FIL  QVIR  ■ 
SVCCESSIANVSCVRATOR 

DENDROPHORVM 
V     S  LIR  ANIMO 

Les  lettres  VIR  ,  a  la  fin  de  la  deuxième  ligne  ,  for- 
ment  un  monogramme  (1) . 

On  vient  cgalement  de  découvrir  à  Constantine    deux 
fragments   d'une   grande  inscription    (  les    lettres  n'ont  pas 

(1)  Celle  inscription  a  ch'-jà  été  publiée,  dans  la  Rcvuc  archéolo- 
<jique,  n.  de  Xbre  1858,  p.  564  ,  mais  avec  une  petite  iuexactitutle  , 
DliNDROPHORORVM  au  lieo  de  DENDROPHORVM. 
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nioins  de  0"»  ,  10  de  haulcur  )  (|ui  décorait  un  monument 
clevé  aux  frais  d'un  pontifex  perpetuità  de  la  colonie,  et  dont 
la  dédicace  avait  été  faitc  par  le  légat  imperiai  Aulus  Julius 
Pompilius  l'i*»  Laevillus  ,  si  souvcnl  mentionné  dans  Ics 
inscriptions  de  Lambacsc  (  voy.  Ics  nn.  45  ,  40"  ,  47  ,  48 
et  1650).  Je  vous  cnvcrrai  cette  inscription,  quand  oncn 
aura  trouve  de  nouveauv  fragnicnts  ,  ce  qu'il  est  perii  ria 
d'espórer,  les  fouilles  dans  lesquellcs  elle  a  été  découverte 
devant  se  continuer  au  printcnips. 

8. 
Voici  cnlin  une  inscription  trouvée  l'été  dernier  a  Tha- 
gaste  (  aujourd'hui  Souk-Harras  )  : 

L  •  IV  l  io  •  '  f 
P  APIrid 
V  I  C  T  o  r  i 
MOD   I  a  n  o 

E  V 
mÓCAygggnnn 
SPLEmidissim 
ORDOMVwictpt 
THAGAST  ensium 
PATRono 

Quoi  qu'elle  ait  perdu  la  moitié  de  sa  largeur,  du  haut 
cn  bas,  on  peut  cependant  la  restituer  entièrement  et  avec 
certitude,  parceque  le  personnage  en  l'honneur  duqucl  elle 
a  été  gravée  ,  nous  est  déjà  connu  par  une  inscription  de 
Cirta  (n.  1833)  .  Dans  ce  dernier  document,  ce  personnage 
est  qualitié  de  PROG  ■  AVGGG  ■  NNN  ■  PER  •  NY31IDIAM  ■ 
\ices  Agens  mOCuratom  TRACTVS  THEVESTINI  .  De  ce 
qu'on  ne  lui  donne  ici  que  le  titre  de  procurateur  des  trois 
Augustes  ,  sans  indiquer  le  pays  dans  lequel  il  exercait  ces 
fonctions  ,  on  peut  conclure  quo  le  monumcnt  était  situé 
dans  ce  pays  méme  ;  cn  d'autres  termes,  que  Thagastc  ap- 
partenait  alors  à  la  Numidi  e,  et  non  pas  a  l'Afriquc  propre, 
cornine  Kalama  et  Hippo-Regius.  C'est  là  une  conclusion 
importante  ;  car  s'il  avait  fallu  decider  la  question  par  conje- 
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cturc  et  d'après  la  seule  inspection  dcs  licux,  on  serait  arrivo 
■i  un  resultai  lout  contraire,  L.   Renier. 

IV.  OSSERVAZIONI. 

-/.   Di  un   antica  via  romana,  che  staccandosi  àalV  Emilia 
passava  per  Colicaria  e  per  Ostiglia. 

Nel  Marzo  del  1850  ,  presso  S.  Martino  in  Carano  , 
circa  un  miglio  distante  dalla  Mirandola  verso  ponente  ,  si 
scoperse  una  colonna  milliaria  di  trachite  de1  colli  euganei , 
alta  centimetri  03,  larga  cent.  40  alla  base  e  cent.  35  nella 
sommità,  sì  che  ha  forma  come  di  cono  tronco,  con  la  se- 
guente iscrizione  in  lettere  di  bella  forma  profondamente  in- 
cise, ma  in  parte  mancanti  per  rotture  della  pietra  (  cf. 
Ordii  n.  5118): 

iroP  •  CAESAR  •  divi  f. 

AVGVSTus  .... 
.  .   .  XVIIII 

L'  insigne  frammento  di  una  tavola  marmorea  riguardante 
il  CAESAREVM  XYSTOSQVE,  rinvenuto  a  S.  Possidonio, 
circa  un  miglio  al  di  sotto  di  S.  Martino  in  Carano  (  cf.  Ordii 
n.  6586),  che  ne  accerta  della  vera  situazione  dell1  antica 
Colicaria,  posta  a  mezza  via  tra  Modena  ed  Ostiglia,  ne  rende 
molto  probabile,  che  la  suddetta  colonna  milliaria  spettasse 
ad  una  via  romana  ,  che  passando  per  Ostiglia  mettesse  a 
Verona  o  ad  altre  città  dell1  oltre  Po  ,  e  che  fosse  aperta 
o  restaurata  da  Augusto  intorno  ali1  anno  738. 

Da  prima  io  sospettai  ,  che  nella  terza  riga  siano  se- 
gnate le  miglia  cominciando  a  numerarle  dal  punto  ove 
quella  via  si  staccava  dall'Emilia  nelle  vicinanze  di  Modena  ; 
e  constando  dall'itinerario  d'Antonino  che  Colicaria  distava 
XXV  miglia  da  Modena,  supposi  che  la  ridetta  colonna  mil- 
liaria, che  ne  novera  soltanto  XVIIII ,  da  prima  fosse  col- 
locata un  cinque  o  sei  miglia  al  disopra  di  S.  Martino  in 
Carano  ,  e  che  venisse  poscia  trasportata  ali1  ingiù  dall'  im- 
pelo delle  aeque  che  lungamente  innondarono  quel  territorio 
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nel  secolo  sesto  ed  io  appresso.  Cerio  che  la  colonna  non 
era  più  a  suo  posto  ;  poiché  giaceva  sotterra  alla  profondità 
di  soli  due  metri  ,  laddove  il  suoli»  romano  dell'  antica  Mo- 
dena giace  alla  profondità  di  oltre  cinque  metri. 

In  appresso  io  congetturai  ,  che  quella  via  secondaria 
si  staccasse  dall'Emilia  presso  Bologna  ,  e  che  girando  at- 
torno alle  paludi  (  Strafa  V  j>.  -Ili)  passasse  per  l'agro 
nonantolano  e  pel  mirandolcse,  per  mettere  ad  Ostiglia  ;  e 
che  nella  nostra  colonna  segnate  l'ossero  le  miglia  della  di- 
sianza da  Roma,  onde  supplii  il  numero  CCCXXVI1II.  Ma 
questo  mio  supplimcnlo  non  fu  approvato  dal  eh.  Borghe- 
si, per  (pianto  potei  comprendere  dalie  parole  di  un  comune 
amico.  Ora  mi  si  presenta  una  nuova  ragione  per  tornare 
alla  primiera  mia  opinione,  supplendo  invece  M.  P.  XVIUI. 

Tra  le  antiche  lapidi  romane  della  provincia  del  Pole- 
sine, raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  De  Vit  (Venezia,  1853), 
meritamente  tiene  il  primo  posto  la  seguente  incisa  con 
belle  lettere  sopra  una  tavola,  che  larga  superiormente  un 
metro  va  restringendosi  gradatamente  fino  a  terminare  in 
punta  per  poter  essere  infitta  nel  suolo  a  lato  della  via  pub- 
blica da  esso  lei  indicata  : 

p  ■  popIllivs  ■   e   •   v   ■ 
cos 

IXXX1 

Ella  fu  scoperta  nel  18ìi  presso  Adria  veneta  ,  e  si 
conserva  nell'  insigne  museo  Bocchi  di  detta  città.  Il  eh. 
De  Vit  opina,  che  le  LXXXI  miglia  segnate  in  questa  la- 
pida rrtilliaria  indichino  la  distanza  di  Adria  da  Rimino  ;  e 
che  la  via  aperta  o  restaurata  da  P.  Popillio  Lena,  console 
nell1  anno  C22  ,  attraversando  le  lagune  di  Ravenna  e  di 
Gomacchio  ,  lunghesso  quelle  dune,  passasse  pel  territorio 
adriense  ,  e  si  dirigesse  alla  volta  di  Aitino,  e  di  là  fino  ad 
Aquileia.  Ma  a  cotale  supposizione  osta  l'autorità  gravissima 
di  Strabone  (  V.  p.  217),  che  ne  attcsta,  come  la  via,  che 
staccandosi  dall'Emilia  metteva  ad  Aquileia,  girava  attorno  alle 
paludi,  lyy.vAov^i.evog  za  eln,  e  non  già  le  attraversava.  Io 
pertanto  vorrei  congetturare,  che  le  LXXXI  miglia  segnate 
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nella  lapida  adriese  si  riferiscano  alla  distanza  di  Adria  stessa 
dal  punto,  dove  quella  via  secondaria  staccavasi  dall'  Emilia 
Ira  Bologna  e  Modena  ;  tanto  più  che  la  distanza  stessa  a 
bastante  corrisponde  a  quel  numero.  L'itinerario  di  Antoni- 
no (  p.  282,  Wessel.  )  pone  Modena  distante  50  miglia  da 
Ostiglia  ,  ed  80  da  Verona  ;  e  Adria  mostra  essere  stata 
un  pò  più  distante  da  Ostiglia  stessa,  che  non  Verona. 

E  qui  mi  giovi  rapportare  parte  di  una  lettera  del  dot- 
to conte  Filiasi ,  cotanto  benemerito  di  queste  ricerche  geo- 
grafiche, al  marchese  Gherardo  Rangone,  in  data  di  Venezia, 
12  Dee.  1808,  la  quale  si  conserva  presso  i  signori  marchesi 
Campori  di  Modena:  «  Si  verificò  negli  scavi  del  sig.  Boc- 
ce chi  in  Adria  la  mia  congettura  ,  che  una  via  traversale 
«  i  Romani  condotta  avessero  dalla  via  Emilia  altinate,  che 
«  da'  contorni  della  Mirandola  andava  verso  Sermide  ,  Ca- 
ie stel  Baldo,  Montagna,  ecc.  fino  ad  Adria  ,  dove  mante- 
«  nevano  una  squadra  di  liburniche  dipendenti  dalla  flotta 
«  di  Ravenna.  Se  ne  sono  trovate  traccie  ,  appunto  come 
«  io  sospetto  aveva  ». 

Comunque  sia  della  sovra  esposta  mia  conghiettura,  la 
nuova  lapida  adriese  torna  pregevolissima  anche  in  altro 
riguardo  ,  poiché  ella  pone  come  il  suggello  all'  avviso  dei 
dotti  Tedeschi  Mannert,  Mommsen  e  Ritschl ,  che,  invece 
dell'  arbitrario  supplimento  del  Ganges  de  Gozzo ,  suppliro- 
no i  nomi  ed  il  titolo  del  console  del  G22  P.  Popilìius  C. 
F.  Laenas  cos.  in  capo  all'  insigne  iscrizione  di  Polla  (  0- 
relli  n.  3308  :  cf.  t.  Ili  p.  317  ).  In  questa  non  trovasi 
veruna  consonante  raddoppiata  ,  laddove  in  quella  d'Adria 
vedesi  raddoppiata  Pl  di  popIllivs  ;  ma  ciò  non  crea  altri- 
menti grave  difficoltà,  poiché  anche  nelle  monete  impresse 
in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  VI  ,  e  ne' primi  decennii 
del  susseguente,  le  consonanti  trovatisi  or  geminate  ed  ora 
semplici,  anche  ne'  nomi  di  uno  stesso  zecchiere,  p.  e.  cota 
e  cotta,  geli  e  gelli  (  Cave  doni  ,  ragguaglio  de  ripost.  p. 
1G7).  Notevole  torna  anche  l'I  allungato  nel  nome  popIl- 
livs ,  per  indizio  di  vocale  lunga  ;  di  che  trovatisi  esempi 
nelle  medaglie  consolari  fin  dagli  ultimi  anni  del  secolo  VI, 
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contra  l'avviso  del  eli.  Ritschl,  clic  ne  ritardava  l1  uso  fino 
a'  tempi  di  Augusto  (  cf.  Garriteci,  marmi  ani.  di  lùibrate- 
ria  vet.  p.  8  ). 

Del  resto,  bene  sta  che  V.  Popillio  Lena,  console  nel 
622  insieme  con  I*.  Rupilio,  si  prendesse  cura  speciale  delle 
vie  militari  dell'  Italia  e  della  Gallia  cisalpina  ;  poiché  se- 
condo 1'  uso  di  quella  età  uno  dei  due  consoli  mandavasi 
fuori  a  far  la  guerra  ,  e  l1  altro  si  rimaneva  in  Italia  o  in 
alcune  delle  provincie  limitrofe  [cf.  Furlanetto  Iscriz.  patav. 
p.  78-81);  e  d'altra  parte  consta  che  il  suo  collega  Rupilio 
si  recò  in  Sicilia  per  la  guerra  contra  i  fuggitivi  (1). 

C.  Cavedoni. 

(1)  Mi  permetta  il  eh.  autore  d'avvertirlo,  che  sulla  lapide  di  Po- 
pillio discorse  eziandio  il  Momnisen  nel  Museo  renano,  nuova  serie  , 
X  p.  141  segg.  (  cf.  Storia  romana  II ,  p.  388,  ed.  2  )  ,  adottando  il 
parere  del  eh.  de  Vit  riguardo  alla  direzione  di  essa  strada  ,  credula 
quella  che,  partendo  da  Rimini,  traversa  il  lillorale  ,  secondo  c'inse- 
gna la  tavola  Pentingeriana. 

Riguardo  all'  I  lunga  del  nome  di  Popillio  mi  piace  notare  che  quella 
lettera  non  vi  è  in  nessun  modo  assicurala.  Pregatone  dal  Ritschl  mi 
rivolsi  allo  stesso  de  Vit  che  con  esimia  cortesia  gliene  procurò  un1  im- 
pronta cartacea  provedutagli  dalla  gentilezza  del  sig.  conte  Venezze  di 
Rovigo  e  del  sig.  Rocchi  d1  Adria  ;  e  riconosciutosi  da  questa  che  la 
lapide  appunto  nel  posto  decisivo  è  danneggiata  assai  ,  ne  scrissi  di 
nuovo  al  eh.  Rocchi  per  ottenerne  la  più  esalta  ispezione  possibile. 
Ora  ini  rincresce  che  non  posseggo  ancora  la  tavola  dell1  Atlante  che 
contiene  la  lapide  in  discorso  ,  né  posso  perciò  asserir  con  certezza 
l'ultimo  risultamene)  delle  indagini  del  Ritschl  ;  ma  m'avverte  il  Rrunn, 
il  quale  allora  dimorava  in  Ronna  ,  che  ,  interpellato  dal  Ritschl  su 
quella  lettera,  senza  esser  stato  avvertito,  se  questo  la  voleva  lunga, 
oppure  breve  ,  egli  s'era  pronunciato  senza  esitazione  per  la  brevità  , 
dichiarando  fissura  casuale  quel  che  si  era  ritenuto  per  prolungamento 
della  lettera.  Aveva  peraltro  il  Momnisen  nel  succitato  articolo  p.  143 
avvertito  di  già  il  Ritschl  che,  giusta  il  parer  suo,  la  prolungazione  del- 
l'I  abbia  da  attribuirsi  all' epoca  medesima  colla  geminazione  delle  vo- 
cali a,  e,  u  ;  e  che  ne  offre  un  esempio  la  medaglia  di  m  ■  calId  ■  q  ' 
uet  •  cn  •  fl  (  Eckhel  V,  158  )  di  un  anno  anteriore  al  688  di  Roma. 

Accolgo  poi  quest' occasione  per  protestare  contro  un'opinione  er- 
roneamente attribuitami  dal  Riho  P.  Raffaele  Garrucci  rispetto  alla  la- 
pide I.  N.  2756,  nella  dotta  memoria  sugli  accenti  lapidari,  da  lui  as- 
segnata a' tempi  di  Gordiano  (p.  47),   laddove  io  la  credo   de"  primi 
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I».   Aggiunta  alla  dissertazione  intorno  ai  marmi 
di  idbrateria   retore. 

Nel  supplemento  alla  lapida  seconda  fra  i  marmi  di 
Fabraleria  \  etere  che  comincia  RESTITVTORI  GENERIS 
W'ICIORYM  ho  io  posto  Sesto  Petronio  Probo  siccome 
quegli  a  cui  solo  poteva  convenire  l'aver  risuscitato  il  ra- 
ma primogenito  degli  Amiti,  secondo  la  frase  del  Borghesi. 
Mi  sono  poi  avveduto  che  il  frammento  di  Fabrateria  ha 
un  riscontro  in  altro  marmo  di  Palestrina  similissimo  nella 
forinola  ,  e  che  è  pubblicato  dal  Foggini  ,  Fasti  p.  Vili. 
praef.,  e  dal  Petrilli,   Meni,  prcnest.  p.  321  e  da  altri. 

Non  lardo  adunque  di  sostituire  il  nome  di  Anicio  Basso 
a  quello  di  Sesto  Petronio  Probo,  quantunque  né  io  nò  al- 
tri prima  di  me  siasi  dato  a  sospettare  che  oltre  a  quest'ultimo 
vi  fosse  ancora  un  altro,  il  quale  meritò  la  lode  di  aver  rista- 
bilito la  casa  degli  Anicii.  Certamente  la  nuova  mia  scoperta 
non  potrà  render  vana  l'autorità  degli  antichi  scrittori  e  dei 
monumenti,  dai  quali  risulta  che  Probo  unì  alla  sua  la  casa 
degli  Anicii  sposando  Anicia  Faltonia  Proba  ,  unica  erede 
di  Amnio  Manio  Cesonio  Nicomaco  Anicio  Paolino.  Laonde 
siccome  Faltonia  Proba  nei  monumenti  dicesi  ORNAMEN- 
TVM  ANICIANAE  FAMILIAE  SERYANDAE  (Grut.  352,G; 
ed    AMMOS    PINCIOS    ANICIOSQVE    DECORANS   (  id. 


tempi  dell' impero  (  Bull.  1858,  pi  48  ).  Egli ,  non  so  come  ,  si  è  per- 
suaso, fondarsi  il  mio  parere  sulla  particolarità  dell'1 1  lunga  ovvia  in 
essi)  titolo  ;  ma  la  mia  opposizione  al  suo  giudizio  deriva  da  ciò  che  non 
\i  trovo  \erun  contrassegno  dell'epoca  voluta  dal  dotto  mio  amico  che 
non  negherà,  essere  sì  le  I  lunghe  e  sì  gli  accenti  cosidelti  nel  primo  se- 
colo usilati  molto  pia  spesso  che  nel  tempo  più  recente,  ed  abbisognar 
per  conseguente  argomenti  assai  stringenti  per  riportar  al  terzo  secolo 
un  monumento  ninnilo  de"  medesimi.  Per  tale  egli  deve  aver  preso  il 
gentilizio  d'Antonio,  il  (piale  in  un  liherto  auguslco  certamente  porle- 
rebbe  qualche  appoggio  air  opinione  sua  (quantunque  anche  allora  si 
possa  riferire  ad  Antonia  Angusta  madre  di  Claudio),  ma  in  nn  inge- 
nuo non  ha  alcuna  fona  ,  considerando  la  frequenza  degli  Antonii  in 
ogni  epoca  dell'impero  ed  in  ispeeie  ne? tempi,  in  cui  la  famiglia  An- 
tonia era  tornata  a  grande  influenza.  G.  H. 
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352,5),  così  Petronio  Probo  si  decanta  da  Ausonio  (Cario. 
406,  v.  31,  segg.)  : 

Qui  ricit   ai  ri   iimni(nii 

Stirpi*  novator  Amniae 
Paribusque  comii  infulis 

àniciofum   stemmata. 
e  più  appresso  (  v.  82  segg,  )  : 

Api  ac  patrie  decua 
Muti)  refulgem  sanguine 
Probianoque  et  Amido. 

Finalmente  nella  epigrafe  posta  a  lui  dal  figlio  primogenito 
Anicio  Ermogeniano  Olibrio  vien  appellato  ANICIANAE 
DOMVS  CVLMEN  (Grut.  450,9).  Nò  giova  pensare  che 
Probo  fosse  rinnovatore  del  ramo  degli  Amnii,  dai  quali  di- 
scendeva la  consorte  Anicia  Proba,  perocché  nei  medesimi 
testi  da  me  allegati  si  attribuisce  a  lui  parimente  lo  splen- 
dore del  sangue  anicio  ;  ma  più  che  i  testi  medesimi  il  di- 
mostrano ad  evidenza  i  figli,  che  prendono  in  primo  luogo 
il  nome  di  Anicii  dalla  madre,  chiamandosi  il  primo  Ani- 
cio Ermogeniano  Olibrio,  Anicio  Probo  il  secondo,  ed  Ani- 
cio Probino  il  terzo.  Pensò  il  Corsini  evvero  (  de  Praef.  ur- 
bis p.  258  )  che  Probo  si  ammogliasse  due  volte  toglien- 
do dalla  prima  moglie  ,  che  egli  suppone  figlia  di  Amnio 
Manio  Anicio  Fausto  Paolino,  i  titoli  della  famiglia  Amnia, 
e  dalla  seconda  Anicia  Proba  quei  dell1  Anicia.  Ma  questa 
supposizione  è  del  tutto  arbitraria,  essendo  invece  comune- 
mente saputo  che  Anicia  Proba  era  la  figlia  dell'  Amnio  Ma- 
rno Anicio  Paolino  ;  e  d'altronde  i  figli  di  lei  ci  hanno  at- 
tcstato che  essa  era  del  sangue  degli  Amnii  non  meno  che 
degli  Anicii.  Del  resto  stando  la  ragione  allegata  dal  Cor- 
sini che  ne  11' epitaffio  posto  alla  tomba  di  Probo  sono  me- 
morati più  soceri  : 

Consulibus,  proavis,  socerisque  et  consule  maior 
Quod  geminas  consul  reddidit  ipsc  domos 

io  credo  piuttosto  che  la  prima  moglie  di  Probo  fosse  una 
figlia  di  Ermogeniano  OH  brio  ,  donde  il  primogenito  di  lui 
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note   a   buon   dritto    chiamarsi    da    Prudenzio    (  e.   Symm. 
v.  555): 

Olybriaci  generisque  et  nominis  heres. 
Venendo  ora  alla  nuova  lapida  di  Anicio  Basso  che  lo  ap- 
pella Restitutor  generis  aniciani,  e  cercando  come  ciò  potò 
essere  ,  vivendo  costui  al  tempo  di  Petronio  Probo  e  dei 
suoi  figli,  dirò,  parermi,  in  tanta  oscurità,  probabile  il  sup- 
porre che  a  lui  venisse  un  tal  vanto  per  aver  data  una  sua 
unica  figlia  ad  Ermogeniano  Olibrio,  e  questa  esser  T Ani- 
eia  Giuliana  ,  della  quale  altronde  non  si  sa  il  padre.  Ma 
poiché  dobbiam  riconoscere  che  oltre  al  ramo  di  Amnio 
Manio  Anicio  Paolino  figliuolo  di  Anicio  Giuliano  vi  fosse 
contemporaneamente  un  altro  ramo  attestatoci  dall'  Anicio 
Paolino  console  nel  3*25 ,  a  differenza  del  quale  il  console 
del  334  Anicio  Paolino  ancor  esso  si  appellò  il  Giuniore  , 
non  sarà  strana  ipotesi  la  mia  che  pongo  Anicio  Basso  di- 
scendente di  costui,  ed  Anicia  Giuliana  sua  nipote.  Nel  qual 
caso  soltanto  io  vedo  possibile  come  si  possa  intitolar  Ani- 
cio Basso  non  già  servator  familiac  come  Faltonia  Proba  , 
ma  restitutor  generis  aniciani,  i  due  rami  principali  del  quale 
doveano  perciò  riconcentrarsi  nella  casa  di  Olibrio  pel  ma- 
trimonio di  lui  con  la  figlia  di  Basso,  Anicia  Giuliana. 

Tutte  le  quali  supposizioni  se  saranno  confermate  o 
rovesciate  di  poi  da  nuove  scoperte,  io  non  posso  prevedere, 
avverandosi  nelle  trattazioni  giornaliere  di  quistioni  somi- 
glianti or  l'una  or  l'altra  vicenda.  Soltanto  affermo  che,  se 
ciò  sta  fermo,  non  ostante  i  due  restitutorcs  familiac  et  ge- 
neris aniciani,  le  due  case,  cioè  quella  di  Anicio  Auchenio 
Basso,  e  quella  di  Anicio  Ermogeniano  Olibrio,  finirono  nella 
santa  vergine  Demelriade  ,  unico  pegno  del  matrimonio  di 
Olibrio  con  Giuliana. 

Alla  pagina  8  della  dissertazione  medesima  ho  io  preso 
a  dimostrare  che  l'uso  dell'  I  allungalo  precede  l'ortografia 
di  Accio  ,  ed  inoltre  che  comincia  a  ricomparire  di  nuovo 
assai  prima  del  tempo  fissato  a  tale  singolarità  dal  eh. 
prof.  Bitschl.  Ora  apprendo  dai  chch.  sigg.  Ilenzen  e  Brunn 
che  il  calco  della  epigrafe  pubblicata  dal  sig.  Devit  e  qui  da 
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me  citata  non  corrisponde  alla  trascrizione  fatta  da  lui  , 
avendosi  invece  da  esso  calco  populivs  e  non  poi-Illivs. 
Tolgo  adunque  dal  novero  degli  esempi  questo  vocabolo  , 
ed  alla  moneta  della  famiglia  Calidia  che  resterebbe  sola  a 
sostenere  la  proposizion  mia,  aggiungo  per  ora  due  altri  mo- 
numenti ,  il  primo  dei  quali  mi  viene  dalla  lapida  alelrina 
edita  ed  illustrata  dal  medesimo  sig.  prof.  Ritschl,  il  quale 
ne  dà  una  esattissima  copia  presa  da  un  calco  inviato  a  lui 
cortesemente  dal  eh.  sig.  Giorgi.  Al  quale  mio  illustre  ami- 
co mi  sono  rivolto  ancor  io  per  assicurarmi  della  forma  al- 
lungata nella  voce  omnIs  accusativo  plurale  che  non  vedeva 
essersi  avvertita  dal  dotto  professore  di  Bonn.  E  adunque 
ben  certo  che  in  lapida  assegnata  dal  sig.  Ritschl  circa  al 
620  ricorre  un  secondo  esempio  dell'  I  allungato  ;  un  terzo 
esempio  poi  mi  era  sfuggito  nello  scrivere  quella  disserta- 
zione, e  proviene  ancor  esso  da  altro  monumento,  il  quale 
a  giudizio  del  medesimo  sig.  Ritschl  è  anteriore  facilmente 
al  620  (Mon.  Epigr.  tria  ,  p.  19  )  ,  io  dico  dalla  epigrafe 
albensc,  nella  quale  si  legge  : 

P      T      SEX      HERENNIEIS      SEX      F      SER 
SVPlNATES     EX      INGENIO      SVO 
EPOINTE 
Dopo  i  quali  esempi  prende  per  ora  il  primo  posto  l'anello 
di  Teramo,  sul  quale  si  legge  col  doppio  A  : 

I10SP1TAALITAS     INTERPROMINl 

Nella  lapida  di  Settimio  Erma  a  pag.  12  ho  accettala  la 
correzione  ripetutamente  assicurata  dal  sig.  Sindici,  il  quale 
ove  io  aveva  creduto  di  leggere  Pi»  VT  (Un.  2)  lesse  PB  F, 
cioè  Praef.  Ma  se  dovrà  leggersi  invece  Pat.,  il  giudiche-- 
ranno  coloro  i  quali  a  loro  agio  potranno  rivedere  V  ori- 
ginale. 

In  proposito  della  edilità  separatamente  nominata  colla 
forinola  OMNIBVS  HONORIBVS  FVNCTVS  io  non  ho  al- 
legato la  base  di  Macchia  o  sia  dei  Liguri  Bebiani  ,  sulla 
lezione  della  quale  il  eh.  Mommsen  non  mosse  già  dubbio, 
ma  tenne  certo  che  dovesse  essersi  sbagliato  e  che  in  luo- 
go di  GA  •  MARTIO  ■  Q  ■  F1LIO  ■  SATVRNINO 
VETERANO       AVGG        NN      EX  LEGIONE  SEGVNDA 


- 
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PAR  ÌUIC  AED  •  CVRIONI  ecc.  vi  fosse  scolpito  C. 
AMARAO  e  PARTHICA  DECYKIONi.  La  ragione  alle- 
gata da  lui  sì  è,  che  Caius  non  si  scrisse  già  col  CA,  ma 
solo  col  C  ,  e  poi  ,  se  il  voluto  Amadio  dicesi  appresso 
OMNIBVS  •  HONORIBYS  FVNCTVS ,  non  poteva  avere 
esclusa  l'edilità  dagli  onori,  e  citati  separatamente  :  onde  ci 
corrigeva  PARTHICA  •  DECVRIONI  ecc.  Or  siccome  ho  io 
dimostrato  altrove  con  più  esempi  che  si  scrisse  talvolta  ancora 
col  CA  il  Caius.  così  ora  riconfermo  quanto  scrissi  in  pro- 
posito della  edilità  nominata  separatamente  nella  epigrafe  , 
alla  quale  ,  oltre  alle  assicurazioni  recentissime  che  ne  ho 
avute  ,  si  aggiugne  per  ottima  conferma  il  confronto  della 
lapida  di  Oppidum  novum,  ove  è  del  pari  nominato  un  edile 
che  dicesi  ancora  OMNIBVS  /lONORIBVS  FVNCTVS. 

R.  Garrucci. 

e.  Congetture  inturno  ad  Ercole  cognominato  acerentino. 

Fra  i  vetri  antichi  cimiteriali  con  figure  in  oro,  rac- 
colti ed  illustrati  nella  insigne  recente  opera  del  eh.  P.  Gar- 
rucci ,  ve  n'  ha  uno  rappresentante  i  busti  di  due  coniugi 
frammezzati  da  una  statuetta  d'.  Ercole  barbato  stante  sopra 
la  sua  base,  con  la  spoglia  del  leone  indosso,  e  tenente  nella 
d.  la  sua  clava  alzata  ed  appoggiata  alla  spalla,  e  nella  s. 
tre  pomi.  Attorno  vi  si  legge  1'  acclamazione  :  ORFITVS 
ET  COSTANTIA  IN  NOMINE  HERCYLIS  ACERENTINO 
(sic)  FELICES  RIRATIS  {tav.  XXXV,  I  p.  69).  Il  lodato 
P.  Garrucci  vi  ravvisa  V  Ercole  acherontino  o  sia  acheron- 
tico  ;  ma  panni  certo  ed  evidente  che  debba  intendersi 
T  Ercole  acerentino  ,  cioè  venerato  in  Acerenza  dell'  Apulia, 
detta  da  prima  Ackerontia,  e  poscia  Accrontia  ed  Acerentia, 
poiché  ACERENTINI  furono  detti  i  suoi  abitanti  (  Ordii 
n.  5183,  5184  ).  Il  eh.  Garrucci  rigetta  questa  spiegazione 
perchè  ignoriamo  che  in  Acerenza  vi  fosse  un  sì  famoso 
sacrario ,  che  nel  quarto  secolo  ottenesse  invocazioni  anche 
in  Roma.  Ma  ciò  che  sarebbe  d'  altronde  ignoto,  ce  lo  in- 
segna per  appunto  il  vetro  in  quistione.  D'  altra  parte  con- 
sta che  in  Venosa,  non  molto  discosta  da  Acerenza,  Ercole 
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ebbe  culto  speciale  ;  e  sì  clic  v1  ora  rappresentalo  sotto  le 
stesse  forme  colla  clava  alta  ed  appoggiata  ali1  omero,  sen- 
/.'  altra  differenza  che  di  vedersi  imberbe  nelle  monete  l'use 
di  Venosa  (  Carelli  (ah.  LXXXIX,  )  e  barbato  nel  vetro  di- 
pinto. Del  resto,  Ercole  così  atteggiato  colla  sua  clava  ap- 
poggiata alla  spalla  può  dirsi  Ercole  in  riposo  e  divinizzato; 
poiché  nello  stesso  atteggiamento  vedesi  condotto  ali1  Olimpo 
dalla  sua  protettrice  Pallade  in  sulla  di  lei  quadriga  (  liujlti- 
rami,  vasi  /itt.  tav,  225).  C.  Cam-doni. 

V.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  e  pubblicalo  il  vo- 
lume X\\  degli  Annali  del  nostro  Instituto  insieme  coli1  an- 
nesso fascicolo  de'  Monumenti  (  Voi.  VI.  tavv.  XI1I-XX1V) 
per  Tanno  18158.  Contiene  questo  le  seguenti  antichità  : 

Tav.  XIII.  Ara  ceretana  esistente  nel  Museo  latcranen- 
se.  —  Tav.  XIV.  Tideo  ed  Ismene,  vaso  cerelano  del  Musco 
Campana.  —  Tav.  XV.  Teseo  col  Minotauro,  vaso  ceretano  del 
Museo  Campana.  — Tav.  XVI.  XVII.  Il  teatro  di  Atene  detto 
di  Erode  Attico. — Tav.  XVIII.  Apolline  e  Marsia,  sarco- 
fago del  Museo  Campana.  —Tav.  XIX-XXI.  Ira  di  Achille, 
tre  vasi  del  Museo  Campana.  —Tav.  XXII.  Il  Marsia  di 
Mirone  ,  statua  del  Museo  lateranense.  —  Tav.  XXIV.  Tre 
specchi. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  dissertazioni  : 
1.  Ara  ceretana  (  Mon.  voi.  VI,  tav.  XIII  ;  tav.  d1  agg.  A), 
di  ti.  Henzen.  — 2.  Sui  tribuni  militari  comandanti  di  coorti 
ausiliari,  di  G.  Henzen.  —  3.  iscrizione  militare  ,  di  ti.  Hen- 
zen. —  4.  Tideo  ed  Ismene  (  Mon.  voi.  VI,  tav.  XIV)  ,  di 
/'.  T.  Welcker.  —5.  Saffo  (  tav.  d1  agg.  B  ),  di  F.  T.  Weh 
cker.  —  6.  Figurina  di  saltatrice  (  tav.  d'  agg.  C  ) ,  di  L. 
Friedlaender.  —  7.  Frammenti  di  tavole  arvaliche  ,  di  G. 
Henzen. — 8.  Vicende  degli  alti  de1  fratelli  anali  ,  ed  un 
nuovo  frammento  di  essi  (tav.  d'  agg.  D),  di  G.  B.  de 
Russi.  —  9.  Douhles  tétes  (pi.  E  et  F.  )  ,  par  I.  de  Witle.  — 
10.  Dichiarazione  di  alcune  monete  dell1  imperatori!  M.  Au- 
relio Probo,  di  C.  Cavedoni.  —  11.  Inscripliones  tabulae 
iliacae  ,  recognovit  A.  Michaelis.  —  12.  Teatro  antico  di 
Fermo  (  tav.  d'agg.  GII  ed  I  ) ,  di  G.  de  Minicis. — lò\  Com- 
bat de  Thésée  et  du  Minolaurc  (Mon.  voi.  Vi,  pi.  XV), 
par  1.  Roulez. — 14.  Sul  significato  de1  dadi  e  delle  mani 
nei  sepolcri  degli  antichi,  articolo  I,  di  I.  /.  Bachofen.  — 
15.  Pelopc  ed  Enomao  (  tav.  d1  agg.  K.  ),  di  F.  Ruschi.  — 
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10.  Mil  fornice  Fabiano,  di  T.  Monouse*.  —  17.  Sui  modi 
usali  da'  Romani  nel  conservare  e  pubblicare  le  leggi  ed  i 
senatusconsalti  ;  con  appendice  :  il  supposto  tabnlarium  in 
Roma,  di  T.  Mommsen.  —  18.  Il  teatro  di  Atene  detto  di 
Erude  Attico  (Mon.  voi.  VI,  tavv.  XVI.  XVII  ;  tav.  d'agg.  L), 
di  S.  Ivànoff.  —  19.  Intorno  all'  'Ayuteùs  ossia  àyvitvc,  |3w- 
uhc,  ed  alcune  rappresentanze  di  esso  sopra  monumenti  , 
di  F.  Wiesekr.  —  20.  Il  ratto  del  Palladio  (  Mon.  voi.  VI, 
t.  XXII  ;  tav.  d1  agg.  M  )  ,  di  0.  Iahn.  —  21.  Le  stazioni 
delie  sette  coorti  dei  vigili  nella  città  di  Roma  ,  di  G.  B. 
de  Rossi.  — 22.  Apollinee  Marsia  Mon.  voi.  VI,  t.  XVIII  ; 
tav.  d'agg.  N)  di  A.  Michaelis.  — 23.  Monumenti  tana- 
grei  (tav.  d1  agg.  0),  di  A  Gonze.  — 2Ì.  Ira  di  Achille 
(Mon.  voi.  VI,  tavv.  XIX-XXI  ;  tavv.  d'agg.  P.  e  Q.  ), 
di  li.  Brunii.  —  25.  Il  Marsia  di  Mirone  (  Mon.  voi.  VI, 
tav.  XXIII),  di  //.  Brunii. — 20.  Tre  specchi  (Mon.  voi. 
VI  ,  tav.  XXIV  ;  ,  di  li.  Brunii.  —  27.  Appendice  al  di- 
scorso sulle  stazioui  de'  vigili,  di  G.  B.  de  Rossi.  —  28.  In- 
dice delle  materie. 

LTnsliluto  nostro  ha  pubblicalo  per  l'anno  1838: 
Tavole  12  di  Monumenti  inediti  equivalenti  a  fogli  di 
stampa n.  36. 

Tavole  d'  aggiunta  lo,  una  delle  quali  doppia   «   16. 

Testo  d"  Annali «  24  £. 

Testo  di  Bullettino «  12. 

In  tutto  fogli  88  \. 

Siccome  le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pub- 
blico, non  oltrepassano  i  fogli  otlantadue  ,  così  per  queste 
pubblicazioni  esso  si  è  disobbligato  ad  esuberanza  di  quanto 
doveva  a1  suoi  partecipanti  riguardo  all'  anno  1858. 

È  lieta  poi  la  Direzione  di  poter  annunciare  essersi  pub- 
blicali a  Lipsia  ancora  i  Monumenti  e  gli  Annali  attinenti 
al  1856  e  ritardati  per  le  cagioni  già  dichiarate  in  questo 
Rullcttino  1858,  p.  3.  Con  questo  volume,  1'  ultimo  di  quelli 
in  folio,  vien  completata  tutta  la  serie  delle  nostre  pubbli- 
cazioni riferibili  agli  anni  passati  ;  il  perche  la  Direzione  , 
prese  tutte  le  opportune  disposizioni  ,  non  esita  d1  impro- 
mettersi, che  d'ora  in  poi  le  slampe  dell' Instituto  vedranno 
la  luce  nel  torno  esatto  di  tempo  prescritto  dagli  statuti. 

La  Direzione. 


Pubblicato  il  dì  SI  Marzo  1859. 
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BULLETTINO 

DELL' ISTITUTO 
DI     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  IV.  di  Aprile  1859  {due  fogli). 


Adunanze  rfe' 25  Febbraio  e  de' A  e  11  Marzo  1859.  —  Scavi 
di  Roma.  —  Anticaglie  etnische.  —  Iscrizioni  latine. 
—  Specchio  di  Palestrina.  —  Bassorilievo  attico.  —  Pro- 
consolato d"1  Anicio  Basso.  — Emenda.  —  Opera  del  conte 
Conestabile. 


I.  ADUNANZE  DELL1  INSTITUTO. 

Febbraio  25  :  Cav.  F.  Lanci  :  modello  del  sepolcro  di 
Porsenna.  —  Brunn  :  serie  di  autiebi  coltelli,  provenienti  tutti 
da  una  tomba  dissotterrata  presso  a  Nocera  de1  Pagani  ed 
appartenenti  ora  alla  collezione  del  sig.  bar.  Meester  de  Ra- 
vestein,  ministro  del  Belgio.  Due  di  essi,  l1  uno  più  grande 
dell'  altro,  banno  la  forma  di  largo  pugnale,  conforme  tro- 
vasi adoprato  nel  sacrilìzio  del  toro  mitriaco  ;  altro  della  for- 
ma di  stiletto  puote  attribuirsi  ali1  uso  di  tagliar  tendini  ed 
altre  parti  tenere  ;  altro  di  forma  più  lunga  fors'  era  dipu- 
lato  a  segar  la  gola  delle  vittime,  intantochè  due  altri  al- 
quanto falcati  potrebbero  aver  servilo  a  scrutare  le  viscere 
nelle  cxlispicia.  Il  servigio  sacro  di  colali  arnesi  vien  raf- 
fermato da  una  lunga  pietra  focaria  foggiata  a  guisa  di  la- 
ma di  coltello,  sulla  quale  il  rif.  ricordava  le  relazioni  degli 
antichi  sui  costumi  dei  fetiales,  sacrificanti  un  porco  silice, 
e  suir  uso  della  selce  ne'  giuramenti  siccome  sacra  a  Giove  e 
forse  simbolo  del  fulmine.  —  Bar.  Meester  de  Ravestein  : 
sigilli  di  bronzo  a  forma  di  pianta  di  piede  con  nomi  scrit- 
tivi perentro  in  lettere  rilevate  ,  su'  quali  i  sigg.  Descemet 
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e  6AMUBRIN1  comunicarono  una  loro  osservazione,  giusta  la 
quale  i  nomi  segnati  in  cotali  piante  di  piedi  appartenessero 
sempre  ad  ingenui  o  liberti,  non  mai  a  servi,  conchiuden- 
done, essersi  quivi  usata  la  forma  del  piede  umano  siccome 
simbolo  di  dominio.  Il  sig.  Giorgi  d'  altra  parte,  tuttoché  con- 
venisse della  verità  di  esse  osservazioni,  si  studiò  di  tempe- 
rarle ,  supponendo  il  segno  del  piede  potersi  egualmente  ri- 
ferire ad  un  servo,  il  quale  avesse  avuto,  per  così  dire,  la 
procura  del  padrone,  e  fondava  la  sua  ipotesi  sul  noto  co- 
stume de1  Romani  di  segnar  ne1  piedi  i  servi  loro. 

Marzo  4  :  Descemet  :  tornò  con  alcune  osservazioni 
suir  argomento  del  sepolcro  di  Porsenna.  —  M.  A.  Lanci  : 
gesso  della  sfinge  ritrovata  negli  scavi  del  sig.  Tranquilli  in  vici- 
nanza della  Minerva  cf.  Bull.  1856,  p.  180  —  183,  e  la  inter- 
pretazione de' geroglifici  proposta  dal  eh.  Ampère  :  Bull.  1858, 
p.  47  ).  Sulla  quale  immagine  ragionando  sponeva  che  d'  ordi- 
nario le  sfingi  non  portano  geroglifici  scolpiti  sui  corpi  loro, 
ma  questa  ha  una  iscrizione  sul  petto.  Alcune  sfingi  fu  os- 
servato avere  sopra  di  se  soltanto  il  Kunti ,  ossia  quel  ge- 
roglifico da  esso  riportato  in  sue  opere,  e  spiegato  con  mo- 
numentale egiziana  autorità  Onkei  la  vita  che  va  e  che  viene  , 
dalla  qual  voce  e  dalle  prepostele  due  lettere  s-f,  la  cui  prima 
vale  figliuolo,  la  seconda  è  articolo  maschile,  si  origina  l'e- 
gizio vocabolo  di  Sfonk,  quello  che  noi  diciamo  Sfinge,  col 
significato  d1  immagine  o  figura  della  vita  e  della  morte  , 
dell'  amore  e  della  forza,  quello  nella  faccia  muliebre,  questa 
nel  corpo  del  leone.  E  narrava,  come  il  monumento  secondo 
la  geroglifica  iscrizione  appartenne  a  Totmes  IV,  che  regnava 
1800  anni  all'  intorno  avanti  V  era  volgare  ;  del  quale  mo- 
narca è  il  solo  prenome  inchiuso  nella  elissi  ;  ma  siccome 
cotal  prenome  fu  appunto  dagli  Egizj  acconciato  a  terminare 
esso  Totmes  ,  così  non  può  dubitarsi  non  sia  esso  ivi  indi- 
cato. Sopra  di  che  osservava  che  i  Greci  chiamando  esso 
Totmes  Me-ri-da,  ne  ammaestrano  nel  modo  di  leggere  cor- 
rettamente questa  scritta.  Imperciocché  V  ordine  in  che  sono 
sculti  i  tre  geroglifici  dall'  alto  al  basso,  chiamerebbe  a  leggere 
Rè-men-to  ;  ma  colla  scorta  del  greco  vocabolo  si  avvisa  sia 
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invece  da  leggere  Mcn-re-to,  che  adombrano  il  Merida  de'Gre- 
(  i.    La  qual  cosa  avvenne,  anche,  nel  Monitore,,    13.°  memli- 
tìco  faraone,  che  m  trovato  per  monumento  scolpito  gcrogli- 
Bcamente  Bemenka.  Il  perchè  si  venne  allora  in  cognizione, 
che  solcano  i  sacerdoti  egiziani   anteporre    per   venerazione 
il  simbolo  del  sole,  tuttoché  si  avesse  da  leggere  dippoi.  Tutta 
la  iscrizione  della  sfinge  conehiudea  aversi  a  tradurre:  //  con- 
fermato sul  trono  del  Dio  Ariamone,  Menreto,  dominatore  dell'  al- 
ia e  bassa  regione  :   il  nome  poi,  o  vogliam  dire  prenome  del 
Totmes  Menreto,  significare  II  costante  provveditore  del  mon- 
do. -  Henzen  :  sigilli  di  bronzo  con  nomi  appartenenti  al  sig. 
bar.  Meester  de  Ravestein  ;  vaso  con  doppio  marchio  di  fab- 
brica -della  medesima  collezione.  —  Iscrizioni  algerine  comu- 
nicate dal  sig.  L.  Renier  (  Bull.  p.  48  segg.)  .  — Brunn  :  dise- 
gni di  tre  specchi,  due  rinvenuti  nell'  archivio  dell1  Iustituto 
ed  uno  ricavato  dall'  originale   del   Museo   Campana  ,  tutti 
e  tre  repliche  diverse  d'  una  medesima  composizione  formala 
da  quattro  Ogure,  di  due  giovani  cioè,  fra1  quali  è  una  fi- 
gura muliebre  quasi  del  tutto  ignuda  ,  ed  altra    femminea 
vestita  alquanto  più  indietro  della  scena.  Il  rif.  col  confronto 
dello  specchio   Gerhard  t.  170  spiegò  la  rappresentanza  per 
Tiro  riconosciuta  da'  figliuoli  Pelia  e  Neleo ,  riserbandosi  di 
sviluppare  il  suo  parere  in  apposito  articolo.  Propose  quindi 
la  magnifica  pubblicazione  delle   pitture  ercolanesi  e  pom- 
pejane  fatta  dal  Tenute  e  regalata  air  Instituto  dal  Welcker. 
Marzo  11  :  IIenzen  :  calco  d'una  iscrizione   anagnina 
recata    dal    sig.    Giorgi  (  Bull.  p.   4o  )  e  varie  osservazioni 
su'  pretori  municipali  ;  lapide  di  Carrara  ed  altra  di   l'orino, 
comunicategli  dal  eh.   Cavedoni. — Brunn  :   tre  specchi  ap- 
partenenti al  sig.  bar.  Meester  de  Ravestein  :  il  primo  graf- 
filo dell*  immagine  d'un  Pegaso  e  scolpito  d'elegante  testa 
di  capriuolo  nel  manico  ;  altro  rilevabile  per  grandezza  che 
supera  di  molto  la  usuale  in  siffatti  monumenti,  per  la  per- 
fetta conservazione  e  l' eleganza  d"  intaglio  del  manico  e  degli 
orli.  Enlrovi  sono  rappresentati  Bacco ,  Arianna  ed  una  Bac- 
cante con  tirso  delincali    con   accurato  disegno  ,  nel  quale 
s1  incontra   la   specialità    unica   lino  ad  ora  ,  che  le  pieghe 
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de'  panneggiamenti  sono  intagliate  a  raddoppiati  contorni  , 
intantochè  le  parti  del  nudo  sono  segnate  a  semplice  con- 
torno. Il  terzo  porta  la  replica  di  rarissimo  soggetto  noto  per 
altro  specchio,  già  proveniente  da  Palestrina,  ora  nel  Museo 
di  Bologna  (  Gerhard  tav.  87  ) ,  rappr.  Diana  che  in  presenza 
di  Bacco  e  Minerva  rapisce  Arianna.  Il  nuovo  specchio  pre- 
senta la  composizione  a  rovescio  di  quello  che  è  praticato 
nel  suddetto  ,  dal  quale  per  poche  particolarità  differisce  : 
ci  porge,  cioè,  il  Bacco  barbato  e  Diana  fornita,  oltre  l'arco, 
anche  dei  dardi.  Le  quattro  iscrizioni  che  accompagnano  i 
detti  personaggi  sono  chiaramente  tracciate  ,  ma  scritte  da 
chi  appena  conosceva  l'alfabeto.  Il  nome  di  Arianna,  non 
chiaro  nello  specchio  bolognese,  qui  suona  Està.  —  Disegno 
di  vaso  del  Museo  Campana  con  epigrafe  riferibile  al  giuoco 
Kottabos.  —  Rosa  :  programma  delle  sue  passeggiate  archeo- 
logiche nella  Campagna  di  Roma. 

II.  SCAVI. 

Scavi  di  Roma. 

Leggendosi  le  Memorie  del  Sante  Bartoli  e  quelle  di 
Francesco  Ficoroni  risguardanti  le  scoperte  fatte  in  molti 
luoghi  di  Roma  ,  chiaro  apparisce  che  quella  parte  della 
regione  IX  che  era  circoscritta  dal  portico  d'Europa,  dal 
circo  agonale  e  dalla  Via  Retta  venisse  occupata  da  offici- 
ne di  statuarj  e  quadratarj. 

Narra  il  menzionato  Bartoli  nella  memoria  60 ,  che , 
quando  fu  aperta  la  strada  al  fianco  della  Chiesa  Nuova  , 
furono  trovate  statue,  teste  finite  ,  altre  abbozzate  ,  marmi 
diversi,  ferri  da  scultori,  e  gran  quantità  di  scheggie  oltre 
di  un  bellissimo  Fauno  che  venne  in  possesso  della  regina 
Cristina  di  Svezia  che  lo  fece  ristaurare  da  Ercole  Ferrata. 

Prosegue  a  dire  nella  memoria  66  di  non  esservi  dub- 
bio  ,  che  il  sito  ,  dove  fu  eretta  la  Chiesa  Nuova  ,  antica- 
mente fosse  stato  abitato  da  scultori  e  scarpcllini,  poiché  nel 
fabbricarsi  la  detta  chiesa  si  rinvenne  gran  quantità  di  mar- 
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mi  nobilissimi ,    i  quali  servirono  ad  ornare  la  chiesa  ,   le 
cappelle  e  il  convento. 

Finalmente  ristesso  autore  alla  memoria  (37  riferisce  , 
che  a  Monte  Giordano  si  trovò  una  bottega  ,  dove  erano 
statuì;  linile  ,  altre  abbozzale  ,  marini  ili  diversa  specie  ed 
ogni  cosa  che  suol  servire  all'arte  de' starnar]. 

Abbiamo  poi  dal  Incoroni  nella  memoria  il  che  nella 
casa  del  cav.  Odam  posta  nel  \ieolo  in  l'accia  al  palazzo 
del  governatore,  oggidì  vicolo  del  Governo  vecchio  ,  vi  fu 
trovala  una  gamba  colossale  ben  lavorala  e  molti  frammenti 
di  statue  non  linile.  Così  nella  memoria  G2  riferisce  ,  che 
la  statua  di  quello  schiavo  barbaro  seduto  ;  che  è  situata 
nel  principio  della  scala  del  palazzo  Altieri  ,  fu  trovata  in 
tempo  di  Clemente  X  nel  vicolo  menzionato  disopra  avanti 
la  casa  prossima  all'  altra,  a  cui  fa  prospetto  il  vicolo,  per 
il  quale  si  va  all'  arco  che  mette  nella  strada  di  fianco  alla 
Chiesa  Nuova.  Dice  inoltre  che  si  discerneva  che  la  riferita  sta- 
tua fosse  stata  ivi  lavorala,  poiché  era  sulla  nuda  terra  con 
scheggio  di  marmo  intorno ,  e  che  nella  parte  di  dietro  non 
era  stala  terminata. 

Fin  qui  le  notizie  che  si  traggono  dal  Bartoli  e  dal 
Ficoroni.  Nel  rifondare  la  casa  situata  in  via  de  Coronari 
iium.  211,  di  diretto  dominio  del  Collegio  germanico,  nel 
mese  di  Luglio  dell1  anno  1841  si  ritrovò  una  statua  di  Daco 
prigioniero  molto  maggiore  del  naturale,  che  ora  si  ammira 
nel  Museo  laterancnse.  Essa  è  di  marmo  bianco,  e  quasi  in- 
latta ,  non  essendo  stata  l'istaurata  che  in  una  parte  di  un 
piede.  Inquanto  allo  stile  si  riferisce  ai  tempi  di  Trajano,  ma 
scorgonsi  in  essa  i  risalti  dei  punti  originali  per  non  essere  stata 
finita.  Alcuni  allora  credettero  che  questa  statua  fosse  stala 
posta  in  decorazione  del  portico  d'Europa,  per  essere  stato 
realmente  quivi  vicino,  ma  secondo  la  mia  opinione  riten- 
go, che  nel  luogo,  dove  fu  scavata,  esistessero  altre  officine 
di  scultori  e  scarpellini  (1). 

(1)  Riferisce  Flaminio  Vacca  alla  memoria  32,  che  al  tempo  di  Giu- 
lio IH  ira  la  chiesa   della   Pace  e  quella   dell1  Anima  furono   trovati 
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Servirono  per  lo  più  tali  statue  non  solo  alla  decora- 
zione di  archi  di  trionfo,  ma  anche  a  sostenere  il  sopraor- 
nato  dell' attico  di  qnalch' edificio  eretto  da  imperatore  che 
aveva  trionfalo  di  quei  barbari.  Così  furono  quelle  statue  di 
prigionieri  daci  che  ornavano  l'esterno  della  basilica  Ulpia 
al  foro  Trajano,  le  quali  l'architetto  Apollodoro  volle  sosti- 
tuire ai  Telamoni  o  alle  Cariatidi  facendo  vedere,  che  an- 
che i  Daci  sostenevano  il  peso  della  loro  schiavitù. 

A  tale  uso  anche  servirono  le  due  statue  di  Daci  pri- 
gioni una  volta  al  palazzo  Farnese  ed  ora  in  Napoli ,  co- 
me osservò  il  Maffei  nella  sua  illustrazione  sopra  le  statue 
antiche  e  moderne  di  Domenico  Rossi  alla  Tav.  LVI.  Al- 
tra simigliantc  a  queste  è  quella  scoperta  nello  scorso  mese 
di  Gennaro  nel  fare  un  cavo  per  un  pozzo  da  olio  nella 
casa  Vannutelli  in  via  del  Governo  Vecchio  num.  46.  Es- 
sa è  alta  circa  palmi  undici  ,  ed  è  scolpita  in  marmo  lu- 
nense  ,  ma  non  finita,  poiché  a  parte  delle  vesti  abbozza- 
te e  nei  bracci  ancora  si  vedono  i  punti.  Inquanto  allo 
stile  si  riconosce  dell'  epoca  di  Trajano  ,  e  la  sua  conser- 
vazione è  mediocre,  mancandogli  il  naso,  una  mano  e  quat- 
tro diti  nell'altra.  Porla,  come  tante  altre  che  si  conosco- 
no, la  tunica  succinta  con  maniche,  le  gallicae  (  specie  di 
calzari  allacciati),  la  clamide  fermata  col  davo  sull'omero 
destro  ed  il  pileo  aguzzo  ripiegato  in  avanti  ali1  uso  delle 
mitre  frigie,  costume  proprio  dei  settentrionali. 

A.  Pellegrini. 


alquanti  rocchi  di  colónne  «li  Africano  e  Portasanta  abbozzali  ad  uso 
di  cava.  Faustino  Corsi  nel  Trattato  delle  pietre  antiche  al  cap.  XII  ri- 
ferisce, che  nelle  case  dei  vicoli  delle  Vacche,  della  Fossa,  de'Liutari, 
dell'Aquila,  de1  Soldati  e  di  Montevecchio,  e  nella  Via  di  Tor  Mellina  e 
dell'  Anima,  ed  in  Piazza  Fiammetta  si  vedono  molle  colonne  di  pie- 
tre diverse  e  di  varie  grandezze  poste  nelle  rimesse ,  nelle  botteghe  e 
perfino  incastrale  ne' muri,  prive  non  solo  del  lustro,  ma  del  finimento 
dello  scarpello,  le  quali  credo  che  siansi  ritrovate,  quando  si  gettarono 
i  fondamenti  delle  case  suddette. 
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n.   Di  alcune  novità  e  varietà  in  fatto  <lt  etnische 
anticaglie  —  Nov.  e  Dee.  1858. 

Nel  percorrere  in  sul  cadere  dello  scorso  anno  alcune 
delle  contrade  etruschc  comprese  ncll'  attuale  dizione  tosca- 
na ,  in  segnilo  dell1  onorevole  direzione  di  scavi  al  sig.  Cle- 
mente Santi  ed  a  me  affidata  dalla  Società  Colombaria  fio- 
rentina, mi  venne  fatto  di  osservare  qualche  cosa,  di  pren- 
der nota  di  qualche  nuovo  monumento  meritevole,  secondo 
che  panni  ,  di  esser  dato  in  luce  per  soccorso  delle  monu- 
mentali e  filologiche  disquisizioni  nel  ramo  di  antichità  che 
più  direttamente  riguarda  i  nostri  paesi. 

Entrando  subito  in  materia,  e  lasciando  da  parte  cose 
di  minor  conto  per  non  ingombrare  vanamente  le  pagine 
di  questo  Bullonino ,  muoverò  da  un  oggetto  di  bronzo  pre- 
sentatomisi  in  Volterra  appo  il  cicerone  negoziante  di  etru- 
schi oggetti,  Giuseppe  Gallai  ,  e  del  quale  non  mi  sembra 
aver  trovato  esalti  confronti  fra  le  anticaglie  in  bronzo  che 
esistono  nei  Musei,  almeno  d1  Italia,  compreso  anche  il  Cam- 
pana e  il  Gregoriano.  Consiste  in  sei  lunghe  catenelle  che 
vanno  a  riunirsi  tutte  in  un'  asta  serpeggiante,  per  la  quale 
1'  oggetto  medesimo  si  tiene  in  mano  ;  tre  di  quelle  cate- 
nelle sono  doppie,  e  tre  semplici,  formate  di  anelli  e  for- 
nite in  punta  di  una  pallina,  con  una  certa  rassomiglianza 
nell'insieme,  per  darne  più  chiara  idea,  ad  alcuno  de'  cor- 
porei flagelli,  che  veggonsi  anche  oggidì  usali  da'  cenobiti, 
o  da'  supremamente  devoti  di  religione.  Pel  luogo  del  ritro- 
vamento insieme  ad  armille  ed  altri  oggetti  metallici  mi 
s' indicò  Riparbclla,  piccolo  luogo  situato  in  collina  presso 
le  campagne  marittime  attraversate  dal  fiume  Cecina,  e  circo- 
stanti alla  grossa  borgata  denominala  il  Fitto,  vicino  alla  quale 
ergeasi  la  famosa  villa  di  Albino  Cecina  (1) .  Sebbene  il  detto 

(1)  V.  Bull.  d.  Inst.  1859.  p.  77,  e  il  mio  Discorsi)  di  Alcss.  Francois 
e  de' suoi  scavi  nelle  regioni  dell'antica  Etr.  in  Ardi.  Stor.  Hai. 
n.  s.  VII.  P.  1.  i>.  81. 
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oggetto  non  sia  improntato  di  assoluta  novità,  polendo  rav- 
vicinarsi a  qualche  più  picciol  gruppo  di  catenelle  che  altrove 
incontrai,  siccome,  a  mo'  d'  es.,  nella  bella  raccolta  del  gen- 
tilissimo barone  Meester  de  Kavestein,  pure  non  vorrei  così 
facilmente  per  la  sua  grandezza  metterlo  nel  novero  degli 
ornamenti  equini,  fra' quali  si  soglion  riporre  quelle  minori 
produzioni  dello  slesso  genere.  Dall'altro  canto  però  non 
sentendomi  in  grado  ,  né  essendo  mio  costume  di  avventu- 
rare sentenze,  me  ne  starò,  pel  giudizio  sull'  uso  domestico 
o  sacro  di  quel  bronzo,  all'  occhio  ed  all'  esperienza  de'  veri 
dotti,  i  quali  mi  basta  infraliamo  di  aver  messo  in  notizia 
della  sua  esistenza.  E  poiché  ho  detto  di  cosa  spettante  alla 
piccola  collezione  Gallai ,  mi  giova  lenificare  la  lezione 
della  brevissima  epigrafe  di  quel  vaso  cinerario  che  diedesi 
dal  eh.  Iliibncr  1  ,  ed  ove  in  lettere  a  color  rosso  nell'orlo 
interno  ed  esterno  del  medesimo  vedesi  reiterata  menzione 
di  una  Fausta  (moglie)  di  un  Pctrio  nei  due  nomi  e  nella 
maniera  che  seguono 

:  MVqT31  :  l+?fl© 

Recatomi  quindi  di  Volterra  a  Siena,  ebbi  principalmente 
ad  osservarvi  il  risultato  di  una  recente  escavazione  di  tombe 
situate  nel  pendio  del  monte,  su  cui  posa  la  detta  città  tra 
il  mezzodì  e  P  occaso  a  un  miglio  incirca  dalla  medesima, 
lungo  la  via  che  mena  a  Grosseto.  Son  desse  scavate  nel 
tufo,  ed  in  terreni  di  proprietà  del  sig.  Vignali,  da  cui  fummi 
gentilmente  mostrato  innanzi  tutto  il  vasellame  a  vernice 
nera,  che  rinvennesi  in  un  de' sepolcri  ed  in  ispecie  una  pa- 
tera di  terra  cotta  con  bassissimo  rilievo  nel  suo  interno  , 
la  cui  rappresentanza  mi  parve  smagliantissima,  per  non  dire 
identica,  ad  altra  che  si  ha  dai  volumi  dell'  Inghirami  (2)  e 
del  Cori  (3) ,  e  che  si  ripete  eziandio  in  oggetto  dello  stesso 
genere  qua  da  noi  rinvenuto  presso  il  castello  di  Bettona  ed 
in  altro  delle  collezioni  Campana.  Nella  rappresentanza  me- 
li) fati.  (I.  Imi.  1857.  p.  186. 
i  Mon.  elr.  Sér.  VI.  Tav.  Q.  5.  n.  1. 
(3)  Mus.  etr 
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desimi!,  giusta  la  spiegazione  del  Dominato  Ingioiami,  veg- 
gonsi  figurati  in  quadriga  i  quattro  elementi  sotto  l'aspetto 
di  personaggi  divini,  Marie,  Ercole,  Venere,  Minerva,  ac- 
compagnati da  Vittorie  e  da  simboli  «  he  ad  essi  alludono. 
Al  vasellame  stesso  uniasi  mescolato  con  terra  ,  e  il  tutto 
mosso  confusamente  sossopra  «la  antichi  espilatoli,  un  assai 
bel  (rammento  di  orecchiai  di  oro  con  graziosi  ciondoli,  una 
lamina  dello  stesso  metallo  lavorata  a  stampa  ,  ed  oltre  a 
ciò  sette  pezzi  di  travertino  fra  urne  e  coperchi  fastidiali  , 
tre  dei  quali  scritti  ,  quattro  anepigrafi.  —  Leggesi  in  uno 
di  essi  : 

(1)  RZlJflM  \]  0VW1  ||  flrlWVzVrlOdflJ 

In  altro  : 

(2)  fliVFU-|(J  ed  fl  in  nesso  )  JAN VWzVH  :  OOAJ 

Nel  terzo  infine  : 

IVO 

(3)  |4>v»cNV1-  iOOflJ 

Leggende  che  ci  appalesano  legami  di  sangue  fra  i  membri, 
le  cui  spoglie  erano  raccolte  nei  sottoposti  cinerari!  ,  e  in 
conseguenza  la  principal  famiglia,  a  che  può  riferirsi  la  tomba. 
La  qual  famiglia  potrebbe  dirsi  latinamente  Nusumonia,  od  an- 
che Nwnonia,  quando  la  sibilante,  che  scorgesi  nelle  due  forme 
NVSVMNA  (  n.  1  )  e  NVSMVNAL  (  n.  2  ) ,  volesse  stimarsi 
in  officio  di  semplice  aspirata  nella  scrittura  nazionale  ;  donde 
avremmo  le  più  semplici  NVVMNA,  e  NVMVNAL.  Io  però 
mi  starci  alla  prima  spiegazione  per  andar  meno  lungi  da 
quel  che  ci  dice  l'etrusco,  e  in  questo  caso  a  me  offeriasi 
una  nuova  famiglia,  siccome  pure  in  PVTVRNALISA,  ma- 
dre di  Lartc  Nusumonìo  (  n.  1  )  ,  il  cui  gentilizio  sotto  la 
forma  PVTRNEI  ritorna  al  n.  3,  ove,  stando  alla  spiega- 
zione più  generalmente  ricevuta  per  il  TU  VI,  diremo  esser 
la  memoria  non  di  lei,  ma  forse  di  un  altro  suo  figlio  (cf. 
Iscriz.  etr.  dell'  I.  R.  Gali,  di  Firenze,  n.  5.  bis.  9.  116  , 
e  Fabretti  in  Arch.  Stor.  Ital.  n.  s.  V.  Disp.  2.  p.  51-53), 
od  anche  meglio  di  una  figlia  (  cf.  Lanzi,  Saggio,  n.  312, 
e  Arch.  Stor.  Itali  n.  s.  IV.  Disp.  1.  p.  144)  col  pieno- 
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me   medesimo ,  sì  che   ne   risulterà  più  probabilmente  una 
LARTIA  PVTRNBI  FBLIA  (di  Larzia  ) .  (  Cf.  Inscr.  ctr.  cit. 
di  l'ir.  p.  100.  n.  116).  —  Del  resto  le  riferite  epigrafi  po- 
tranno sempre  dar  causa  a  destare  V  attenzione  degli  etru- 
m  isti  non  pur  per  i  nomi  che  includono,  ma  eziandio  sotto 
il  rapporto  paleografico  ,   veggcndovi  ,  per  es. ,  condotta  in 
modo  non  comune  la  sibilante  del  principal  gentilizo  NV- 
SYMNA.  Ma  a  quest'  ultimo  punto  di  vista  anche  più  no- 
tevole mi  parve  un  frammento  di  leggenda  in  pietra  arenaria 
venuto  alla  luce  nella  stessa  provincia  senese,  in  prossimità 
di  Montalcino  ,  a  Taverndlc  ,  in  terreni  del  conte  Pieri  di 
Siena.  La  detta  pietra  lunga,  nel  modo  che  a  noi  pervenne, 
due  braccia  toscane,  sembra,  per  quel  che  mi  narrò  il  mio 
ecrcsio  amico  sicr.  Clemente  Santi,  doversi  riferire  e    forse 
soprastarc  o  andare  innanzi  ad  ipogeo  costituito  di  due  ca- 
mere  ora    franate  ,    nelle  quali  i  coloni  avrebbono  trovata 
un1  olla  ,  due  vasi  di  rame  ,  un  piatto  metallico  in  lega  di 
rame  e  zinco,  una  moneta  unciale  romana,  altra  di  Trebo- 
niano  Gallo  ;  ed  alla  superficie    poi    del   terreno  ,    sotto   al 
quale  era  V  ipogeo  ,  si  raccolsero    anche   due  frammenti  di 
tazza  dipinta  con  una  figura,  di  cui  non  mi  si  die  più  spe- 
ciale notizia.  Tutto  ciò   annunzia  tal   confusione    e   mescu- 
glio  da  non  esser  così  facile  il  giudicare    dell'  età   del  mo- 
numento, se  pure  non  vogliasi  per  esso  basar  le  conghiet- 
turc,  più  che  sovra  ogni  altra  cosa,  sulla  maniera  di  scrit- 
tura di  quel  frammento  di  leggenda  eh1  io  slimo  del  genere 
etrusco  più  arcaico.  —  Ivi  incisi  e  dipinti  in  rosso,  leggo  senza 
il  menomo  dubbio ,  come  posso  ad  ogni  istante  persuader- 
mene per  mezzo  dell'  impronta  in  gesso,  che  presso  di  me 
ne  conservo,  i  seguenti  caratteri  : 

...■AMYI   I-IPBMI    VA 
■••HmHM^limJM 

ovvero  MI  KIHAGH  .  ICHVNIS 

AYLEKASLSISECH 

Ai  dotti  lettori  del  Bullettàio   inutile  tornerebbe  o  di  assai 
poco  lume  ogni  parola  che  io  spender  volessi  ad  esplicazione 
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ili  questo  nuovo  monumento  di  losca  lingua,  il  quale  sì  per 
esser  frammento;  e  sì  per  quel  clic  ne  soppravvanza  ,  non 
poche  difficoltà  pone  innanzi  all'  clruscista,  cui  non  piaccia 
andar  vagando  sui   nostri  monumenti  con  sistemi  di  compa- 
razione, ove  un  precipuo  sintomo  di  fallacia  scorsesi  per  me 
appunto  nel  non  trovar,  o  nello  schivare  per  ogni  sentiero 
che  meglio  paia  ad  arbitrio  dell'  interprete,  il  menomo  osta- 
colo a  dichiarare   qualsiasi   testo  del  misterioso  linguaggio  , 
di  che  parliamo,  ad  onta  che  niun  fatto  grande,  sicuro,  in- 
controvertibile sia  surto  fuori  negli  ultimi  tempi  a  cangiare  o 
migliorare  veramente  e  largamente  lo  stato  della  questione. 
Intendere  io  vo'  con  questo  o  la  comparsa  di  qualche  bella 
iscrizione  bilingue,  od  un  migliore  diradamento  di  tenebre 
dalla  parte  di  quegli  antichi  idiomi  dell'  Asia  Minore  ,  dai 
quali  forse  potremmo  più  particolarmente  sperare,  per  sen- 
tenza   giustissima   dell'  illustre  Burnouf  in  perfetta  armonia 
con  i  dati  di  nostra  storia  ,  di  vedere    svolto  il  gran   nodo 
della   prisca  toscana  favella  ;  idiomi  impregnati  ancora  per 
loro  medesimi  di  assai  dilììcoltà  e  dubbiezze,  e  che  del  resto 
poi  in  ciò  che  è  più  noto  e  più  generalmente  ricevuto,  non 
sembrano  gran  fatto  destinati  a  favorire  il   scmitismo    della 
favella  medesima  di  cui  testé  si   volle    rinnovare   la    dimo- 
strazione (1),  e  in  quello,  che  di  essi  rimane  ancora  involto  as- 
solutamente neir  arcano  ,  i  confronti  e  le  spiegazioni  semi- 

I,  Il  celebre  orientalista  Ewald  {Gcctlinycr  Gel.  Anzeigen  1858,  n.  157) 
condannava  altamente  siffatti  recenti  tentativi,  mentre  il  non  meno  rinoma- 
to prof.  Gildèmeister  di  Marburg  ha  stampato  una  critica  di  essi  nel 
Giornale  della  Società  germanico-orientalista  ,  diretta  essa  pure  a  con- 
futare scientiOcamcnle  il  detto  sistema.  Riguardo  al  libro  dello  Slickel 
[das  Etruskische  als  semìtische  Sprache  erwiescn,  Lipsia  1858,8)  egli  in- 
fine del  suo  articolo  s'esprime  cosi  :  «  Se  in  questo  modo  dobbiamo  pro- 
testare tanto  contro  il  risultalo  generale,  quanto  contro  i  dettagli  dell' 
interpretazione,  non  vogliamo  nondimeno  negare  il  vero  merito  del  libro, 
benché  esso  non  sia  che  negativo.  Doveva  una  volta  seriamente  esami- 
narsi la  possibilità  a"  una  relazione  della  lingua  etnisca  cogli  idiomi  se- 
mitici ;  ciò  che  ora  si  è  fatto  in  una  maniera  che  nulla  ha  negletto 
che  possibilmente  servir  polca  ad  affermar  la  quistione.  Lo  Stickel, 
giusta  il  metodo  da  lui  stesso  descritto  ,  non  ha  già  preso  quello  che 
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tiche  teotate  lin  qui  non  giunsero  davvero  ad  ottenere  il 
pieno  assenso  e  il  pieno  contentamento  dei  dotti  (1) .  La- 
scio adunque,  per  non  sentirmene  capace,  ogni  proposta  di 
traduzione  di  quel  frammento,  ove  io  credo  sopratutto  esser 
difetto  al  sinistro  lato,  dacché  il  MI,  che  è  alla  destra  in- 
nanzi KIHACH  mi  dà  buon  indizio  di  principio  di  leggenda 
al  punto  ove  esso  è  scritto  ,  mentre  non  potrei  dirmi  tran- 
quillo per  giudicare  che  nella  seconda  linea  sia  veramente 
la  finale  ,  del  SECH  che  ivi  si  legge  nella  sinistra  a  com- 
plemento di  quel  che  sopravanza. 

In  questa  congiuntura  opportuno  mi  si  offre  di  ricor- 
dare eziandio  ,  come  per  la  gentilezza  del  lodato  sig.  Santi 
mi  venisse  alle  mani  un  apografo  e  quindi  V  impronta  in 
gesso  di  altra  iscrizione  funerea  incisa  per  cinque  voci  at- 
torno al  coperchio  di  un'  urna,  e  per  le  tre  rimanenti  1'  una 
sotto  I'  altra  in  guisa  da  addimostrare  chiaramente  la  stretta 
relazione  di  famiglia,  onde  erano  fra  lor  congiunti  varii  in- 
dividui che  in  questo  unico  cinerario  doveano  sicuramente 
aver  raccolte  le  loro  spoglie  mortali.  Ecco  quel  che  trovasi 


quasi  spontaneamente  gli  si  presentava,  ina  con  laboriosa  diligenza  lutti 
i  modi  ali1  interpretazione  possibili  ha  esaminato,  solo  accettando  quello 
che  matura  considerazione  ofTrivagli.  Possiamo  quindi  credere  quel  che 
egli  ci  presenta,  essere  infatti  il  più  opportuno  che  si  poteva  trovare 
colla  supposizione  del  carattere  semilieo  della  lingua;  laonde  si  rileva 
come  colpa  della  materia,  non  dell'  interprete,  se  la  lingua  etrusca  non 
si  può  assoggettare  alle  regole  delle  lingue  semitiche  ».  Il  Lilerarisches 
Centralblatt  1858,  n.  SO,  p.  797  segg.  viene  alla  medesima  concbiu- 
sione  :  «  Ci  duole  assai,  dice  quel  critico,  che  il  dotto  autore  abbia 
speso  vera  ed  operosissima  diligenza  per  un  lavoro  che,  giusta  la  nostra 
persuasione,  non  può  avere  altro  risultamenlo  se  non  che  di  rendere 
impossibile  qualunque  tentativo  di  spacciare  gli  Etruschi  per  Semiti  »  . 
Non  più  favorevole  si  è  la  critica  fattane  dal  sig.  A.  Maury  Rcvue 
germanìque ,  mese  di  Marzo ,  e  puranche  i  dotti  Olandesi  Leemans  e 
Janssen  si  son  pronunziati  nello  stesso  senso  negli  alti  di  queir  Accade- 
mia delle  scienze. 

(1)  V.  Saint-Martin,  journ.  des  Sav.  avr.  1821.  Gf.  p.  243-244.  Cf. 
oan,  lini,  gén.  <lrs  Inni),  semi/,  p,  42-43.45-46. 


ANTICAGLIE  etki  scili:.  77 

nella  notevole  leggenda  di  ohe  si  parla  : 
^JAT3T  •'  J     QVUB?     IV   (O:l30OA)    M  :  AIJ3^ 

(1)  •  •  •  OSflJ 

. . .  ionqfl 

•  •  •  OATri 
ove  io  scorgo  la  ricordanza  di  una  Velia  Satirici  figlia  di  una 
Velcuria,  forse  anche  Velturia  (  poslo  il  vicendevole  scambio 
delle  due  aspirato,  la  gutturale  e  la  dentale,  che  non  abbi- 
sogna di  pruovc  )  Tizia  ,  con  desinenza  in  quesf  ultima 
voce  di  retto  in  ALIS,  della  quale  lungamente  parlai  nella  mia 
Prefazione  alle  Inscrizioni  rtrusche  della  Gallerìa  degli  Uffizi 
di  Firenze  (  v.  p.  LXV— LXYI  ),  e  Mon.  per.  (III.  n.  CCXC- 
CCXCI:  LARNAL  TETALS,  VELARAL  TETALS).  Nelle 
altre  tre  voci  poi  io  scorgerei  di  buon  grado  tre  germani 
di  Velia,  vale  a  dire  un  Larte,  un  Arunte,  uno  Stazio  Sa- 
trio, o  almeno  tre  discendenti  in  genere  della  donna  mede- 
sima che  le  fu  madre.  Oltre  il  nuovo  esempio  del  THVI 
e  della  desinenza  in  ALS  ,  sarà  da  osservare  in  questa  epi- 
grafe anche  la  forma  del  digamma  per  l'  esempio  che  ce  se 
ne  porge  in  altre  leggende  (  Cf.  Inscr.  ctr.  della  Gali.  fior. 
n.  18  —  lanssen  ,  Mus.  Lugd.  Bat.  Inscr.  ctr.  n.  23  a)  , 
onde  non  è  certo  qui  a  leggersi  CELIA,  e  CELCHVRAL, 
e  quindi  per  V  utile  che  può  derivarne  alla  lettura  e  spiega- 
zione di  altro  monumento ,  di  che  avrò  a  favellare  più  in- 
nanzi. Il  cinerario  suddetto  fu  scoperto  in  ipogeo  presso  Pien- 
za  con  altri  frammenti  di  minor  conto  ,  e  può  vedersi  in 
quella  citta  presso  V  egregio  conte  Piccolomini ,  cui  spetta. 
Dopo  T  escursione  senese  ebbi  occasione  di  visitare  Ce- 
lona  e  Sartcano  ,  ed  ivi  le  due  più  belle  collezioni  Terrosi 
e  Eanelli.  Della  prima  già  sono  ben  note  per  le  pubblica- 
zioni in  ispecie  di  Micali  le  cose  più  importanti  in  urne 
od  altro  ;  pure  io  non  ricordo  essermi  imbattuto  in  pagine 
che  recassero  1'  epigrafe  incisa  in  manico   di  lucerna  Gitile 


(1)  Il  sasso  si  ruppe  a  questo  punto  innanzi  che  se  ne  cavasse  l'im- 
pronta di  gesso,  e  dopo  trattone  V  apografo  a  mano.  Io  il  supplii  nel 
punto  stesso  con  V  apografo  medesimo. 
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dipinta,  alla  collezione  stessa  appartenente,  con  rappresen- 
tanza di  nn  Satiro  e  di  una  Menade  da  ambi  i  lati  della 
medesima.  Se  dalle  due  voci 

(J  e  fl  in  nesso)  >lflhJT>l^3  :fll  rlOtJ  Y9D 

che  in  essa  leggonsi,  potrà  togliersi  ogni  sospetto  di  fattura 
moderna,  vcosa  di  che  mi  rimane  un  qualche  dubbio)  (1),  non 
ne  sarà  tornata  vana  la  notizia  agli  studiosi  dell'  etrusco 
idioma.  —  Assai  più  ampia  ed  importante  della  raccolta  Ter- 
rosi, si  è  l'altra  del  sig.  Ferdinando  Fanelli,  la  prima  as- 
solutamente di  Sarteano  sì  perchè  in  realtà  ne1  moltissimi 
e  svariati  suoi  pezzi  andava  già  innanzi  di  per  se  stessa 
all'  altra  del  Lunghini,  e  sì  poi  perchè  i  belli  oggetti  arcai- 
co-vasculari  che  in  quest'ultima  aveano  nominanza  (2),  e  me- 
ritavano lo  studio  e  V  ammirazione  dei  dotti,  secondo  che 
si  rileva  anche  dalle  recenti  parole  del  eh.  Brunn  in  que- 
sto stesso  Bullonino  (  3  ) ,  or  sono  andati  lungo  dalla  me- 
desima in  seguito  di  compra  fattane  nello  scorso  Novembre 
dal  eh.  francese  sig.  Vagnonville. 

Volendo  intertenere  anche  soltanto  dei  principali  og- 
getti ,  a  causa  dei  quali  la  collezione  Fanelli  può  destare 
interesse  nel  riguardante,  troppo  lungo  discorso  ne  risulte- 
rebbe per  le  ristrette  pagine  di  questo  foglio.  In  cose  di 
antichità  ctrusche  (  dacché  vi  si  ammira  anche  una  bella  ed 
importante  serie  di  prodotti  del  100  e  300  ,  ricca  massi- 
manente  in  bronzi)  io  vi  ammirai  due  graziose  figurine  di 
palestriti  con  striglie  in  mano,  secondo  che  se  ne  veggono  al 
Museo  Campana,  al  Vaticano  e  al  Kircheriano,  una  delle  qua- 
li in  atto  di  fregarsi  le  spalle  con  il  medesimo,  giusta  1'  uso 
pruovatone  anche  da  altri  monumenti  (4)  ;  un  Perseo  con  pe- 

(t)  Avendo  avuto  pur  io  occasione  di  osservar  Dell'autunno  passato 
questo  vasetto  della  forma  ordinariamente  detta  yuUus,  posso  aggiun- 
gere che  almeno  le  ligure  da  ine  furono  riconosciute  moderne,  onde 
cresce  il  sospetto  di  falsità  riguardo  all'iscrizione  eziandio.         11.   B. 

(2)  Cf.  Dennis,  The  cit.  and  cernei,  of  Etr.  II.  p.  407. 

(3)  1859.  p.  27  e  segg. 

(4)  Mòti.  d.  Inst.  T.  V.  Tav.  XIII.  Ami.  d.  fusi.  1850.  p.  223-251, 
ed  in  ispecie  pag.  235-236. 
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uso  alalo ,  testa  di  Medusa  ed  hcérpe  alle  mani  ;  una  figura 
infantile  seduta  con  piccolo  cagnolino  noli1  atto  di  avvici- 
narlo alle  gote  in  segno  di  accarezzamento,  una  testa  sati- 
resca barbata  bellissima  in  medaglione  staccato,  che  fu  ad 
uso  di  teca,  un  candelabro,  non  nuovo  nel  Capriccio  arti- 
stico ,  con  volpe  ,  che  lungo  il  Insto  insegue  un  galletto  ; 
altro  con  discobolo  superiormente,  un  terzo  assai  grande  con 
delicati  lavori  ili  cesello  alla  base  Ira  gli  spazi  lasciali  dalle 
tre  zampe  ,  su  cui  si  erge,  ove  sono  ligure  nude  femincc 
aventi  crotali  alle  mani  ;  una  fibula  con  medaglioncino  ri- 
traente nel  mezzo  a  tutto  rilievo  una  lesta  di  Satiro,  un1  ansa 
di  raso  che  al  [mulo  ove  riconnetteasi  al  vaso  slesso  reca 
un  quadretto,  in  cui  si  figura  una  nuda  coppia  in  dolce  ed 
amorevole  amplesso  ;  altra  teca  con  b.  r.  ritraente  un  Perseo 
con  petaso  alato  e  clamide,  che  a  forza  trae  giù  per  i  ca- 
pelli uu  nudo  personaggio  virile  a  cavallo  con  clamide  svo- 
lazzante; lo  specchio  graffito  assai  importante,  già  descritto  dal 
eh.  Gerhard  (1),  con  quattro  personaggi  insieme  raccolti  in  col- 
loquio, ne'quali  le  sovrapposte  leggende,  da  cui  non  si  scom- 
pagna alcun  dubbio  di  falsità  a  causa  dell'  accoppiamento 
dei  due  ultimi,  ci  svclerebbono  Castore  (  CASTVR  ) ,  Mennonc 
(EVAS)  ,  Cassandra  (CASTRA)  e  Capaneo  (CAPNE)  ;  e 
inline,  per  tacer  di  molti  altri  pezzi,  una  figura  nuda  virile 
con  epigrafe  votiva  o  dedicatoria  scritta  ali1  intorno  nel  piano 
della  sua  base,  ed  il  cui  esame  accurato,  in  mezzo  al  guasto, 
alla  difficoltà,  ed  all'  incertezza  in  alcun  punto  della  mede- 
sima, mi  die  la  lezione  che  qui  fa  seguito  : 

J3M3>iaVTr1  I!  0V1R^1>131  |!  1fl0  I    ^    M  j  \-    1    1 

Merita  poi,  fra  le  altre  classi  di  antichità  etnische  ,  che  il 
Fanelli  possiede,  speciale  ricordo  una  corniola  con  incisione 
che  ritrae  leti  in  atto  di  dar  le  armi  ad  Achille  ,  ove  in 
ispecic  il  manto  della  dea  fu  mirabilmente  trattato  dall'  ar- 
tista, e  mentre  nella  parte  convessa  si  suol  vedere  la  figura 
dello  scarafaggio,  nella  pietra,  di  cui  si  parla,  occorre  a  ri- 

(t)  Arch.  Anz.  1857.  p.  71. 
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lie\o  DO  alalo  genielto  in  ginoccliione  ;  quindi  un  bellissimo 
ornamento  aureo  per  il  petto  a  foglie  di  quercia,  del  peso 
di  denari  29,  che  insieme  a  due  orecchini  dello  stesso  me- 
tallo si  vide  essere  spettante  ad  un  eroe  defunto  ,  di  cui 
unitamente  rinvennesi  nel  luogo  medesimo  l'  elmo  con  pa- 
ragnatidi  lavorate  a  cesello  (  nonché  la  testa  del  personaggio  , 
su  cui  un  dì  brillò  ,  conservata  pure  presso  il  Fanelli  )  ,  il 
gladio,  la  cuspide,  ed  un  avanzo  dello  scudo  con  volto  gor- 
gonico.  — È  a  sapersi,  come  tutto  ciò  che  esiste  in  questo 
genere  appo  il  Fanelli  spetti  a  tombe  chiusine ,  egualmente 
che  la  sii  nominata  collezione  Lunghini  ,  donde  mi  piace 
tirar  fuori  V  epigrafe  di  vaso  rozzo  : 

O  J  3  1  :  O  J 
JAKU>flVqV 

(  Lars  Volturius  Acìiniae  (  filius  )  —  Cf.  ACLINEI  in  Mon. 
Per.  IH.  N.  CXXXVII),  che  or  non  rammento,  se  ed  in 
qual  libro  sia  mai  venuta  in  luce  per  lo  passato. 

Terminerò  questa  mia  relazione  con  far  qualche  cenno 
di  nuovi  monumenti  chiusini  ;  ed  in  far  ciò  essa  non  andrà 
per  certo  sminuendo  nelP  interesse  che  può  destare  per  le 
notizie  che  vi  sono  raccolte.  —  Il  Paolozzi  e  il  Giulielti,  no- 
mi di  proprietarii  già  ben  cogniti  agli  amatori  e  studiosi  di 
etrusche  antichità  per  le  dovizie  archeologiche  venute  in  luce 
dai  loro  terreni  ,  diedero  opera  negli  ultimi  mesi  testò  di- 
scorsi a  nuove  escavazioni,  per  le  quali  il  primo  dei  detti 
signori  in  una  tomba  alla  profondità  di  due  braccia  incirca  al 
mezzodì  della  città,  presso  i  beni  vescovili  di  Vigna  Grande, 
rinvenne,  oltre  alcuni  bronzi  in  un  nicchiotto  ed  un  foculo 
a  ruote  dello  stesso  metallo  con  augellctti  all'intorno  nell'orlo 
superiore,  rinvenne,  io  dir  voleva,  di  faccia  all'  ingresso  un 
cadavere  in  sì  perfetto  stato  di  conservazione  da  non  esser 
guasto  o  leso  nella  mcn  che  menoma  parte  ;  lo  che  è  raro 
avvenga  d' incontrare.  Da  una  ferita  che  si  appalesa  nel  te- 
schio al  disopra  delle  tempia  ,  e  da  alcune  mazze  di  ferro 
che  crangli  a  lato ,  ci  si  dà  a  conoscere   con  buon  fonda- 
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mento  per  un  milite.  Cinque  vasetti  con  fondo  rosso  e  fi- 
gure nere  a  gradito  ed  altro  assai  più  grande  nel  genere 
medesimo,  che  io  però  non  vidi,  nò  mi  si  seppe  descrivere, 
trovaronsi  ai  piedi  del  defunto  in  un  canto  della  parete.  In 
nicchiotto  poi  della  stessa  tomba  ai  resti  confusi  di  altro 
estinto  mcsceasi  un  bel  paio  di  aurei  orecchini  del  peso  di 
un'  oncia  ;  in  successiva  tomba  trovavasi  uno  scarabeo  di 
buon  lavoro  con  una  figura  incisa,  forse  di  Ercole,  secondo 
che  pare  al  eh.  Mazzetti  che  me  ne  scrisse  ;  e  finalmente, 
ciò  che  più  interessa,  da  un  terzo  sepolcro,  alla  profondità 
di  braccia  li  ^  dalla  superficie  del  campo  ,  ebbe  lo  stesso 
Paolozzi  la  buona  ventura  di  cavar  fuori  un1  urna  di  terra 
cotta  lunga  due  braccia  e  alta  1  -|-  ali1  incirca  con  figura  in 
sul  coperchio  ,  e  b.  r.  sulla  fronte  ,  lavorata  a  stecco  con 
arte  finissima  e  singoiar  maestria  ,  massime  dal  canto  del 
panneggiamento  e  della  dimostrazione  anatomica  delle  parti 
del  corpo  umano.  Essa  fu  rinvenuta  in  pezzi,  ma  in  guisa 
da  potersi  completamente  restaurare ,  non  essendo  quasi  nul- 
la andato  in  perdizione  ,  e  poiché  vedesi  in  alcun  punto 
legata  con  fil  di  rame  se  ne  trae  la  probabile  conghiettura  , 
essersi  rotta  la  medesima  insiti  da  quando  fu  la  prima  volta 
collocala  nella  tomba.  Io  non  la  vidi  ,  essendosi  scoperta 
dopo  la  mia  ultima  gita  a  Chiusi ,  nò  potei  ancora  averne 
un'  accurata  descrizione  ;  ma  se  non  mi  è  concesso  andar 
più  oltre  circa  alle  notizie  sulle  cose  figuratevi  ,  mi  credo 
però  in  grado  di  far  certi  i  lettori  del  Ballettino  che  nell1  an- 
nunziar loro  la  scoperta  di  quell1  urna  li  pongo  al  giorno 
dell'esistenza  di  un  nuovo  importantissimo  monumento  dell'ar- 
te etnisca.  —  Del  risultato  degli  scavi  Giulictti  altro  per  ora 
non  mi  è  nolo  che  un  interessante  candelabro  in  bronzo  , 
allo  due  braccia  e  mezzo  tose.  ,  con  fusto  a  strie,  zampe 
leonine  e  nella  sommità  una  Minerva  stante  galeata  dell'  altez- 
za di  soldi  7.^  tose,  di  belle  forme  con  la  notevole  particola- 
rità delle  ali  alle  spalle,  e  con  putto  nel  sinistro  braccio  prote- 
so, in  che  dietro  l'opinione  più  generalmente  ricevuta  diremo 
potersi  ravvisare  Erittonio  ,  sebbene  per  una  classe  speciale  di 
etruschi  monumenti  ci  si  riveli  oggi  con  chiarezza  la  rela- 

f> 
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zione  stretta  di  quella  dea  con  altri  fanciulli  eroico-diviui  (1). 
Xè  mancò  recentemente  1'  addizione  d'  interessante  cime- 
lio alla  doviziosa  raccolta  dei  sigg.  Casuccini  per  la  fortu- 
nata scoperta  dello  scarabeo  in  corniola,  di  cui  si  fece  cen- 
no dal  dolt.  Brunn  in  una  delle  adunanze  dell'  Instituto  (2), 
ed  ove  chiaro  mi  par  di  leggere  inciso 

(  cioè  PELE  )  a  tergo  del  nudo  eroe  (  Peleo  ) ,  ivi  figurato  in 
ginocchioni,  ed  assiso  in  sui  talloni,  in  atto  di  asciugarsi  il 
sinistro  braccio  che  un  pò  goffamente  pronunciasi,  e  con  qual- 
che difetto  sembrami  condotto  dal  lato  artistico.  — Ma  forse 
dei  proprietarii  chiusini  fu  non  ha  guari  il  più  felice  colui  che 
men  pensava  in  quel  momento  di  andare  in  cerca  di  antichità. 
Dico  del  sig.  Ab.  Domenico  Ragnini  ,  a  cui  passeggiando 
per  un  suo  campo  affine  di  dare  ordine  a  lavori  agricoli  , 
avvenne  di  imbattersi  con  V  occhio  in  quella  corniola  accen- 
nata pure  dal  Brunn  nella  detta  adunanza  (Bull.  I.  cit), 
di  molto  pregio  per  la  rappresentanza  incisa  e  le  etrusche  voci 
che  ivi  ci  si  offrono  a  considerare.  Un  eroe  nudo  stante  a 
sinistra,  con  asta  nella  destra  mano,  in  mentre  si  rivolge  in- 
dietro col  volto  ,  solleva  il  manco  pie  ,  appoggiandolo  con 
la  punta  sovra  il  ginocchio  di  altro  eroe  egualmente  nudo  e 
barbato,  sedente  su  diphros  okìadias,  in  atto  di  usar  qual- 
che cura,  ministrar  qualche  farmaco,  applicar  delle  fascie  al 
piede  suddetto  dell'altro  eroe  ,  il  quale  per  V  alzar  che  fa 
vivamente  della  sinistra  mano,  mostra  risentir  non  poco  del 
malore  che  il  colse  a  quel  membro.  Dalla  testa  dell'  eroe 
stante  muove  etrusca  leggenda  che  gira  intorno  della  scena 
figurata,  passando  al  di  sotto  della  seggiola  e  quindi  fra  le  gam- 
be dei  due  eroi.  Essa  per  ripetuta  disamina  dell'originale  e  dell' 
impronta  che  ne  ho  presso  di  me ,  assicuro  dirci  chiaramente 

AUDI 
figura  figura 

stante        sedente 

(1)  Cf.  Bull.  1858.  p.  186. 

(2)  V.  Bull,  di  q.  anno  p.  5. 
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Credo  non  ingannarmi  riferendo  quella  rappresentanza,  co- 
me pensò  anche  il  Unum,  al  mito  di  Filottete,  e  alla  parte 
di  esso  mito  che  riguarda  la  sua  guarigione  in  Lemno  ;  al 
che  mi  pare  esser  di  ottimo  confronto  V  etrusco  specchio 
ben  noto  per  le  pubblicazioni  dell'  Inghirami  (1)  ,  dell1  Over- 
beck  (2)  e  di  altri.  E  vero  che  in  quello  le  etnische  voci 
diversilìcano  dalle  altre  che  qui  si  leggono  con  sembiante  di 
novità,  e  chiaramente  si  accenna  con  gli  scritti  nomi  MA- 
CHAN,  e  PHELYTHE  a  Macaone  tiglio  di  Esculapio  in  atto 
di  sanar  Filottete.  Ad  onta  che  però  nello  scarabeo  Bagnini 
non  si  faccia  assoluta  od  identica  menzione  di  quei  due  per- 
sonaggi ,  io  ritengo  potersi  molto  bene  acconciare  la  sua 
epigrafe  all'  espressione  della  scena  Ogurata.  Due  sono  le 
voci  della  medesima  ACHERS  e  IEVETVS  ;  e  dico 
IEYETYS,  anziché  IEPETVS ,  perchè  in  quel  terzo  elemento 
alfabetico  (  2  )  i  molti  confronti  ,  anche  di  iscrizioni  edite 
in  questa  mia  presente  relazione  (v.  più  indietro  epigr.  pien- 
tina  del  conte  Piccolomini  ) ,  e1  insegnano  dover  ravvisare 
più  naturalmente  un  digamma.  Ora  in  quanto  ad  ACHERS, 
oserei  richiamare  alla  mente  dei  dotti  V  epiteto  di  Acesius 
dato  ad  Apollo  (3)  in  significato  di  cerusico,  e  il  nome  Ace- 
sia con  che  si  distinse  una  porzione  dell'  isola  di  Lemnos  ; 
ed  ammessa  la  validità  di  simile  ravvicinamento,  cui  punto 
non  osta  la  piccola  divergenza  paleografica  della  liquida  r, 
non  sembrami  che  queir  epiteto,  considerando  i  rapporti  che 
per  i  monumenti  ci  si  manifestano  fra  Macaone  e  Filottete 
in  detta  isola,  si  possa  dire  sconveniente  allo  stesso  figlio 
di  Esculapio.  Nella  voce  poi  che  segue  all'  ACHERS,  io  sa- 
rei di  parere  invitare  i  dotti  al  confronto  del  gr.  luopoct  , 
e  stimando  aspirazione  il  digamma  intermedio  fra  due  e,  vor- 
rei la  si  riguardasse  come  un  equivalente  in  significato  al 
greco  txx-fip,  da  riportarsi  poi  amendue  alla  comune  radice 
orientale.  Con  poca  differenza   da   quel   che  dissi  ,  potriasi 

(1)  Gali.  Omcr.  Tav.  L.  Mon.  Elr.  II.  Tav.  39. 

(2)  Gali.  n.  29. 

(3)  Lennep,  Elymol.  gr.  p.  69.  Cf.  Pans.  VI.  Eliac.  24. 
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anche  suppone  ncir  ACHERS  un  avverbio  di  stato  in  luogo, 
sempre  in  relazione  a  quell'  appellativo  dell'  isola  di  Lemno , 
ed  in  IEVETVS  (  =  IEETVS  )  ravvisare  un  participio  rife- 
ribile egualmente  a  cura,  guarigione  (=  sanata*  —  cf.  il  q,v. 
Ixrcc)  .  Donde  le  spiegazioni,  nel  primo  caso,  di  Macaone 
medico  (  di  Filoltete  )  ;  nel  secondo  caso  di  (  Filottete  )  ri- 
sanato  ,  guarito  in  Lemno.  E  bene  starebbe,  che  in  realtà 
ciò  effettuossi  in  quel  luogo,  ove  fu  lasciato  od  esposto,  di- 
verso dall'  altro  ove  ricevè  la  ferita  che  fu  senza  dubbio 
P  isola  di  Tcnedo  (  1  )  .  Dal  che  conseguirebbe  per  ultimo 
T  acquisto  ,  che  stimerei  importante  in  mezzo  alle  tenebre 
dell'  etrusca  favella,  di  una  nuova  voce  in  IEVETVS  ,  per 
la  quale  saremmo  condotti  alla  notizia  del  modo,  onde  espri- 
meansi  i  nostri  arcavoli  nelP  appellare  ad  una  delle  princi- 
pali professioni  della  vita  sociale  (2)  .  Io  non  ebbi  in  ani- 
mo su  tal  proposito  che  di  mettere  innanzi  delle  conghiet- 
ture  che  mi  sembravano  essere  investite  di  qualche  grado 
di  probabilità,  nò  mai  nudrii  V  idea  di  poter  quivi  emettere 
un  giudizio  definitivo  ;  idea  che  temeraria  sarebbe  e  per  la 
meschinità  delle  mie  forze  e  per  la  difficoltà  dell'  argomento, 
non  ancor  condotto  per  le  pubblicazioni  epigrafiche,  a  cui 
si  die  luogo  fino  ad  ora,  a  tal  punto  di  luce  da  permetterci 
di  riposar  tranquilli  sulle  spiegazioni  che  vengono  talvolta 
anche  con  qualche  grado  di  probabilità  suggerite  da  buoni 
raffronti  alla  comparsa  di  vocaboli  nuovi  od  estranei  al 
campo  della  nomenclatura  di  famiglie.  Ai  dotti  starà  il  pro- 
nunciarsi con  sicurezza  su  questa  interessantissima  gemma, 
della  cui  descrizione  ,  forse  anche  più  de'  monumenti  quivi 
in  precedenza  discorsi ,  vorranno,  io  spero  ,  sapermi  grado 
gli  studiosi  delle  antichità  scritte  e  figurate  della  nostra  Etrnria. 

Perugia,  Marzo  1859.  G.  Conestabilk. 

(1)  Cf.  Michaelis,  in  Ann.  d.  Insl.  1857.  p.  235  e  segg. 

(2)  Credo  di  poter  avvertire  a  questo  proposito,  che  anche  la  voce 
(  TALMETHI  )  che  si  trova  fra  Filottete  e  il  medico  in  bellissimo 
scarabeo  già  noto  da  molti  anni  {Bull.  d.  Inst.  1834.  p.  118.  Annali 
1857.  Tav.d' agg.H.  1),  forse  non  va  tanto  lunge  quanto  a  primo  aspello 
ne  sembra,  dal  IEVETVS  della  corniola  Ragnini. 
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Da  lettera  di  Mons.  C.  C.wkdom  a  G.   Ilenzen.  ) 

In  una  delle  cave  del  marmo  luncnse  di  Colonnata,  di- 
stante un  cinque  miglia  da  Carrara ,  si  venne  di  recente  a 
scoprire  un1  ara  quadrata  di  forme  assai  belle  e  semplici  , 
che  per  cura  del  mentissimo  sig.  professore  Andrea  Vacca, 
segretario  di  quella  11.  Accademia  di  belle  arti  ,  fu  tosto 
traslata  nel  locale  dell'  accademia  medesima  ,  affine  di  pre- 
servarla dai  pericoli  che  pur  troppo  incontrano  a1  monumenti 
antichi.  Nella  faccia  sua  anteriore,  verso  il  sommo,  leggesi 
la  setruente  iscrizione  incisa  in  lettere  di  bella  forma  ;  e 
soli'  essa  è  sculta  a  basso  rilievo  una  grande  patera  ,  vista 
dalla  parte  sua  inferiore  o  sia  esterna  : 

MENTI  BONAE  SACRVM 
FELIX  VILICVS  POSVIT 

Il  culto  della  Mente  Buona  mostra  essere  invalso  in  modo 
speciale  a'tempi  di  Settimio  Severo  {Ordii  n.  922, 1818,  1819); 
e  trova  il  suo  riscontro  nell'  insigne  medaglia  di  Pertinace 
con  la  scritta  MENTI  LAYDANDAE  attorno  al  tipo  di  una 
dorma  stante  stolata  con  corona  nella  d.  e  con  asta  pura 
nella  s.  (  Eckhel  t.  VII  p.  142)  .  Ma  la  nuova  ara  lunese, 
per  quanto  mi  lice  arguire  dalla  semplicità  slessa  dell'  epi- 
grafe, dalla  forma  dell'ara  e  dal  buon  gusto  delle  lettere  e 
dal  tutto  insieme  ,  può  forse  riportarsi  a'  tempi  migliori 
dell'  impero.  Il  nostro  Felice  dicesi  VILICVS,  del  pari  che 
T  Hilario  dell'  altro  insigne  monumento  lunese  ,  ov'  Ella 
(  Orelli  n.  6444  )  ravvisò  indizio  di  un  qualche  collegio,  forse 
costituito  dai  lavoranti  in  quelle  cave. 

Quasi  nel  tempo  stesso  che  la  precedente  mi  fu  parte- 
cipata la  seguente  altra  iscrizione  sacra  dal  chiar.  signor 
prof.  Vallauri  ,  che  desiderava  il  mio  parere  intorno  ad 
essa  : 
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DEO  MAH 
TI  SEGOM 

O  tf     D  VN 
ATI  GASSI 
A    SATVR 
(X  e  V  in  nesso)  N1NAEXVO 

\bSbhàMà  (1) 


Il  lodato  eh.  Vallami  F  ebbe  in  sul  finire  dello  scorso 
febbraio  dalle  parli  di  Francia  ,  ove  dicesi  rinvenuta  nel 
distretto  denominato  La  Bresse  ,  corrispondente  all'  antico 
paese  de' Secusiavi  o  Segusiavi  che  dir  si  voglia  (Plin.  N.  H. 
IV,  32,  2  :  Cacs.  B.  Gali.  I,  10,  al.  ).  A  me  parve  chiaro 
doversi  leggere  :  Deo  Marti  Segomoni  Dunati  Cassia  Satur- 
nina, ex  voto,  votum  solvit  libens  mei-ito.  Nella  linea  2  ,  a 
primo  aspetto,  parer  potrebbe  che  si  dovesse  leggere  SECSO- 
MONI  ;  ma  quello  che  sembra  piccolo  s  addossato  al  C, 
altro  non  sarà  che  il  ricciolino  interno  dei  G  ,  che  tanto  varia 
ne'  marmi  antichi  ;  tanto  più  che  il  culto  di  Marte  Segomone 
in  quelle  contrade  consta  di  certo  dal  riscontro  di  un'  iscri- 
zione della  non  lontana  Lione  (  Orelli  n.   135G  )  . 

Assai  più  notevole  torna  V  aggiunto  DVNAS  dato  in 
questo  monumento  a  Marte  Segomone.  La  città  gallica  Lu- 
gudunum,  a  detto  diClitofonte  {ap.  Plutarch.  de  Fluviis  VII,  4), 
venne  così  denominata  dal  suo  fondatore  ,  perchè  situata  in 
un'  eminenza ,  e  perchè  V  escavazionc  delle  prime  fondamenta 
fu  accompagnata  dall'  augurio  di  un  grande  stuolo  di  corvi  ; 
"Xovycv  yàc  vr\  trowv  eia7.Ly.zo)  zov  ycpaya  xaXsucrr  <5cvvcv  oe 
zcv  llzyovza.  Da  Dunum  pertanto  potè  formarsi  il  derivativo 
Dunas  Dunatis,  siccome  Aquinas  da  Aquinum  ;  sì  che  Dil- 


li) Non  vorrei  parere  sottile  di  troppo  congetturando,  che  i  quattro 
segni  frapposti  alle  sigle  in  quest'ultima  linea  abbiano,  non  senza  ra- 
gione speciale,  la  forma  di  cerchietti  intersecati  da  una  lunga  linea  tra- 
sversa :  che  rappresentino  cioè  le  due  precipue  armi  di  Marte  Segomone 
Dunate,  voglio  dire  lo  scudo  e  Vasta. 
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nati  semina  equivalere  a  Montano  (1).  Non  saprei  peraltro 
oppormi  a  chi  amasse  meglio  di  prendere  Dunuti  per  equi- 
valente di  Lugudunati,  o  sia  Lugudmimsi,  tanto  più  che  il 
culto  di  Marie  Segomonc  mostra  essersi  diffuso  dal  territorio 
lugdunese  in  quello  dei  vicini  Segnatavi. 

Del  resto,  constando  per  una  parte  che  i  Galli  chiama- 
vano Icìiycv  il  corvo  ,  e  d'  altra  sendo  molto  probahile  che 
i  copiosi  quinarii  impressi  di  conserto  nelle  Gallie  da  M. 
Antonio  e  da  M.  Emilio  Lepido,  ambedue  col  semplice  ti- 
tolo IMI»,  uscissero  dalle  odierne  lugdunensi  ;  vorrei  conget- 
turare, che  in  essi  il  corvo  consociato  al  lituo  ed  ali1  orciuolo 
possa  luti1  insieme  riferirsi  all'  augurato  di  M.  Antonio  ed 
all'  origine  del  nome  di  Lugudunum. 

Il  eh.  Vallauri,  in  appresso,  si  compiacque  d1  intitolare 
a  me  una  sua  elegantissima  epistola  latina  intorno  alla  sud- 
detta iscrizione  de'  Segusiavi  ,  nella  quale  ,  attenendosi  alla 
mia  prima  interpretazione  della  voce  DYNAT1  ,  conchiude 
dicendo  :  iam  illud  conficitur  ,  Gallos  alpinos  MARTE M 
MONTANVM  pcrinde  coluisse  ac  Tarraconenses  in  Hispa- 
nia,  patentibus  campis  adsueti,  MARTEM  CAMPESTREM 
venerabanlar  (  Gruter.  57,  12  )  .  Quest'  arguta  osservazione 
dell1  esimio  filologo  di  Torino  me  ne  suggerisce  un'  altra  , 
che  dar  potrebbe  bella  luce  al  tipo  predominante  nelle  an- 
tiche monete  della  Spagna  tarraconese  ;  voglio  dire  a  quello 
del  cavaliere  armato  a"  asta  corrente  di  tutta  foga ,  che  ri- 
corre segnatamente  nelle  monete  di  Bilbili,  di  Osca,  di  Sae- 
tabi,  di  Segovia  e  di  Toleto  (  Eckhel  t.  I.  p.  7.  ).  Siccome 
pertanto  la  cavalleria  prevale  a  campo  aperto  in  luoghi  piani  ; 
così  parmi  assai  probabile,  che  il  cavaliere  corrente  armato 
nelle  monete  della  Spagna  tarraconese,  che  venerava  MAR- 
TEM CAMPESTREM  ,  rappresenti  per  1'  appunto  lo  stesso 
Marte  campestre.  C.  Cavedoni. 

(1)  Sul  significato  di  dùn  voglia  confrontarsi  Zeuss,  die  Deulschen 
p.  1*25,  not.  ove  puranche  il  popolo  de1  Aovyiot  AoOvot  viene  spiegato 
dall'  indole  delle  loro  sedi.  Egli  cita  alcuni  nomi  anglosassonici  e  ger- 
manici antichi,  ne1  quali  esso  ricorre,  nonché  un  passo  di  Beda  ,  tóst. 
eccl.  HI.  14  che  dunn  traduce  con  mons.  G.  H. 


SS  SPECCHIO    DI    PALESTKIM 

b.  Specchio  di  Pales trina. 

Lo  specchio  prencstino,  accennato  nel  Bull.  n.  II,  p.  26 
rappresenta  quattro  ligure  con  a  ciascuna  il  proprio   nome. 
Nel  l'ondo  della  scena  è  figurato  un  letto  con  doppio  guanciale, 
dentro  del  quale  giace  flKIN?,  tenendo  seco  la  sua  piccola 
figliuola  Ermione,  detta  qui  PUHflWO^.  Accanto  al  letto  siede 
Paride  Alessandro  involto  in  sottil  velo,  la   sua   leggenda  è 
^OTMA^m?  ;  la  sedia  o  piuttosto  bisellio  è  sostenuto  da 
due  sfingi.  Davanti  ad  ambedue  appare  Venere  HflOVi-;  ap- 
pressandosi alle  narici  un  fiore  e  ragionando  con  loro,  cerca 
persuadere  Elena  a  lasciare  la  casa  di  Menelao,  partendo  con 
l'ospite,  al  quale  l'  ha  promessa.  Fanno  appendice  alla  scena  i 
stivaletti  di  Elena  sospesi  al  muro  ed  una  sfinge  posta  in  alto 
fra  Venere  ed  Elena  ;  volta  a  sinistra ,  e  con  le  ali  elevale 
sembra  puntare  a  terra  i  piedi  d'avanti,  laddove  i  piedi  po- 
steriori non  riposano  ancora  sul  pavimento.    Presso  al  ma- 
nico sono  figurate  due  colombe  con  le  teste  rivolte  in  con- 
trario ;  intorno  alla  rappresentanza  gira  un  fregio  o  corona 
a  palmette. 

R.  Garricci. 

IV.  OSSERVAZIONI. 

a.  Bassorilievo  attico  rappresentante  Achille  a  cavallo 
e   V  amico  suo   Patroclo  che  lo  segue. 

Fra'  marmi  antichi  del  museo  del  Louvre  ve  n'  ha  uno 
portalo  da  Atene  a  Parigi  a  questi  ultimi  anni,  e  pubblicato 
dal  eh.  Adrien  de  Longpérier  (  Bulletin  de  V  Athénaeum  fr. 
1855  p.  6,  7)  ,  che  a  tutta  ragione  gli  parve  degno  di  spe- 
ciale considerazione  per  la  singolarità  del  subbiello  in  esso 
rappresentato. 

È  un  bassorilievo  di  assai  buono  stile  ,  mancante  in 
parte  dal  lato  destro  per  frattura  del  marmo  ,  che  rappre- 
senta un  cavaliere  vestito  di  breve  tunica  e  di  clamide,  con 
cangia  rigettata  dietro  le  spalle,  corrente  a  destra  ;  e  dietro 
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lui  un'altra  figura  virile  imberbe,  vestita  parimente  di  bre- 
ve tunica  e  di  clamide  svolazzante  ,  con  pileo  o  galea  co- 
nica in  testa,  che,  seguendolo  in  tutta  corsa,  si  attiene  con 
la  destra  alla  coda  del  cavallo,  e  colla  sinistra  ad  altro  ob- 
bicllo  che  resta  nascosto  dietro  la  groppa  del  cavallo  me- 
desimo. Manca  per  ragione  dell'  accennala  frattura  la  testa 
del  cavaliere  e  la  parte  anteriore  del  cavallo  ;  e  tutta  la 
rappresentazione  dovea  restare  rinchiusa  entro  un  riquadro 
formato  da  due  pilastri  d'  ordine  dorico  che  sostenessero  un 
leggiero  architrave. 

Il  lodato  signore  de  Longpérier  molto  a  proposito  ri- 
porta il  riscontro  di  Appiano  che  narra  [Syriac.  64.  ) ,  come 
Lisimaco  ,  uno  degli  scudieri  di  Alessandro  Magno  ,  dice- 
vasi  -nocpazpo-^daai  r.cxè  è7U7rAetarcv  avrà  x.oci  Y.a.\Lci)xa.  tyì?  ov- 
pac,  xov  f3a<riÀe&>s  Inizov  Xa(3ópevov,  l~i  o-uVTpé^etv.  Indi  egli 
confronta  questo  frammento  attico  con  un  bassorilievo  ana- 
logo del  museo  Giusti  di  Verona,  nel  quale  dinanzi  al  ca- 
valiere vedesi  un  personaggio  barbato  palliato  stante  con 
la  destra  verso  lui  stesa,  come  in  atto  di  tenergli  discorso 
{Orti,  mon.  dei  giardini  Giusti,  tav.  VI):  e  ben  lungi  dal 
credere  rappresentato  nel  primo  V  avvenimento  storico  di 
Lisimaco ,  pensa  che  ambedue  i  bassirilievi  più  verisimil- 
mente  spettino  alla  classe  degli  anatemi  sacri. 

Pel  riscontro  delle  monete  di  Farsalo  della  Tessaglia 
(  Pellerin,  Ree.  pi.  XXVIII  ,  45  )  e  di  un  luogo  classico 
di  Pausania  (X,  13,  3),  panni  probabile,  e  direi  quasi  certo, 
che  nel  bassorilievo  di  Atene  sia  rappresentato  Achille  a  ca- 
vallo, e  Patroclo  che  lo  segue  attenendosi  alla  coda  del  di 
lui  corridore.  Pausania  ne  attesta,  che  i  Farsali  di  Tessa- 
glia dedicarono  in  Delfo  un  donario  rappresentante  'A/t/Xéa 
re  li:]  Ir.v:^,  v.où  b  Ylàrpovloc,  av^-KapaB-u  ol  xa«  to>  'tTiTroj. 
Nelle  accennate  monete  de'  Farsali  ricorre  il  tipo  di  un  cava- 
liere clamidato  corrente  ;  e  in  una  di  esse  egli  è  in  atto  di  vi- 
brar 1'  asta  contra  un  nemico  che  sembra  in  atto  di  gettar 
contra  lui  un  sasso  ;  e  dietro  il  cavaliere  vedesi  altra  figura 
virile  che  lo  segue.  Pel  riscontro  delle  parole  di  Pausania  col 
tipo  della  ridetta  moneta  de'  Farsali,  un  venti  anni  addietro, 
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n>  ravvisai  in  questa  rappresentato  achille  a  cavallo  accom- 
pagnato dal  caro  suo  Patroclo  { Spici! .  num.  p.  64    ;  e  poscia 
?idi  che  anche  il  eh.  Miiller  (  Ilandb.  §.  413,  2]  ebbe  fatta 
la  stessa  osservazione,  allegando  inoltre  il  riscontro  del  retore 
Malco  (p.  273  ed.   Bonn.    ,  che  ricorda  una  statua  equestre 
di  Achille.    Ora    panni   che  pel  nuovo  riscontro  del  basso- 
rilievo attico  la  nostra  congettura  si  risolva  quasi  in  certezza. 
Che  in  questo  sia  rappresentato  un  cavaliere  tessalo  parmi 
evidente  pel  confronto  delle  medaglie  de1  Tessali,  de1  Farsali 
e  d'altre  città  di  quella  regione  rappresentanti  eroi  nazionali 
similmente  vestiti  e  portanti  la  loro  causia  parimente  riget- 
tata dietro  le  spalle.  Patroclo,  che  segue  Achille  ,  ha  con- 
venientemente il  pileo  o  la  galea  conica  ,  invece  della  causia 
tessalica  ,  come  peregrino  rifuggito  in  quelle   contrade    dal 
paese  de'  Locrii  Opuntii.  Il  bassorilievo  rinvenuto  in  Atene, 
città  sacra  a  Pallade  protettrice  perpetua  di  Achille  (  cf.   Vi- 
sconti, man.   Bnrghes.   tav.  Ili  p.   37  ed.  Mil.  )  ,  forse  vi  fu 
dedicato  da  un  Farsalio,  o  da  un  Ateniese,  anche  in  riguardo 
all'  antica    alleanza  d'  armi  che  a  lungo  si  mantenne    fra  i 
Tessali  e  gli  Ateniesi  (Thucyd.  II,  22)  .         C.  Cavedoni. 

b.  Intorno  al  proconsolato  della  Campania 
di  Anicio  Basso. 

Il  proconsole  della  Campania  Anicio  Aucbenio  Basso  era  conosciuto 
per  sei  monumenti  epigrafici,  due  dei  quali  appartengono  a  Benevento, 
due  a  Roma,  un.o  a  Palestrina  ed  uno  a  Gortina  in  Creta.  Il  settimo 
che  ho  attribuito  recentemente  a  lui  Bull,  p.58  segg.  (1),  proviene  da  Cec- 
cano,  manca  però  quella  base  della  parte  superiore  e  con  essa  del  nome 
e  dei  titoli  del  personaggio  a  cui  era  dedicata,  salvo  soltanto  che  dicendosi 
Restitutor  generis  Aniriorum,  atteso  il  confronto  della  nominata  base  di 
Palestrina,  conviene  che  a  lui  si  attribuisca.  Se  ne  eccettui  questi  mo- 
numenti dirizzati  a  suo  onore,  niun  contemporaneo  parla  di  lui,  fuorché 
Simmaco  e  forse  Prudenzio,  poiché  a  lui  piuttosto  che  a  Giunio  Basso  pare 
si  debba  riferire  ciò  che  scrive  (  contro  Simmaco  al  v.  559)  : 
Non  Paulinorum,  non  Ba-ssorum  dubitavi! 
prompta  fides  dare  se  Christo,  stirpemque  superbam 
qentis  patriciae  venturo  attollere  sedo. 
Singolarissimo  è  al  certo  il  titolo  di  PROCOS  ■  CAMPANIAE  che  a  Basso 

(1)  Si  confronti  anche  il  medesimo  Bnllellino  p.  i2.  sepc. 
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•  lamio  le  lapidi  ,   onde  il  Docking  lo  credette  il  Basso  che  fu  prefetti 
di  Roma  fanno  193  dì  Cristo,  ed  opinò  a  motivo  di  lui  e  di  M.  Nonio 
Balbo,  detto  PROCOS  in  una  conosciuta  base  di  Ercolano  (  1.  N.  2411). 
die  la  Campania,  prima  di  ricevere  i  correttori  e  i  giuridici,  fosse  go- 
vernata  dai  proconsoli  (  Ann.  ad  Noi.  occ.  p.  1174)  :  Anlcquam  cor- 

rectoria  ficrct  iuridicv/moe  acciperet  Campo/aia proconsularis 

fuerai.  Bla  questo  Nonio  Balbo  fu  proconsole  della  Cirenaica ,  alla  qua! 
provincia  era  congiunta  V  isola  di  Creta,  siccome  costa  dalle  molti  la- 
pidi a  lui  innalzate  dai  Cretesi  [I.  N.  2405,  2406,  2407,  2408,  2409)  : 
e  quanto  agli  altri  due  monumenti  allegati  dal  medesimo  Docking  che 
ricordano  proconsoli  della  Campania,  C.  Arrio  Balbino  eM.  Silvio  Peto, 
essi  debbono  tenersi  per  altre  ragioni,  oltre  ad  essere  ligoriani,  per  falsi, 
o  almeno  interpolali. 

Resta  ipiindi  solo  il  nostro  Anicio  Basso  malamente  dal  Bócking 
confuso  col  Basso  prefetto  di  Buina  al  193  ;  dal  quale  errore  avrebbe 
dovuto  ritrarsi,  se  non  per  l'epigrafe  muratoriana  non  avvertita  da  lui, 
che  pone  Anicio  Basso  proconsole  della  Campania  sotto  i  tre  Augusti 
reguanti  Valentiniano,  Valente  e  Graziano,  almeno  per  quella  medesima 
che  egli  riporta,  la  quale  ad  Anicio  Basso  dedica  il  consolare  di  Creta 
Ecumenio  Dositeo  Asclepiodolo,  la  magistratura  del  quale  cade  appunto 
sotto  il  governo  dei  nominati  Augusti ,  o  almeno  Tanno  dopo  la  morte 
di  Graziano  (cf.  C.  I.  2593,  e  segg.).  Cercando  adunque  il  motivo  di 
questo  singolarissimo  titolo  non  potremo  trovarlo  nella  ordinaria  dignità 
dei  magistrati  di  quella  provincia  ;  perocché  costa  dalle  epigrafi  cono- 
sciute finora,  che  dopo  il  nuovo  ordinamento  costantiniano  delle  Pro- 
vincie in  Italia  la  Campania  fu  governata  costantemente  da  magistrati 
cbe  prendevano  il  nome  di  consulares  Campaniac.  Il  perchè  la  ragione 
della  novità  deve  ricader  tutta  sopra  Anicio  Basso.  Infatti  noi  troviamo 
che  fra  tanti  egli  è  il  solo  che  contemporaneamente  cumulò  tre  magi- 
strature sostenendo  la  carica  di  pretore  tutelare  e  di  prefetto  della  città, 
e  reggendo  fuori  di  essa  la  Campania,  poiché  nella  epigrafe  reinesiana 
pag.  395  si  legge  di  lui  :  vno  eodemq  ■  tempore  praetor  tvtelaius  pro- 

CONSVL    CAMPANIAE   PRAEFECTVS   VRBIS   TRINI   MAGISTRATVS    INS1GNIA  FACVNDIAE 
ET   NATAL1VM    SPECIOSA    LVCE    VIRTVTIS    ORNANTI. 

Quest'aggiunta  straordinaria  del  governo  di  una  provincia  doveva 
naturalmente  produrre  la  sospensione  della  dipendenza,  in  che  solevano 
essere  i  consolari  dal  corrispondente  prefetto  del  pretorio,  al  quale  non 
a\  rebbe  potuto  soggettarsi  un  magistrato  superiore  ,  quaP  era  il  pre- 
fetto di  Roma.  Quindi  al  titolo  dato  ad  Anicio  Basso  di  proconsole  della 
Campania  si  aggiugne  vice  sacra  ivdicanti  ,  il  che  di  diritto  compete 
soltanto  alle  maggiori  magistrature,  che  immediatamente  dipendono  dagli 
imperatori,  le  cui  veci  sostengono  nei  giudizi. 

Qual  fosse  poi  la  ragione  della  cumulata  magistratura  in  Anicio  Basso, 
non  ci  è  conosciuto.  Ben  possiamo  determinare  Panno,  in  che  egli  resse 
la  Campania  in  grado  di  proconsole,  affermandoci  egli  nella  memorata 
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epigrafe  raioesiana  che  ciò  era  nel!1  anno  medesimo  in  che  fu  prefello 
di  Roma  e  nuoI  dire  nel  382.  Deduco  ciò  dall' osservare  die  questo  e 
il  solo  anno  vacante  nella  serie  dei  prefetti  di  Roma  dal  379  al  383 
che  è  l' epoca  in  cui  si  può  fissare  una  gestione  avvenuta  sotto 
l'impero  di  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio.  Perocché  egli  e  certo 
che  nel  379  occupava  questa  carica  Ipazio  ,  il  che  consta  dal  codice 
Teodosiano  ,  e  dal  medesimo  codice  egualmente  si  prova  che  nel  380 
era  Paolino  e  nel  381  Valeriano  ,  siccome  ha  dimostrato  il  Corsini. 
Parimente  da  un  passo  di  Simmaco  (L.  X  ep.  36.)  è  ancor  noto  che  fra 
Basso  e  lui  non  intercedette  che  la  prefettura  di  Avenzio,  e  non  vi  ha  poi 
dubbio  che  Simmaco  fosse  prefetto  di  Roma  almeno  sull' uscire  dell'anno 
384.  Dal  che  si  vede  che  il  proconsolato  di  Auchenio  Basso  cadde  ap- 
punto l'anno  avanti  che  fosse  Roma  e  l'Italia  travagliata  dalla  carestia. 

L'  epigrafe  di  Palestrina,  nella  (piale  Basso  vien  lodato  come  provi- 
son  provinciae  campamae,  non  fa  opposizione  alcuna  a  quanto  si  è  detto, 
quasi  che  una  tal  lode  supponga  una  calamità  pubblica,  siccome  la  ca- 
restia, essendo  noto  il  senso  solito  darsi  al  vocabolo  provìsio  {  che 
pur  lodasi  in  Basso  a  proposito  delle  terme  restaurale,  Gud.  114,  1  ) 
ed  al  provisor  (  v.  il  Manuale  del  Dirksen  s.  v.  )  ,  pur  nondimeno 
nell'  idea  generale  potrebbe  venir  inclusa  quella  della  cura  presa  da 
Anicio  in  tempo  di  calamità,  ed  egli  poteva  aver  esercitalo  questo  ca- 
ritatevole officio  nel  382,  quando  si  cominciò  a  sofl'rir  la  fame,  che 
poi  l'anno  appresso  afflisse  l'Italia.  Ma  nelle  altre  basi  poste  a  Basso 
parlasi  invece  di  opere  da  lui  latte,  come  nella  romana,  ove  è  menzione 
delle  terme  restaurate,  e  nelle  due  beneventane,  nelle  quali  se  non  è 
certo,  qual  sia  la  principal  lode  che  gli  si  dà  ,  pur  si  può  francamente 
asserire  in  generale  che  niente  vi  si  dice  di  provvisioni  da  lui  fatte.  Le 
quali  due  basi,  poiché  sono  ora  perdute,  e  nelle  copie  che  se  ne  hanno 
dal  de  Vita,  monstransi  ove  guaste  ove  corrotte,  credo  utile  cosa  il  ri- 
produrle, come  le  danno  i  manoscritti. 

Do  la  prima  secondo  la  lettura  del  Verusio,  dal  quale  non  discorda 
Giordano  de  Nicastro  che  per  errore  facilmente  del  suo  amanuense. 

ANICI  •  BASSI 

ANICIO    "    AVCHEMO    -    BASSO    "    V   '    C 
PROCONSVLI    •    CAMPAMAE 
VICE    SACRA   1VDICAND0BIC 
5      PIVNIVSSTRIAGICANODIO 
AIA.MOMMEM!  ARIST1TV 
TORI    -    PATRIAE    "    IAM    "    INDE 
AB    -    ORIGINE    •    PATRONO    '    QVI 
OMNIBVS    -    IN    '    COMMVNI 
10      DECORI    EST    *    BENEVEN    .... 
PLEBS       

Il  de  Vita  non  vide  l'originale  che  in  una  scheda  trovata  da  me  nel- 
la libreria  dei  marchesi  Pedicini  si  avverte  essere  stato,  appena  cavato  da 
sotterra,  posto  barbaramente  in  opera.  Il  perchè,  se  omise  interamente 
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hi  quarta  e  la  quinta  linea,  fu  per  non  aver  potuto  ricostruirne  il  scuso. 
«  Le  lettere  di  questa  epigrafe,  scrive  il  de  Nicastro,  erano  io  tal  guisa 
maltrattate  che  per  qualsivoglia  diligenza  \i  usassi  (  intendasi  col  suo 
maestro  Mario  Verusio,  dal  quale  nelle  sue  copie  mai  non  si  diparte  )  , 
pur  trascritte  non  fan  senso:  avvegnaché  sia  cerio  che  non  errassi  nel 
trascrivere  o  piuttosto  dipingere  ciò  die  le  reliquie  delle  rose  lettere 
dimostravano.  »  Quanto  a  me,  Bebbene  vegga  difficilissimo  ricostruire  que- 
sta parte  della  epigrafe  nella  integrità  voluta  dal  contesto,  nulladiineno 
osservo  non  essere  oscuro  che  vi  si  tratti  iu  generale  di  opere  fatte  a 
decoro  ed  ornamento  della  città,  che  vi  si  dice  da  lui  rimessa  in  piedi, 
restitvtori  PATBIAE.  Essere  poi  questa  la  naturai  costruzione  delle  pa- 
role e  del  senso,  il  dimostra  l'ordinaria  maniera  di  collocare  i  casi  di 
dipendenza  in  monumenti  somiglianti,  e  la  similissima  frase  adoprata 
nella  epigrafe  dedicata  a  Postulino  Lampadio  in  Capua  (  I.  N.  3607  )  , 
che    gli    fa   ottimo    riscontro.    Perocché  ove  qui    si   legge  restitvtori 

PATR1AE  1AM  INDE  AB  ORIGINE  PATRONO,  ivi  SÌ  ha  :  REST1TVT0RI  PATRIAE  ET 
REDINTEGRATORI  OPERVM  PVBLICORVM  '  *  '  '  PATRONO  LONGE  A  MAIORIBVS  ORI- 
GINALI. Indi  siamo  avvertili  a  non  trarre  patriae  al  seguente  sostantivo 
patrono,  ma  a  lasciarlo  nella  sua  naturai  dipendenza  a  restitvtori. 

L'altra  base  dedicata  ad  Anicio  Basso  dicesi  dal  de  Nicastro  che 
era  dal  tempo  assai  guasta  :  fu  però  copiata  anche  dal  Gualtiero,  e  ne 
ho  ancora  trovato  nella  libreria  Pedicini  due  trascrizioni,  le  quali  pre- 
ferisco a  quella  del  Gualtiero,  che  oltre  ad  essere  scorrettissima ,  come 
le  altre,  omette  la  linea  sesta  interamente.  Il  De  Nicastro  non  ha  altra 
copia ,  che  la  pubblicata  poi  dal  de  Vita  :  ma  da  ciò  che  narrano  le 
schede  Pedicini  e  dal  confronto  delle  copie  altrui  chiaro  risulta  doversi 
essa  a  moderna  interpolazione.  Ecco  la  lezione  della  scheda  trovata  da 
me  nella  libreria  Pedicini  : 

anici  bassi 
anicio  avchenio  basso  •  ve 

PROCON   CAMPANIA    SVP   1VD 
PRESTANTISSIMO   VIRO 
■OBHNOHE      5         BOE   II   NOMINI     IVS     SI      LARI 
FA  HIRPINASCIHECV      EX     HIRPINA     SPIRE         CV 
NARE      PRAETER1TOS       HO 
NORES      INSIGNE      REGIOS 
TRACTORV.M  QVI  INA    RECTE   TRACTATORVM 

10     OMNIVM      MEMOR    I    0   CA 
RVIT    (1) 

(1)  Pongo  qui  in  nota  la  intera  lezione  del  Gualtiero. 

ANICI   BASSI 
ANICIO    A    •    CENNIO    BASSO   V    "    C 

PROC    -    CAE IVO 

PRAESTANTISSIMO       TRONO 
NOELIN    -    MP    '    "    IVS   SI    -    -    SAN 
HARE    PRAETER    "    TEROS    '    HO 
NORES      INSIGNE      REGIOSQVE 
LINA  RECT  •  Er  -  *  OTORV  -  '  " 
OMNIVM    ME  RIO    -    CA 

VIT 


9|  IV.    OSSERVAZIONI. 

Appresso  la  scheda  Pellicini  soggiunge  la  epigrafe  premesse  le  pa- 
iole :  «  Questo  inarmo  pessimamente  trascritto  da  piìi  persone  colla  dif- 
ferenza '"  margine  notata  fu  da  uno  di  essi  così  corretto  :  »  Adunque 
la  correzione  fu  fatta  sopra  le  copie  cavate  dal  monumento,  e  non  so- 
pra il  marmo  originale,  come  si  è  creduto  finora.  Pur  tuttavia  l1  ano- 
nimo sembra  in  generale  riuscito  a  dare  buon  senso  al  garbuglio  ,  te- 
nendosi i|iiasi  da  per  tutto  alle  vestigia  delle  altrui  lezioni. 

NOMINI   E1VS   SIN'GVLARI 
EXIM1VM    MVNVS   ET   PECV 
LIARE   PltAETER   ÀLTEROS    HO 
NORES    INSIGNE    REGIO    SQVI 
UNA   RECTE   FACTORY» 
OMNIVM      MEMOR      LOCAVI? 

Ripigliando  da  capo  Y  epigrafe,  sembra  a  me  che  la  linea  terza  deb- 
ba leggersi  procos  campaniae  v  •  s  ■  ivd,  di  che  non  può  cadere  con- 
troversia, ina  quanto  alla  linea  quinta  e  sesta,  propongo  per  pura  con- 
ghiettura  nobili  nomini  eivs  singvlari  e\  stirpe  nascenti  pecvliare  etc. 
Ammetto  poi  come  ben  fatta  la  correzione  delle  linee  9,  10,  sebbene 
ritenga  che  1"  estrema  sillaba  del  locavit  vada  riposta  nella  linea  11. 
Dai  residui  delle  lezioni  pertanto  risulta  che  ne  anche  in  questa  lapida 
si  fa  menzione  uè  si  allude  punto  alle  provvigioni  da  Basso  fatte  in 
tempo  di  carestia.  Dirò  invece  che  né  Simmaco  ne  S.  Ambrogio  ne 
parlano,  che  anzi  questo  santo  dottore  esclude  positivamente  il  nostro 
Basso  dalla  prefettura  di  Roma  del  383.  Perocché  è  cosa  certa  che  il 
prefetto  del  quale  parla  S.  Ambrogio,  era  vecchio,  scrivendo  egli  :  cum 
km  provetta  processisset  uetate  et  famem  loleraret  civitas,  le  quali 
parole  punto  non  convengono  ad  Anicio  Basso,  che  fu  prefetto  in  ipso 
flore  ivvenilis  aetatis  (  Gud.  114.  1).  Per  il  che  si  avrà  un  secondo 
argomento  ancor  più  preciso  di  quello  che  ho  tolto  dalle  parole  di  Sim- 
maco per  determinare  al  382  la  prefettura  urbana  di  Basso,  ed  in  conse- 
guenza il  suo  proconsolato  della  Campania. 

R.  Garricci. 


e.  Emenda  ad  errore  in  una  nota  all'Articolo  sulle  scoperte 
avvenute  nell'agro  trentino. 

(negli  Ann.  dell'Instit.  1856  p.  77.) 

Pervenutomi  leste  alle  mani  il  volume  degli  Annali  suddetti  ,  dato 
alla  luce  in  Germania,  come  tutti  sanno,  solo  negli  ultimi  mesi  del  1858, 
m'avvidi  con  dispiacere,  che  in  addurre  il  confronto  del  nome  odierno 
Rascna  con  quello  di  Arezzo,  e  gli  altri  de*  Rezi  e  de'  Rateili,  a  gio- 
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\  amento  della  tesi  storico-etnisca  da  me  sostenuta  neU1  articolo  sovra 
citato  ,  non  esattamente  per  me  rendessi  la  notizia  fornitami  dal  eh. 
Capei.  Ond'è  ehe,  correndomi  il  debito  di  una  rettificazione,  mi  fo  sol- 
lecito discendere  in  proposito  all' awertenn  ed  agli  schiarimenti  che 
seguono,  e  che  del  resto  tengono  sempre  ferma  l'utilità,  che  a  me  pa- 
rca di  cavarne  peri'  argomento  da  me  trattato.  Russino,  è  terra  in  piano, 
elie  piglia  nome  da  un  fiume,  il  quale  probabilmente  lo  riceve  dai  [va- 
sèlli ;  fiume  e  lena,  che  .stanno  a  nord-uresl  di  Arezzo,  là  dove  il  piano 
di  Arezzo  si  converte  nel  Casentino.  Ru.winata  quindi  si  appella  un  monte 
chea  7.  miglia  M'rst  di  Arezzo  comincia  e  si  mantiene  all'  est,  in  quanto 
non  piega  in  parte  al  sud.  Fa  d1  uopo  adunque  distinguere  Rossina,  non 
Rasata,  da  Rapinata  e  non  risguardare  la  prima  come  una  catena  di 
monti,  Becondo  che  da\asi  a  credere  al  lettore  per  le  mie  parole. 

Roma ,  Marzo  1859. 

Giancarlo  Conestabile. 

V. LETTERATURA. 

Iscrizioni  etnische  e  etrusco-latine  in  monumenti  che  si  conservano 
neW  1.  e  R.  Galleria  degli  Uffizi  di  Firenze,  edite  a  facsimile 
con  tavole  litografiche ,  aggiunte  due  tavole  in  rame  con  rappre- 
sentanze figurate,  per  cura  del  conte  Giancarlo  Conestabile ,  Firen- 
ze, 1858,  i,  pp.  CVIII  e  300,  tavv.  A.  B,  LXIV  e  IX. 

Se  negli  studj  filologici,  e  particolarmente  negli  epigrafici,  dobbia- 
mo prima  di  tutto  cercar  di  procurarci  testi  per  quanto  possiamo  au- 
tentici, ognun  vede,  quanto  maggiore  riesca  siffatta  necessità,  dove  si 
tratta  d'  un  idioma  sconosciuto ,  rispetto  al  quale  poco  possiamo  gio- 
varci de1  mezzi  critici  ordinariamente  adoprati,  meutre  ivi  siamo  costretti 
a  fidarci  quasi  interamente  degli  occhi  d1  altrui.  Fra  simili  idiomi  oc- 
cupa un  posto  primario  la  lingua  degli  antichi  Etruschi,  che,  quantun- 
que materialmente  nota  mediante  numerosi  documenti  e  tentata  con 
mezzi  diversissimi,  fino  a1  giorni  nostri  però  è  sempre  rimasa  un  enim- 
ma  de1  linguisti ,  in  questo  momento  più  di  prima  occupati  a  cer- 
carne lo  scioglimento.  Il  perchè,  non  dubitiamo,  sarà  con  generale 
ipplauso  ricevuta  l1  insigne  opera  di  sopra  indicata  ,  essendo  nota  a 
tutti  la  scrupolosa  esattezza  del  eh.  autore  che  non  risparmia  né  spese 
né  fatiche,  quando  si  tratta  di  promuovere  la  conoscenza  delle  antichità 
patrie,  e  che  con  questa  nuova  pubblicazione  ha  contribuito  considere- 
volmente ad  aumentare  il  tesoro  de1  materiali  autentici  che  un  giorno 
formeranno  il  più  solido  fondamento  del  Corpus  inscriptionum  Etrusca- 
rum,  preparato  dal  eh.  Fabretti.  Il  ristretto  spazio  de'  nostri  fogli  non 
permettendo  di  entrar  qui  in  ineriti  risguardo  alla  parte  esegetica  di  sì 
rilevante  opera,  mi  contenterò  d1  accennarne  brevemente  il  contenuto. 
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E  consiste  esso,  come  V  indica  il  titolo ,  nelle  iscrizioni  etnische  ed 
etrusco-latine  esistenti  in  Firenze  ,  tutte  preposteci  in  fac-siinile  ,  e 
divise  in  tre  sezioni,  delle  quali  la  prima  comprende  'l'IÓ  epigrafi  pret- 
tamente etrusche,  la  seconda  i  bilingui,  e  3  scritte  con  mescolanza  di 
etrusco  e  latino,  la  terza  43  monumenti  latini  arcaici,  più  o  meno  etru- 
schizzanti.  Neil'  aggiunto  testo  stampato  quindi  vengono  questi  monu- 
menti trascritti  a  carattere  ordinario  e  muniti  delle  occorrenti  notizie 
letterarie,  mentre  se  ne  tenta  V  interpretazione  sulle  orme  degli  etru- 
scisti  più  rinomati. 

Un'appendice  porta  n.  83  iscrizioni  inedite  desunte  dal  tesoro  epi- 
gralico  etrusco  ms.  del  eh.  Migliarini. 

Nella  prefazione  il  eh.  autore,  descritta  la  parte  del  Museo  fioren- 
tino deputata  a'  monumenti  etruschi,  espone,  come  in  lui  sia  originato 
il  pensiere  della  pubblicazione  in  discorso,  e  ci  dichiara  quindi  il  me- 
todo usato  nella  riproduzione  grafica  di  quei  monumenti  ,  ritratti  lutti 
da  calchi  e  lucidi.  Avendo  poi  accennato,  lo  scopo  precipuo  della  sua 
opera  essere  la  riproduzione  esattissima  de'  monumenti ,  non  la  spie- 
gazione e  comentazione  di  essi  ristretta  perciò  a  brevi  osservazioni  , 
egli  si  dichiara  in  generale  a\  verso  al  metodo  tenuto  dal  I*.  Tarquini 
nella  sua  illustrazione  di  monumenti  etruschi,  e  per  dimostrare  l1  incer- 
tezza de"  risultainenti  ottenuti  mediante  il  confronto  delle  lingue  orien- 
tali, propone  le  interpretazioni  diversissime  Ira  loro  date  dell1  epigrafe 
del  cosidello  arrinijalore  sì  da  lui  e  sì  dal  sig.  Cataldo  Jannelli.  Ora 
potrebbe  aggiungervisi  ancor  quella  dello  Stickel,  uomo  \eramente  dotto 
in  quelle  materie,  ma,  secondo  il  parere  de' più  distinti  orientalisti,  in- 
dotto in  inganno  da  idee  preconcepite,  la  cui  traduzione  appena  in 
una  sola  parola  combina  con  quelle  de1  suoi  predecessori.  1/  a.  dall'al- 
tro lato  segue  il  sistema  indogermanico.  Noi  abbiamo  già  altra  volta 
dichiarato  di  non  voler  entrare  nelle  ricerche  relative  all'  origine  ed 
all'  interpretazione  dell*  idioma  etrusco  ,  che  speriamo  di  vedere  un 
giorno  condotte  con  più  sicuro  successo,  quando  il  summenlovato  Cor- 
pus del  Fabretti  vi  avrà  fornito  i  materiali  più  completi;  perora  non 
possiamo  però  non  rallegrarci  grandemente  col  eh.  Conestabile  di  aver 
in  modo  così  insigne  consolidalo  i  fondamenti  ed  allargato  il  campo 
a  questi  studj,  nonché  della  diligenza  da  lui  usala  in  quelle  giudiziose 
osservazioni  paleografiche  e  linguistiche,  colle  quali  chiude  la  sua  pre- 
fazione.-Formano  finalmente  un  beli' ornamento  artistico  del  libro  le 
due  urne  maestrevolmente  incise  dal  eh.  Bartoccini  (1).      G.  Henzen. 

(i)  L'  opera  trovasi  in  Roma  vendibile  presso  G.  Spithòver,  librajo, 
Piazza  di  Spagna  So  e  56. 


Pubblicato  il  «lì  50  Aprile  is>... 
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1)  1     CO  B  B  1 S  P O N  1)  E  N  Z  A     A  B C  HEOLOGICÀ, 

N.°  V.  di  Maggio  1859. 


Adunanze  rfe'18  Marzo  e  dei  1,  8,  15,  29  Aprile;  discorso  del 
9%g.  bar.  de  Reumont.  —  Viaggi  in  Etruria:  IV.  vasi  e 
specchi  chiusini.  —  Opera  del  sig.  de  Liitzow.  —  Errata. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Marzo  18  :  Coiste  Conestabile  :  relazione  intorno  agli  scavi 
sotto  la  sua  direzione  tentali  dalla  Società  colombaria  di  Fi- 
renze nel  territorio  di  Chiusi  e  nelle  Maremme  toscane;  -  figu- 
rine di  bronzo  ritrovate  in  Sardegna  e  comunicate  dal  sig. 
G.  Spano,  singolari  sotto  varj  riguardi,  specialmente  un  A- 
morino  con  simboli  fallici.  —  Henzen  :  lapide  della  colle- 
zione del  cav.  Spiegelthal,  rappr.  quattro  figure  di  guerrieri 
con  scudi  di  diversa  forma  e  muniti  di  grossi  stivali,  sotto 
le  quali  alcune  righe  di  caratteri  riconosciuti  per  licj  ;  —  la- 
pide dell1  antica  città  di  Philippi  ,  comunicatagli  dal  sig. 
ab.  Racki  e  tirata  dagli  atti  della  società  slavo-meridio- 
nale, contenente  l'elenco  dc'socj  d'una  confraternita  [cultores] 
che  aveano  contribuito  alla  costruzione  ed  all'  ornamento 
d'  un  loro  tempio,  collegio  rimarchevole  pur  anche  a  cagione 
degli  edili  non  frequenti  in  simili  corporazioni.  —  Bar.  de 
Berckiigim,  ministro  di  Baden  :  vasetto  con  rappresentazione 
bacchica.  — Brunn  :  iscrizione  d'un  vaso  del  Museo  Cam- 
pana, che  serve  a  spiegare  quella  riferita  al  giuoco  kottubus 
nell'  adunanza  antecedente  ;  —  disegno  di  vaso  della  col- 
lezione Ciaj  a  Chiusi  con  rappresentanza  di  Borea  a  doppia 
faccia  (  v.  pag.  10Ì). 
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OS  1.    ADUNANZE 

Aprile  1  :  Conte  Conestabile:  tre  impronte  gemmarie  della 

collezione  del  sig.  Castellani,  V  una  rappr.  un  Satiro  Rifai- 
lieo  presso  ad  un  vaso  ;  altra  due  guerrieri  ignudi  fra  due 
spade  e  nel  mezzo  una  lancia,  riferiti  ad  una  confederazione; 
altra  finalmente  Ercole  che  incatena  Cerbero  ;  —  disegno 
comunicatogli  dal  Bùio  P.  Marchi  d'  un  candelabro  scop. 
a  Chiusi,  in  cima  al  quale  è  una  figurina  alata  di  Minerva, 
portante  nella  s.  un  bambino  ignudo  (  v.  Bull.  p.  81). 
—  He.nzen  :  colonna  milliaria  di  Massenzio  copiala  dal  sig. 
dott.  Schillbach  a  Venosa  e  spettante  alla  via  Erculea  ;  -  varie 
tessere  d'  osso  fornitegli  dal  sig.  L.  Depoletti  ,  V  una  delle 
quali  ritraeva  da  un  lato  unii  testa  muliebre  velata  all'  oc- 
cipite e  sul  rovescio  il  nome  ITICT  col  numero  IA  greco  e 
XIIII  latino  ;  altra  senza  immagine  portante  il  nome  VERE- 
CVND  e  XII  sul  rovescio  ;  una  testa  d'  ariete  col  numero  III 
nell1  aversa  ;  un  coniglio  col  numero  I  ;  una  tessera  d'  ar- 
gilla presentava  una  testa  maschile  cinta  di  bende  e  di  fat- 
tezze che  avrebbero  condotto  a  dichiararle  erculee,  se  non 
fosse  mancata  la  barba  ;  nell'  aversa  a  lettere  rilevate  la 
leggenda  SPVTOR.  —  Rino  l\  Garrucci  :  scavi  preneslini  : 
striglie  con  arcaici  caratteri  latini,  i  quali  mettono  fuor  di 
dubbio  1'  antica  presenza  d1  una  indigena  manifattura  prene- 
stina  di  quei  bronzi.  Fra  le  ciste  ricordava  una  ornata  del 
giudizio  di  Paride,  in  cui  invece  del  pomo  evvi  figurata  la 
Vittoria.  —  Brunn  :  magnifico  specchio  della  collezione  del 
sig.  bar.  Meester  de  Ravestem  con  rappresentanza  di  Cadmo 
in  atto  di  uccidere  il  dragone  ;  —  altro  specchio  del  Mu- 
seo Campana  con  iscrizioni  latine  d1  arcaiche  forme  :  Venere 
(  VENOS  )  si  rivolge  da  una  parte  ad  Amore  (  CVDIDO  in- 
vece di  Cupido  )  ,  intantochc  dall'  altro  lato  la  Vittoria  (  VI- 
TORIA  )  parla  ad  altra  figura  assisa,  non  baste volmente  chia- 
ra se  sia  maschile  o  femminile,  alla  quale  è  apposta  la  leg- 
genda RIT.  Quanto  al  Cudido  invece  di  Cupido  il  Riìio  P. 
GARRUCCI  rammentava  la  notizia  data  da  Dionigi  dAlicar- 
nasso  intorno  un'  antica  iscrizione,  nella  quale  egli  Denates 
avea  letto  in  luogo  di  Penates.  Quanto  aìRit,  non  convenendo 
la  forma  della  prima  lettera  colla  R  di  Vitoria,  nò  riuscendo 
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a  trovar  nume  avente  principio  dalla  sillaba  Hit,  proponea 
mollo  riserbatamente  il  Brunii  di  leggere  Vii  ,  cioè  Vito  , 
laddove  il  1*.  Garriteci  ,  appoggiato  sulla  rappresenta/ione 
della  nuova  cista  predestina,  che  mostra  nel  giudizio  di  Pa- 
ride il  pomo  rimpiazzato  dalla  Vittoria,  pensò  ad  un  simile 
soggetto,  congetturando  il  Hit  riferirsi  al  nome  di  siffatto  eroe. 

Aprile  8.  limo  1'.  Garbucci  :  relazione  del  sig.  L.  For- 
tunati sugli  scavi  di  via  latina  (1)  ,  con  osservazioni  sulla 
basilica  di  S.  Stefano,  che  secondo  lui  non  mostra  testimo- 
nianze di  risiami,  ma  invece  di  essersi  serviti  nelT  edifica- 
zione di  quella  di  antichi  avanzi  di  mura  ivi  già  esistiti  ;  e 
sulT  importanza  dell'  età,  a  cui  la  delta  basilica  si  rapporta, 
cioè  il  quinto  secolo,  per  la  storia  dell'arte  cristiana  ;  spiegò 
poi  I'  indole  delle  tavole  lusorie,  dispianando,  come  le  scritte 
solite  trovarsi  in  esse  contano  sempre  sei  lettere  per  linea, 
cui  sono  talvolta  sostituiti  sci  buchelli ,  e  terminò  retlilicando 
la  lezione  delle  lapidi  greche  in  esso  libro  riportale.  —  Henzen  : 
lapide  d'  un  fanciullo  della  famiglia  Iìaebia  ascritto  al  col- 
legio aencutorum  frumento  publico,  ritr.  sulla  via  latina  e  pub- 
blicata dallo  stesso  sig.  Fortunali  ;  —  figurine,  teste  ed  altre 
membra  umane  di  terracotta,  prov.  da  Palestrina ,  recate  dal 
sig.  Descemet  e  riconosciute  di  provenienza  votiva.  —  Michae- 
lis  :  nuove  terme  di  Pompei,  da  lui  descritte  nella  Gazzetta 
archeologica  del  Gerhard. 

Aprile  15  :  Rino  P.  Ganricci  :  scoperta  di  un  teatro  con 
statue  ed  iscrizioni  sotto  Nesce  nel  Cicolano  non  lontano 
da  Tagliacozzo ,  appartenente  alla  città  principale  degli  Equi- 
coli  ,  il  cui  nome  mostrò  coli'  ajulo  d1  una  lapide  essere 
AEQV1GVM  ;  altre  scoperte  epigrafiche  della  stessa  regione, 
delle  quali  fece  sperare  una  dettagliata  sua  relazione  ;  —  stri- 
glie prenestina  con  nome  greco  a  caratteri  pure  greci.  —  Gon- 
zales  :  fotografìa  d'  una  statuetta  di  marmo  prov.  da  Boi- 
sena,  ora  del  sig.  Bucci  di  Civitavecchia ,  alta  55  centimetri  ; 
ha  la  faccia  larga,  mani  lunghissime  ,  piedi  corti  e  gonfi  ; 

(1)  Ilela/ione  generale  degli  scavi  e  scoperte  fatte  lungo  la  via  latina 
redatta  dallo  stesso  intraprendente  e  scopritore  L.  Fortunali  dall'Ottobre 
1857  air  Ottobre  1858  ecc.  Roma,  Marzo  1859. 
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è  coronata  d'  alloro  e  mostra  al  collo  tre  punti  per  ornali 
in  metallo.  Sotto  di  essa  in  caratteri  arcaici,  ma  non  molto 
antichi  UNTILI  A.  Il  P.  Garrucci  la  credeva  soprapposta  ad 
un  sepolcro.  —  Anfora  etnisca  di  fondo  giallo  a  fascie  rosse 
con  iscrizione  etrusca  :  22l2H>l$PII*3q2TYllUl  ;  pigna 
di  pietra  indigena  coli1  iscrizione  :  )3Wl  :  VTfll^^VJ^ 
comprata  a  Civitavecchia  e  forse  prov.  da  Cornelo.— - Grande 
specchio  fregiato  di  disegni  graffiti  disposti  in  due  ordini,  de' 
quali  il  superiore  mostra  una  rappresentanza  bacchica,  mentre 
le  ligure  dell'inferiore  forse  si  riferiscono  a  costellazioni  astro- 
logiche. —  Cista  di  bronzo  di  forma  insolita  ,  cioè  alta  e 
quadrilatera  ,  con  manico  formato  di  figura  virile  ripiegata 
in  modo  da  appoggiarsi  sul  suolo  tanto  co'  piedi ,  quanto 
colle  mani.  —  Henzen  :  iscrizioni  latine  favoritegli  dal  sig. 
ab.  Racla,  provenienti  dalla  Bulgaria  e  dalla  Croazia  e  rife- 
ribili T  una  ad  un  Giove  nundinario,  V  altra  alle  istituzioni 
doganali  dell' impero.  —  Brunn  :  disegno  di  specchio  del 
Museo  Campana,  rappr.  una  donna  assisa  sopra  cigno  e  di- 
stinta del  nome  Turan,  per  la  quale  iscrizione  prendono  lume 
varii  altri  monumenti  raccolti  ultimamente  dal  Jahn  (  Arch. 
Zeit.  1858,  t.  118-120)  ;  e  mentre  il  Brunn  propose  di 
spiegar  un  bassorilievo  fiorentino  (  iv.  tav.  110,  2  =  Gori 
inscr.  etr.  I,  t.  li  )  col  confronto  di  un  passo  di  Pausania 
(  I,  1,  3)  riguardante  il  triplice  culto  di  Venere  a  Cnido,  il 
Rino  P.  Garrucci  accennando  varie  particolarità  stilistiche, 
che  ricordano  il  cinquecento,  mosse  gravi  sospetti  sull'  au- 
tenticità del  monumento,  onde  vien  reso  indispensabile  un 
nuovo  ed  esalto  esame  del  marmo  originale. 

Aprile  29  :  adunanza  solenne  intitolala  alla  fondazione  di 
Roma  :  Bar.  de  Reumont  :  rapporto  generale  sulle  scoperte 
archeologiche  dell'  anno  passato  e  su'  lavori  dell'  Instituto. 
—  Henzen  :  tessera  gladiatoria  col  secondo  consolalo  di 
Plautio  Eliano.  —  Rosa  :  sulla  antica  via  lavinate.  —  Brunn  : 
monumenti  in  oro,  avorio  e  bronzo  scoperti  a  Corneto  dal 
sig.   G.  Jìazzichelli. 

Discorso  del  sig.   bar.  de  Reumont  (1)  . 

(1)  Gli  altri  discorsi  letti  in  quella  occasione  saranno  riportali  ne- 
gli Annali. 
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Noi  poi  termine  alte  adunanze  dell1  Istituiti  di  corrispondenza  ar- 
cheologica in  questo  giorno,  destinata  b  celebrare  la  ricorrenza  del  Da- 
tale <Ii  Roma  ,  non  possiamo  non  essere  lieti  dell1  attività  grande,  la 
quale,  malgrado  i  tempi  torbidi  e  minacciosi,  si  è  spiegata  nel  campo 
delle  antiquarie  dottrine  ed  opere,  attività  coadiuvata  dai  governi  clic 
assistettero  ed  incoraggiarono  i  virtuosi  sforzi.  Basta  guardare  ali1  in- 
torno por  riconoscere  ogni  dove  i  bei  risultati  di  una  operosità,  la  (piale 
non  mai   venne  spesa  indarno  ,    BOpratuttO    (piando  si  tratta  del  suolo 
dell'  alma    città  e  dello   sue   adiacenze   che   con  essa  rivaleggiano  per 
bellezza  e  copia  di  monumenti  d1  Ogni  genere.  Nel  recinto  dello  mura 
salendo  sulla  vetta   meridionale  dell'  Aventino ,  abbiamo  veduto  com- 
parire,  presso  la  chiosa  di  s.  Battana,  come  già  vicino  a  quelle  di  s. 
Sabba  ,  di  s.  Prisca  e  s.  Sabina  ,  avanzi  dell'  antichissimo  cerchio  di 
mura  illustrativi  d'un  punto  controverso    della   topografia  dell'  epoca 
dei  re  ,  o  presso  alla  prima  dello  predette  chiese  ruderi  di  bagni  ap- 
partenenti al   secondo  secolo  dell'  impero  ,  donde  si  estrassero  vario 
teste  marmoree  in  parte  trasportalo  al  Museo  Vaticano,  in  parte  donate 
a  S.  M.  il  Re  di  Prussia.  Uscendo  dalla  Porta  Porlese,  troviamo  nel 
luogo  supposto  essere  stalo  quello  degli  orti  di  Giulio    Cesare    ruderi 
cospicui  forse  del  tempio  della  Forte  Fortuna,  tra  i  quali  si  è  disot- 
lerrata  una  assai  ben  conservata  statua  di  Venere,  a  cui  non  si  dubita 
assegnare  un  posto  tra  le  pih  belle  che  raffigurano  questa  dea.  Mentre 
trovansi  interrotti  momentaneamente  i  lavori  della  Via  Latina  principiati 
già  con  sì  sorprendente  successo,  e  dei  quali  esiste  ora  una  relazione 
che  comprende  la  storia  e  i  risultati  dello  escavazioni ,  si  sono  conti- 
nuati quei  di  S.  Clemente  ,  da  cui  si   può  sperare   veder  diffondersi 
lume  sempre  maggiore  non  solo  sulla  basilica  di  s.  Zosimo  e  s.  Gre- 
gorio, ina  ancora  sulle  costruzioni  della  città  antichissima,  e  si  e  pro- 
gredilo  colla  classificazione,  nel  cortile  del  palazzo  Lateranense  ,  delle 
iscrizioni  cristiane  che  devono  servire  di  documenti  a  grandiosa  opera 
erudita.  Nò  vennero  mono  gli  scavi  dei  contorni.  A  Leprignano,  rico- 
nosciuto per  essere  la  necropoli  di  Capena,  si  rinvennero  bronzi  e  vasi; 
scopiironsi   nella  necropoli  di   Palestrina  numerosi  sepolcri  con  varie 
(iste  di  perfetta  conservazione  ,  ed   utensili  e  specchi  e  frammenti  di 
bronzo  che  danno  speranza  di  ritrovamenti  ancora  maggiori  ,  speranza 
che  si  estende  anche  al  vicino  castello  di  Zagarolo  ,  dove  si  aprirono 
sepolcri  con  dentro  oggetti  del  medesimo  genere.  Di  tutte  queste  sco- 
perte si  ò  reso  o  si  renderà  conto  nelle  pubblicazioni  del  nostro  Istituto. 
Mentre  così  si  procedo  in  Roma  e  nella  romana  Campagna,  mentre 
continuaronsi  gli  scavi  ostiensi  ,  della  cui  ricchezza  altre  volte  si  fece 
menzione  e  che  orora  nuovamente  vennero  visitali  dal  Sommo  Gerarca, 
non  si  rimasero  inoperosi  governi  e  particolari  d'  altre  regioni  d'  Italia. 
Neil'  agro  chiusino    venne  dato  principio  alle    escavazioni   intraprese 
dalla  società  Colombaria  fiorentina,  e  quantunque  rimanessero  inferiori 
alle  concepite  speranze  i  risultati,  non  essendosi  rinvenuta  intatta  veruna 
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delle  tombe  di  questo  suolo  ricchissimo,  ma  spesso  Erogato,  puro  ri- 
viddero  la  luce  molle  urne  e  tegoli  ed  utensili,  oltre  a  varietà  di  sto- 
viglie Era  le  quali  due  bei  vasi  dipinti.  Giova  sperare  che  meglio  cor» 
risponderanno  all'  aspettativa  i  lavori  ora  intrapresi  nella  valle  della 
Fiora,  meno  di  quella  della  Chiana  dagli  antiquarj  visitata. 

Passando  dall'  antica  Etruria  alla  non  mai  esausta  Campania  felice, 
sono  da  notarsi  gli  avanzi  scoperti  in  Napoli  presso  la  Chiesa  di  s.  Paolo, 
che  confermano  la  esistenza,  in  quel  luogo,  dell'  antico  teatro,  e  pre- 
sentano, tra  altre  cose,  una  memoria  curiosissima  degli  onori  resi  a  un 
suonator  di  tibia,  onori  ed  in  ciò  che  spetta  ali1  arte  sua,  e  nelle  ca- 
riche municipali,  essendo  tale  suonatore  non  solo  celebrato  come  vin- 
citore nei  certami  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzuoli,  di  Nicomedia  sua 
(latria  nelle  feste  Asclepiadi  di  cui  riesce  nuova  la  menzione,  ma  an- 
che come  demarco  nella  città  di  Napoli.  Dalf  iscrizione  greca -postagli 
dal  senato  napoletano  risulta  inoltre,  come  in  questa  città,  dove  oggi 
fiorisce  celeberrima  la  scuola  musicale  ,  esistesse  allora  un'accademia 
o  sinodo  di  musica  teatrale.  Mentre  si  tralasciò,  cori  nostro  dispiacere, 
la  continuazione  delle  ricerche  felicemente  a\  viale  di  Clima,  si  è  pro- 
gredito, quantunque  lentamente,  con  quelle  di  Pompei  ,  dove  poco  fa 
venne  intrapreso  uno  scavo  in  presenza  di  S.  M.  Prussiana,  scavo  non 
produttivo  di  monumenti  insigni,  ma  che  pure  ne  esibì  varj,  tra  i  quali 
uno  di  quei  fornelli  del  genere  degli  altri  conservali  nel  Museo  Bor- 
bonico. Nel  vicoletto  poi  di  Augusto  trovossi  un  dipinto  singolare,  il 
quale,  mostrando  un  leone  montalo  da  un  asino  coronato  dalla  Vittoria, 
rammenta  forse  la  giornata  navale  di  Azio  in  corrispondenza  d1  un  aned- 
doto raccontato  da  Plutarco  o  da  Suelonio. 

Abbandonando  le  fortunate  rive  del  mare,  ed  inoltrandosi  nei  monti 
dell'  Abruzzo,  non  si  può  lasciare  senza  memoria  la  scoperta  fatta  nell' 
antica  regione  degli  Equicoli  ,  sotto  a  Nesce,  di  un  teatro  con  statue 
ed  iscrizioni,  in  cui  si  trovò  anche  il  nome,  sinora  ignoto,  della  città 
di  Aequicum,  scoperta  di  cui  stiamo  aspettando  ulteriori  ragguagli  da 
uno  dei  nostri  valenti  socj. 

Se  ora  ,  dopo  di  aver  esposto  brevemente  ciò  che  è- parso  più.  me- 
ritevole di  essere  osservato  delle  fatiche  e  delle  scoperte  dei  mesi  ul- 
timamente decorsi,  gettiamo  uno  sguardo  sui  lavori  del  nostro  Istituto, 
ci  è  grato  di  rammentare  che  sono  al  corrente  le  pubblicazioni  del  me- 
desimo ,  trovandosi  in  mano  dei  socj  non  solo  Tannata  stampala  in 
Germania  degli  Annali  del  56,  ma  anche  quella  del  58  uscita  dai  tor- 
chi romani,  volume  trentesimo  della  Collezione,  in  cui  l'antichità  fi- 
gurata e  l'epigrafia  camminano  di  pari  passo  colle  illustrazioni  topogra- 
fiche, e  con  quelle  delle  istituzioni  legali,  civili  e  militari.  Nò  manca 
ricchissima  materia  per  la  continuazione  di  siffatti  Annali,  mentre  d'ogni 
dove  affluiscono  notizie  compendiate  anche  pel  Bullonino  mensile.  Re- 
golari si  furono  le  nostre  adunanze,  a  cui  prestarono  vario  quanto  im- 
portante argomento  la  collezione  ogni  giorno  accresciuta  del  sig.  barone 
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de  Meester  de  Etavesteio,  la  quale  forni  tra  gli  altri  bellissimi  bronzi  ed 

in  particolare  degli  spiMvIij  ili  sminilo  interesse  ;  quella  del  sig.  Gon- 
zalea,  possessore  di  ricco  medagliere,  e  il  Museo  Campanai  da  cui  si 
trassero  molti  disegni  di  vasi  e  d'  anfore,  ed  altre  eolle/ioni  locali  dell1 
Btruris  visitate  dal  Bruna  nell'ultimo  suo  viaggio.  Larghi  d'aiuti,  colf 
esibire  dei  nioiiunieiiti  d'ogni  genere,  ci  furono  ugualmente  i  signori  Ca- 
stellani, Depoletti,  ed  altri.  Nel  ramo  dell1  epigrafia  inerita  special  men- 
zione l'iscrizione  relativa  ai  misteri  dell'  Apolline  Carnasio  di  Messenia. 
Fin  anche  di  Bulgaria  e  di  Croazia  ci  vennero  recate  lapidi  romane.  Nu- 
meroso concorse  onorò  e  rese  fruttifere  le  nostre  adunanze,  concorso  di  cui 
grazie  sieno  rese  agli  illustri  e  benevoli  assistenti,  ed  in  cui  Romani  ed 
esteri  dimostrarono  a  gara  la  comunanza  che  trae  origine  dai  nobili  e  se- 
Neri  studj,  comunanza  alla  quale  di  tutto  cuore  in  un  momento  solenne 
auguriamo  non  interrotta  durata,  perche  la  riputiamo  foriera  di  quella 
pace  che  sta  nei  voti  di  ogni  anima  gentile,  che  riconosce  ogni  genuino 
diritto,  che  collega  le  eulte  nazioni,  per  cui  lo  studio  della  storia,  al 
quale  presta  aiuto  e  materia  anche  la  scienza  archeologica,  è  quasi  uno 
specchio,  in  cui  miransi  a  vicenda,  ad  ammaestramento  del  presente,  il 
passato  e  l1  avvenire. 

II.  VIAGGI. 

Viaggi  in  Etruria. 
IV.    Vasi  e  specchi  chiusini. 

All'  articolo  sui  vasi  della  collezione  Lunghini,  ora  pas- 
sata in  possesso  del  sig.  Vagnonville  a  Firenze,  faccio  se- 
guire la  descrizione  d'  una  serie  di  vasi  esistenti  in  diverso 
raccolte  del  territorio  chiusino. 

A  Cetona  in  casa  de'  nobili  sigg.  Terrosi  vidi  un  vaso  a 
calice  (  lig.  r. }  ,  che  merita  la  nostra  attenzione  principal- 
mente per  una  particolarità  :  conosciamo  cioè  la  borsa  sic- 
come attributo  di  Mercurio  da  non  pochi  monumenti ,  ma 
quasi  tutti  spettanti  ad  epoca  romana  ;  e  segnatamente  nei 
vasi ,  a  mio  sapere  ,  finora  non  se  n1  era  trovato  esempio. 
Ora  nel  vaso  cetonese  incontriamo  un  Mercurio  munito  di 
clamide  e  petaso  appeso  alle  spalle  ,  che  nella  s.  protesa 
tiene  il  caduceo  ed  una  grossa  borsa,  nella  d.  una  secchia  ; 
corre  appresso  ad  una  donna,  che  in  egual  guisa  portando 
nella  s.  un  prefericolo  ,  nella  d.  ,  come  pare  ,  una  face  , 
neir  allontanarsi  rivolge  la  testa  verso  il  dio.  Se  al  primo 
aspetto  in  questo  gruppo  crediamo  ravvisare  Mercurio  che 
insegue  Erse  od  altra  donna ,  i  diversi  attributi  all'  incontro 
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sembrano  consigliarci  di  riferir  tutta  la  scena  a  qualche  l'un- 
zione sacra'. 

Alla  medesima  raccolta  appartiene  una  koUjìc  (fg.  r.  )  , 
con  rappresentanza  atletica  rimarchevole  per  l' intervento  di 
due  Vittorie.  Dall'  una  parte  due  lottatori  stanno  in  atto  di 
prendersi  ;  mentre  accanto  ad  essi  ergcsi  una  stele,  in  cima 
della  quale  è  assisa  una  Vittoria.  E  dessa  figurata  in  pro- 
porzioni minori  e  veduta  di  faccia  ,  e  sembra  indecisa  ,  a 
quale  parte  debba  mostrarsi  propizia  ;  giacché  inchinando 
la  faccia  sul  braccio  destro  piegato  ,  mentre  la  sinistra  si 
appoggia  sulla  stele,  V  intero  suo  atteggiamento  è  pensieroso 
e  quasi  direi  malinconico.  Sul  rovescio  segue  un  giovane 
involto  nel  manto,  che  per  la  lunga  verga  biforcata  nella 
sua  d.  vien  distinto  come  pedotriba.  Lo  sguardo  suo  è  di- 
retto verso  il  gruppo  del  lato  opposto,  come  non  meno  quello 
della  Vittoria  che  posta  accanto  a  lui  tien  alzate  ambedue 
le  braccia  e  le  mani  aperte  come  in  atto  di  acclamazione. 

A  Chiusi  stessa  ebbi  occasione  di  esaminare  la  collezione 
Ciaj  ;  e  fui  colpito  principalmente  da  un'  olla  a  (ìg.  r.  ,  le 
cui  pitture  secondo  1'  analogia  di  altri  monumenti  non  po- 
tremo far  a  meno  di  riferir  al  mito  di  Borea.  Un  demone 
alalo,  cioè,  a  rapidi  passi  e  senza  nemmeno  toccar  il  suolo 
coi  piedi,  insegue  una  donna  fuggente  preceduta  da  un'  altra, 
mentre  una  terza  dietro  il  demone  stesso  si  allontana  ;  e 
così  purancbe  sul  rovescio  del  vaso  due  altre  donne  fuggono 
in  opposte  direzioni  verso  due  figure  munite  di  bastoni  o 
scettri,  1' una  di  giovane,  l'altra  di  donna.  Ma  se  quest'ul- 
time potrebbero  offrir  qualche  difficoltà  alla  spiegazione,  molto 
più  singolare  riesce,  che  il  Borea  è  rappresentato  a  due  faccie, 
I'  una  delle  quali  a  barba  e  capelli  biondi  è  rivolta  verso 
Orizia  ,  1'  altra  con  capigliatura  più  oscura  all'  indietro.  Di 
confronti  monumentali  non  mi  sovviene  che  l'  Argo  bifronte 
d'  un  vaso  pubblicato  dal  Minervini  nel  Bull.  nap.  di  Avel- 
lino III  ,  t.  4,  nel  quale  peraltro  la  doppiezza  della  faccia 
si  spiega  dalla  natura  di  queir  essere  stesso  detto  altra  volta 
Panoptes,  ,,  che  guarda  dappertutto  ».  Per  spiegar  la  stessa 
doppiezza  nella  figura  del  Borea  ,  dovremo  forse  ricorrere 
al  mito,  che  gli  dà  due  figliuoli,  Calais  e  Zeles  ,  i  quali  , 
se  non  vengono  chiamati  espressamente  gemelli,  certamente 
sempre  compariscono  strettamente  riuniti  e  perciò  ben  possono 
considerarsi  come  una  doppia  emanazione  della  natura  del 
padre  ;  nella  quale  supposizione  ci  conferma  lo  scoliasta 
di  Pindaro  f  Pvlh.  IV,  Wlì  ),   dicendo  :    icrws  xà  cvcpocza  nt- 
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r.orfipha.  ànò  wu  zarpc;  ,  c'tcv  ZaTirr.v  tcv  àyav  acvra  y.at 
7tv£cvt«  y.ocì  Kakatv  clcv  xaXcSc  acvra.  Pare  dunque  che 
l'artista,  per  esprimere  le  due  qualità  del  vento,  abbia  date 
due  faccie  a  Borea,  indicando  inolile  quelle  qualità  per  la 
diversità  «lei  colore  nella  capigliatura  ;  giacché  in  conformità 
conciò  che  Dotai  negli  Annali  1858,  p.  'M\\ ,  nei  capelli  biondi 
troveremmo  accennalo  l'ardore  e  la  furia,  che  spinge  il  de- 
mone al  ratto,  mentre  nel  color  nero  sarebbe  espressa  la  l'orza 
più  temperata  e  benefica  del  vento.  Simile  contraposto  ri- 
corre nella  figura  dell'Argo  bifronte,  die  con  faccia  giova- 
nile ed  imberbe  guarda  verso  I'  Io  aflìdata  alla  sua  custodia, 
mentre  verso  Mercurio,  che  Io  minaccia  colla  spada,  è  ri- 
volta una  faccia  virile  e  barbata.  Tali  conghietture  peraltro 
qui  siano  proposte  non  per  sciogliere  il  problema,  ma  per 
raccomandarlo  all'attenzione  de1  dotti. 

Passando  ad  altri  vasi  della  collezione  Ciaj  noto  una  tazza 
con  rappresentanza  ovvia  in  vasi  a  fig.  n.  ,  mentre  alme- 
no il  Gerhard  (Auserl.  Vas.  II  ,  p.  95  ,  n.  12)  non  ne 
ebbe  a  citar  nessuna  a  fig.  r.  Si  tratta  del  combattimento 
di  Ercole  con  un  demone  marino  chiamato  sia  Nereo  ,  sia 
Tritone.  L'  eroe  vestito  di  pelle  di  leone  tirata  sulla  testa 
e  rannodata  sul  petto,  e  munito  della  clava  che  riposa  nella 
d.  ,  sta  a  cavallo  sul  corpo  del  demone  :  la  lotta  già  pare 
finita,  ed  il  demone  vinto  ,  accompagnando  colla  s.  alzala 
il  suo  discorso  ,  deve  dar  ad  Ercole  quelle  dichiarazioni  , 
per  ottener  le  quali  sembra  essere  stata  intrapresa  la  lotta 
(  cf.  Gerhard  p.  9G  e  97  )  .  Alcuni  sassi  innanzi  a  questo 
gruppo  forse  debbono  accennar  alli  scogli  nel  fondo  del 
mare  ;  al  di  dietro  fugge  una  delle  Nereidi.  Due  altre  sul 
rovescio  muovono  verso  un  re  ammantalo  e  munito  di  scet- 
tro, forse  Nereo,  la  cui  reggia  vien  indicala  per  mezzo  di 
una  collana.  Nell'interno  della  tazza  un  giovane  accanto  ad 
una  colonna  si  melle  i  gambali,  mentre  scudo  ed  elmo  stan- 
no preparali  innanzi  a' suoi  piedi.  —  Ritorna  Ercole  un'  altra 
volta  sopra  un'anfora  a  fg.  r.,  ma  in  una  scena  che  spetta 
agli  onori  conferitigli  dopo  le  sue  fatiche.  Non  porla  armi, 
ma  vien  riconosciuto  per  la  sola  pelle  di  leone  tirala  sulla 
testa,  che  lo  riveste  a  guisa  di  chitone,  al  quale  con  riguar- 
do alla  solennità  della  scena  è  sovrapposto  un  largo  manto. 
Facendo  un  gesto  parlante  colla  s.,  porge  nella  d.  una  pa- 
tera per  ricevere  la  bevanda  ,  che  Atene  gli  versa  da  un 
oenochoc.  La  dea  ,  figurata  in  una  posizione  alquanto  se- 
vera e  che  ricorda  un  idolo  arcaico,  è  munita  dell1  elmo  e 
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porla  nella  S.  un'  asta  abbassala  e  lo  scudo  tondo  fregialo 
•  Iella  testa  di  Medusa  ;  e  per  accrescere  vieppiù  il  carattere 
divino  di  questa  figura  ,  è  aggiunto  un  toro  fregiato  delle 
rittae,  che  dipinto  in  proporzioni  più  piccole  delle  altre  li- 
gure sta  accanto  alla  dea.  Sul  rovescio  vedesi  il  barbato 
Bacco  con  tralcio  di  vite  nella  s.,  mentre  la  d.  ora  fram- 
mentata avrà  tenuto  il  cantaro. 

Più  numerosi  sono  i  vasi  con  rappresentanze  spettanti  alla 
vita  comune,  tra'  quali  si  distingue  una  bella  tazza  con  sce- 
ne di  convito,  altre  due  con  giovani  muniti  di  lira  dirim- 
petto ad  uomo  e  a  donna  con  patera  ;  altro  vaso  con  gio- 
vane che  insegue  un  ragazzo  ,  figurato  in  guisa  del  Gani- 
mede ove  vien  perseguitato  da  Giove,  con  cerchio  e  bastone 
nella  mano.  Mi  limilo  intanto  a  descrivere  esattamente  una 
tazza  con  rappresentanza  atletica,  che  mi  pare  offrire  alcune 
particolarità  nuove.  Da  un  lato  accanto  ad  una  stele  sta  un 
giovane  con  haìlcres  in  mano  ;  ed  innanzi  a  lui  altro  gio- 
vane vibrando  il  disco  per  lanciarlo  ;  un  terzo  dirimpetto 
al  secondo  si  appoggia  sopra  un  bastone  come  per  provar 
un  salto.  Dall'  altro  lato  incontriamo  in  primo  luogo  due 
giovani  assisi  per  terra  in  modo,  che  1'  uno  mostra  allo  spet- 
tatore il  tergo,  mentre  l'  altro  gli  sta  dirimpetto  :  posizioni 
che  paiono  scelte  dall'  artista  per  mostrarsi  pratico  de'  scorej 
nel  disegno,  principalmente  delle  gambe.  Ambedue  stanno 
occupati  a  maneggiare  lunghe  corde  dipinte  a  color  rosso 
scuro.  Dietro  al  secondo  comparisce  un  pedotriba  barbato  ed 
ammantato,  che  stende  la  d.  verso  la  coppia  tenendo  traile 
dita  un  lungo  chiodo,  mentre  alza  nella  s.  altri  tre  chiodi 
o  forse  rampini.  Segue  una  quarta  figura  giovanile  con  disco 
riposante  nella  s.,  mentre  anch'essa  nella  d.  alza  un  chiodo. 
L' interno  è  fregiato  d'  una  sola  figura  di  giovane  con  disco 
nella  s.  ;  1'  attributo  della  d.  ha  un  poco  sofferto  ;  ma  se 
non  erro  ,  anche  in  questa  mano  trovossi  il  chiodo  ;  due 
halteres  stanno  per  terra. 

De'  vasi  del  Museo  Casuccini  la  più  gran  parte  è  già  nota 
per  1'  opera  del  Museo  chiusino  ;  e  se  ,  dopo  averla  con- 
frontata cogli  originali  ,  rilevo  alcune  inesattezze  piuttosto 
secondarie,  lo  faccio,  perchè  non  sia  indotto  in  errore  chi 
fa  uso  di  quest'  opera  del  resto  ben  degna  di  fede.  T.  46  : 
le  iscrizioni  di  Nicostrato  e  di  Peleo  non  sono  scritte  a  ro- 
vescio, ma  nel  modo  ordinario  da  s.  a  d.  ;  all'  incontro  il 
nome  di  Chirone  leggesi  HOqiX.  T.  68  :  1'  attributo  in  te- 
>ta  della  donna  non  ha  forma  bislunga,  ma  quadrata.  T.  80  : 
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il  turcasso  di  ercole  e  ninnilo  di  coperchio  aperto.  T.  88  : 
1'  oggetto  che  sembra  un  disco  che  circonda  il  tirso,  è  una 
(azza,  clic  la  donna  alza  sulla  dcsda  ,  ed  il  contorno  supe- 
riore di  essa  non  vien  interrotto  dall'  asta  del  tirso.  T.  IH3  : 
la  lignea,  che  fregia  l'interno  della  tazza  di  Panphaios,  benché 
molto  danneggiata  ,  non  è  di  donna  ,  come  indica  il  ristauro  , 
ma  di  giovane  ornalo  di  semplice  benda  intorno  ai  capelli, 
che  porla  sulla  d.  un  vaso  kotyle  ,  nella  s.  forse  un  cuc- 
chiaino ,  per  attingere  il  liquido  da  un  cratere.  I  134  :  il 
tavolino  innanzi  alla  donna  è  mollo  ristauralo  e  sembra  es- 
sere slato  originariamente  piuttosto  un'  ara  con  fuoco  ac- 
cesovi sopra.  T.  169-170  :  questo  vaso  (come  ancora  il 
seguente,  T.  171-172)  ha  sofferto  molto  ed  è  stalo  perciò 
ritoccalo  da  mano  moderna  ;  onde  restano  mal  sicuri  spe- 
cialmente gli  attributi  del  pesce  sulla  prima,  del  ramoscello 
sulla  seconda  tavola,  mentre  è  moderna  affatto  la  spada  di 
l'orma  piuttosto  turca,  che  greca  o  etnisca.  Moderno  è  fi- 
nalmente T  oggetto  situato  per  terra  tra  il  bastone  ed  i  piedi 
del  giovane  figuralo  sulla  Tav.  175.  —  Altri  insigni  vasi  del 
Museo  Casuccini  furono  pubblicali  dallTnstituto  (Mon.  in.  Ili, 
t.  30  ;  Ann.  1818,  tav.  ó"  agg.  K)  e  dal  Gerhard  (Auserl. 
\'as.  II,  t.  118).  Una  tazza  di  considerevole  mole  è  co- 
nosciuta soltanto  per  una  breve  e  non  troppo  esatta  descri- 
zione nel  Bull.  1838,  p.  83-81  :  viene  notato,  e  vero,  che 
«  la  metà  della  superficie  esterna  mostra  fondo  nero  con 
giallastre  figure  sopradipinte,  mentre  V  altra  mela  ha  le  fi- 
gure nere  sopra  fondo  giallastro  »  ;  ma  era  da  aggiungere , 
che  la  linea  della  divisione  de'  due  campi  passa  tra  i  due 
manichi,  di  modo  che  de' due  guerrieri  combattenti  due  volte 
ripetuti  sempre  uno  è  di  color  nero,  l1  altro  rosso  ;  la  terza 
figura  poi  del  guerriero  caduto,  che  trovasi  sotto  al  manico, 
in  ciascuno  de1  due  gruppi  si  trova  dalla  parte  del  combat- 
tente a  color  nero,  e  soltanto  lo  scudo,  che  entra  nell'altro 
campo,  è  dipinto  a  color  rosso.  Che  I'  iscrizione  frammen- 
tala .  .  AOKIAE2E  •  01  .  .  scritta  da  s.  a  d.,  sia  da  ri- 
ferir all' artista  Ando/ode.-;,  dietro  il  confronto  di  quattro  vasi 
vulccnti  non  può  restar  dubbio.  —  Oltre  questi  vasi  mi  sem- 
bra più  degna  di  memoria  una  pariglia  di  due  campane  senza 
manichi,  ma  coi  loro  coperchi  pure  figurati  ;  le  pitture  sono 
eseguite  con  un  arcaismo  raffinato,  ma  probabilmente  d'  imi- 
tazione, giacché  le  molte  lettere  sparse  traile  figure  vi  sono 
messe  per  mero  ornamento,  senza  dar  senso  ;  e  nelle  rap- 
presentanze eziandio  i  gruppi  principali  ^trovansi    circondati 
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da  figure  accessorie  ,  che  con  essi  non  hanno  se  non  una 
relazione  molto  vaga.   Così  sul  primo  di  questi   due  vasi  è 
rappresentalo  Ercole  munito  di  pelle  di  leone  e  clava  posta 
orizzontalmente  nella  d.  abbassata  ;   alzando  la  s.  come  mi- 
nacciando, procede  verso  Minerva  che,  distinta  della  solita 
su.»  armatura,  gli  \ien  incontro  tranquillamente.  Tale  gruppo 
viene  ampliato  da  ciascuna  parte  per  le  ligure  d1  un  uomo 
barbato  ed  ammantato  ,  e  munito  di  asta  ,    d'  un   giovane 
clamidato   e   di    altro   uomo   che    ritiene  un  cavallo  per  la 
briglia.    Sul  rovescio  un  guerriero  pienamente  armalo ,  ri- 
volgendosi nell1  andar  via,  alza  nella  d.  la  spada  contro  un 
vecchio    pur    esso    ammantato  e  fornito  di  asta.  Segue  da 
ciascuna  parte  una  donna  con  corona  in  mano  ed  un  vec- 
chio  ammantato  e  con   asta  :  gruppo   che   dal  lato    destro 
di  chi  guarda,  è  replicato  due  volte.  Sul  coperchio  è  figu- 
rato un  ballo  di  otto  coppie  di  uomini  ignudi  e  donne  ve- 
stite di  corto  chitone.  Neil1  altro  vaso  incontriamo  in  primo 
luogo  un  guerriero  pienamente  armato,  che  colla  spada  nella 
s.  si  rivolge  verso  una  donna,  la  quale  lo  ritiene  per  la  de- 
stra. Anche  a  questo   gruppo    fanno    corona  quattro  ligure 
da  ogni  lato,  cioè  un  vecchio  con  asta,  un  guerriero  armato, 
altro  vecchio  ed  una  donna  con  corona  in  mano.    Sul  ro- 
vescio il  posto    nobile   vien   occupato  da  un  cavaliere  con 
asta,   innanzi  al  quale  vedonsi  un  giovane  clamidato  ed  un 
vecchio  con  asta  ,  mentre  di  dietro  seguono    altro  vecchio 
ed  altro  giovane  facendo  un  gesto  di  acclamazione,  e  due 
altri  uomini.  La  composizione  che  fregia  il  coperchio,  è  di- 
visa in  due  parti  :  Y  una  consiste  nel  gruppo  di  Ercole  che 
strozza  il  leone,  circondalo  da  quattro  figure  di  vecchi  con 
aste  ;  l1  altra  ci  mostra  cinque  cavalieri  correnti  verso  una 
meta  e  sotto  di  essi  tre  cani  che  perseguitano  un  lepre.  — 
Aggiungo   ancora  la  notizia  di  una  kotyle  di  stile  poco  di- 
ligente, ma  che  tra  altre  scene  atletiche  e  di  combattimenti 
ci  offre  la    rappresentanza  di  un  sagrifizio  :  un  uomo  bar- 
bato e  palliato,  tenendo  una  patera  ed  un  coltello  si  avvi- 
cina ad  un'  ara  ,  seguitato  da  un  giovane  vestito  di  grem- 
biale che  conduce  un  ariete.  Sull'  ara  sono  posli  alcuni  di 
quegli  oggetti  piramidali  che  sogliono  spiegarsi  per  focaccie 
o  pizze  usate  ne'  sacrifizi.  Dall'  altra  parte  vien  incontro  un 
giovane  ammantalo  munito  di  piccola  patera  e  di  una  spe- 
cie di  pugnale  ,  un  tibicine  ed  un  giovane  ignudo  con  at- 
tributo poco  chiaro  nella  s. 

De'  vasi  esistenti  al  palazzo  vescovile  ha  dato  la    descri- 
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/.ione  il  Big.  Huhner  Bel  Bull.  18.Ì7  p.  10:5-174.  Non  posso 
intanto  convenir  con  lui  nella  spiegazione  che  ha  proposto 
per  il  ri.  1.  Il  preteso  martello  di  Vulcano  è  un  bastone 
con  gruccia,  owio  i:i  scene  della  \it;>  comune  ;  V  istruinento 
musico  della  seconda  figura  che  precede  la  prima  )  non  è 
la  lira  apollinea,  ma  quella  piìi  leggiera  e  svelta ,  quale  si 
trova  per  lo  più  in  mano  de' Satiri  (  cf.  Arch.  Zeit.  18ó8, 
t.  115,  n.  ti);  e  così  nella  terza  figura  munita  di  bastone 
e  di  patera  india  s.  nemmeno  potremo  riconoscere  Mercu- 
rio. Sul  n.  2  la  figura  giacente  e  un  Bacco  barbato,  l'ul- 
tima donna  una  crolalistria.  Il  n.  1  è  molto  ristampato.  — 
Nemmeno  a  me  riuscì  di  veder  la  collezione  Paolo/./.i,  ricci, 
siccome  mi  tu  riferito  ,  di  diversi  vasi  ed  altri  monumenti 
inediti  ;  come  V  assenza  del  proprietario  m  impedì  ancora 
di  esaminar  gli  interessanti  oggetti  raccolti  dal  sig.  Fauelli 
a  Sarteano. 

Passando  ai  bronzi  ,  non  può  esser  V  intenzione   mia  di 
dar  qui  un  catalogo  di  candelabri  ,   vasi  ,    focolari  ed  altri 
oggetti,  i  quali,  sebbene  di  grazioso  lavoro  ed  alle  volte  fre- 
giati di  qualche  testa  o  figurina,  non  sogliono  esser  di  scien- 
tilico  interesse  se  non  ove  si  tratta  dell1  esame  complessivo 
di  classi  intere  ;    e  così  ,   dopo   aver  fatto  menzione   d'  un 
candelabro  in  possesso  del  sig.  Minutelli  a  Cetona,  sormon- 
tato dalla  figurina  d'  un  Minotauro  con  corna  piuttosto  ca- 
prine che  bovine,  mi  resta  a  parlar  soltanto  di  alcuni  specchi 
grallìti.  Noto  in  primo  luogo  che  sopra  quello  descritto  dal 
Ilubner  I.    1.    p.   165    la   figura   di   donna  appoggiata  sopra 
un  pilastro  tiene  nella  s.  alzata  un   chiodo  ,  attributo    che 
porla  p.  e.  Atropo  sullo  specchio  dal  Meleagro  (  Gerhard  II, 
t.   176    .  La  rete  di  Thcsan  è  un  largo    diadema   a    guisa 
di  quelli  ripetuti  pili  volte  nello  specchio  presso  Gerhard  II, 
t.  213,  salvo  che  gira  tutto  intorno  la  testa  in  eguale  lar- 
ghezza. —  Uno  specchio  della  collezione  Terrosi  a  Cetona  di- 
venta importante  pel  confronto  d'  una  tazza  vulcente  pub- 
blicata dal  Gerhard  Trinkschahn  t.   Iti,   n.   3-1.   Troviamo 
in  mezzo  una  donna  pienamente  vestita  ed  assisa  sopra  sedia, 
tenente  neila  s.  uno  specchio  con  grosso  manico  ;  alla  quale 
un1  altra   donna  in  piedi    posta    innanzi  a  lei  e  pure   tutta 
vestita,  sta  per  accomodare  il  diadema  con  quello  stesso  gesto 
che  ritroviamo  negli  specchi  presso  Gerhard  II,  t.  211  seg. 
Una  terza  iigura  dietro  a  questa ,  in  abito  lungo  e  distinta 
di  berretto  frigio,  ci  si  mostra  in  un  atteggiamento  piuttosto 
pensieroso  che  attivo,  avendo  messo  I1  una  mano  sopra  V  al- 
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tra  e  nemméno  guardando  verso  il  centro  della  scena.  Resta 
una  figura  dietro  la  donna  assisa  :  è  alata  e  porla  sulla  testa 
un  pileo  a  guisa  di  quello  di  Mercurio,  mentre  V  abito  lungo 
sembra  esser  piuttosto  di  donna  che  di  uomo.  La  sua  l'un- 
zione si  è  di  sostener  un  grande  ombrello  sia  come  simbolo 
di  dignità,  sia  per  difendere  dai  raggi  del  sole  la  figura 
principale.  Lo  siile  del  disegno  è  poco  fino  e  specialmente 
nella  disposi/ione  de1  panneggiamenti  V  artista  non  ha  mo- 
strato nò  abilità  nò  quella  diligenza  che  si  manifesta  nel 
vaso  sopra  citato.  Ma  ciò  non  impedisce  di  riconoscere  la 
grandissima  analogia  che  passa  tra  lo  specchio  ed  il  vaso, 
sul  quale  ritroviamo  la  donna  assisa  ,  fregiata  dall'  una  e 
difesa  coir  ombrello  dall'  altra  compagna  o  serva  :  analogia, 
che  dev'  esser  di  un'  influenza  decisiva  sulla  spiegazione  della 
tazza.  Il  eh.  editore,  rilevando  i  rapporti,  che  riguardo  allo 
stile,  alla  tecnica  ed  al  soggetto  rappresentato  esistono  con 
altri  vasi  della  Magna  Grecia,  crede  poter  asserire  che  «  l'in- 
dubitabile relazione  di  questi  col  culto  cereale-bacchico  »  sia 
da  ravvisar  ancora  nella  scena  figurata  nel  vaso  ,  spiegata 
perciò  per  una  mistica  iniziazione  nuziale.  Ma  se  dall'  altra 
parte  egli  stesso  e  con  ben  fondate  ragioni  insiste  ad  at- 
tribuir questo  dipinto  ad  una  fabbrica  provinciale  elrusca  , 
ora  il  confronto  dello  specchio  non  solamente  lo  confermerà 
in  quest'  opinione  ,  ma  lo  persuaderà  eziandio  che  anche 
1'  argomento  raffigurato  abbia  da  spiegarsi  col  confronto  di 
una  serie  di  rappresentanze  ben  lontane  da  mistiche  dottrine 
e  conosciute  specialmente  per  monumenti  etruschi,  di  quegli 
specchi  cioè  che  per  brevità  diremo  dalla  Maìafìsch  (  Ger- 
hard II,  t.  211-216}  e  che  vengono  spiegati  ordinariamente 
per  la  toletta  di  Elena.  Senza  entrar  qui  in  altre  partico- 
colarità,  mi  sia  permesso  soltanto  di  dilungarmi  alquanto  di 
più  sulle  due  ciste  aggiunte  nel  dipinto  vascolare,  le  quali 
formano  non  1'  ultimo  argomento  per  la  supposizione  del 
mistico  rapporto.  Che  le  ciste  siano  destinate  di  preferenza 
per  conservarvi  dentro  tanto  oggetti  di  palestrico  uso,  quanto 
quelli  del  mwndus  muliebris,  è  stato  dimostrato  ad  evidenza 
per  gli  ultimi  scavi  preneslini.  Ma  tengo  inoltre  traile  mani 
il  disegno  d'uno  specchio  appartenente  al  sig.  barone  Mccstcr 
de  Ravestein  e  forse  provveniente  da  Galestrina ,  che  con- 
ferma quest'  uso  anche  riguardo  al  dipinto  della  tazza  Fol- 
cente. Vi  vediamo  in  elegante  disegno  tre  donne  quasi  ignudo, 
quella  in  mezzo  distinta  da  alta  corona  o  Stefano  ed  assisa 
sopra   nobile   sedia  ,    mentre  le  due  altre  sembrano  pronte 
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il  di  lei  servizio  :  composizione  dunque  che  ricorda  alquanto 
quelle  sopra  citale.  Ora  innanzi  a  questo  gruppo  ed  a  piò 

delia  sedia  è  porto  no  basso  e  largo  bacile ,  menile  nel 
campo  dissopra  è  appeso  un  preferìcolo  ed  una  cista  della 
solita  l'orma  di  quelle  prenestine.  Se  dunque  il  bacile  ed  il 

preferìcolo  accennano  al  lavarsi,  non  può  cader  dubbio  sulla 
destina/ione  della  cista  per  I'  uso  di  toletta. 

Un  altro  specchio  mi  fornisce  V  occasione  di  comunicar 
alcune  riflessioni  di  un  genere  ben  differente,  Già  a  Peru- 
gia mi  Fu  mostrato  dal  Big.  conte  Conestabilc  uno  specchio 
con  iscrizione  non  intelligibile,  e  disposta  in  maniera  tutta 
insolita  ,  onde  non  potei  non  confermare  i  dubbj  esternati 
siili'  autenticità  di  essa.  Venuto  a  Chiusi  fui  avvertito  dal  Riìio 
Ifonsig.  Mazzetti,  esser  copiata  non  solamente  I'  iscrizione, 
ma  anche  la  Bgura  dalla  tav.  194  del  Museo  chiusino,  sulla 
(piale  è  inciso  V  interno  d'una  tazza  dipinta.  A  Cotona  poi 
un  altro  specchio  della  collezione  Terrosi  per  varj  indizj 
esterni  mi  mosse  subilo  il  sospetto  di  falsità,  ed  avendo  esa- 
minalo il  giorno  innanzi  i  vasi  Casuccini  ,  era  facile  cosa 
l'accorgermi,  che  sovr'  esso  era  copiata  la  tazza  incisa  sulla 
Tav.  88  del  Museo  chiusino  ,  e  copiata  cogli  stessi  sbagli 
della  pubblicazione,  rilevati  già  sopra  da  me  riguardo  alla 
lazza  ed  al  tirso.  Ma  non  basta  :  tornato  a  Roma  mi  fu 
presentalo  uno  specchio  fregialo  delle  stesse  due  figure  ed 
iscrizioni  che  vedonsi  sopra  uno  specchio  ancor  oggi  esi- 
stente al  Museo  di  Arezzo  (  Gerhard  t.  50,  n.  2  ).  Confron- 
tato il  nuovo  esemplare  colla  prima  pubblicazione  fatta 
dall'  Ingbirami  nelle  Lettere  di  etnisca  erudizione  II,  si  ve- 
rificò esser  esso  non  solamente  copialo,  ma  lucidalo  da  questa,' 
benché  il  sesto  dello  specchio  avrebbe  richiesto  figure  più 
grandi.  Finalmente  mi  ricordo  di  aver  dubitato  due  anni  fa 
dell'  autenticità  di  uno  specchio  allora  in  possesso  della  si- 
gnora Mertens-Schaaffhausen,  sul  quale  era  figurato  Polifemo 
ed  Ulisse  coi  compagni  in  atto  di  acciecarlo,  composizione 
che  si  trova  identica  sopra  un  vaso  pubblicalo  ne'Mon. 
d.  Instituto  I,  t.  7,  1  e  riprodotto  dall' lnghirami  nella  Gal. 
omer.  Ili  ,  t.  43  ,  colla  quale  riproduzione,  se  non  m'in- 
ganna la  mia  memoria,  convenne  lo  specchio  anche  riguardo 
alle  misure  delle  figure.  Il  comparativo  esame  di  questi  quat- 
tro specchi  dunque  non  lascia  nessun  dubbio  :  trattarsi  qui 
di  fatti  non  isolati,  ma  derivanti  da  una  sorgente  comune, 
vuol  dire  di  una  sola  fabbrica  di  falsificazioni,  che  secondo 
le  diverse  notizie  raccolte  sulla  provenienza  ec.    deve  aver 
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sede  a  Chiusi  o   a    Città    della   Pieve.  È  da  notare  che  que' 
falsificatori  si  servono  all'  uopo  di  specchi   veramente  anti- 
chi, ma  trovati  prhi  d'incisioni,  e  sovr' essi  adoperano  loro 
intagli,  i  quali  però  si  tradiscono  così  per  alcuna  incertezza 
del  hulino,  come  per  difetto  di  rapporto  tra  le  proporzioni 
delle  ligure  e  quelle  dello  specchio.  Finalmente  dal  consenso 
de'  quattro  esempj  citati  si  può  stabilire  ,  che  i  falsarj  non 
hanno  altro  tipo  da  imitare  fuor  quello  che  le  opere  dell' In  - 
ghirami  loro  apprestano.  Questi  pochi  cenni  ,  seppure  non 
avessero  l'effetto  di  sopprimere  per  V  avvenire  la  sorgente 
di  simili  inganni,  almeno  potranno  servire  per  distinguere  il 
falso  dal  vero  e  genuino  ,  e  così  assicurare  tanto  gli  ama- 
tori ,  quanto  la  scienza  contro  i  danni ,  che  ne  potrebbero 
derivare.  H.  Brunn. 

HI.  LETTERATURA. 

n.  f.  a.  vos  Lììtzow,  zur  Gcschicltle  iles  Ornamento  an  den  bc- 

maltcn  griechischen  Thongefasscn.    Monaco  1858. 

Il  eh.  autore  mostra  in  questi  «  cenni  sulla  storia  dell1  ornamento 
dei  vasi  dipinti  greci  »  ,  che  la  parte  meramente  ornamentale  dei  vasi, 
spesse  volte  pur  troppo  negletta  dagli  spiegatoli  nonché  dai  pubblica- 
to ri,  ci  reca  anch'1  essa  chiara  testimonianza  del  sommo  ingegno  artistico 
dei  Greci.  Esaminando  le  varie  epoche  dell'arte  ceraraograBca  egli  espone, 
come  nei  cosid.  vasi  corinzj  l'abbondanza  di  rosette  ed  altri  ornamenti 
messi  ogni  dove  mostra  piuttosto  un  horror  vacui,  laddove  un'  orna- 
mentazione che  «  spieghi  la  funzione  »  delle  singole  parti  del  vaso  , 
della  (piale  ivi  non  si  vedevano  che  tenui  vestigj,  trovasi  sopra  i  vasi 
attici,  segnatamente  sopra  quelli  con  ligure  nere.  Sulle  orme  princi- 
palmente del  Bòtticher  V  a.  spiega  di  maniera  ingegnosa  il  significato  dei 
'  varj  ornamenti  di  quelle  stoviglie.  Air  incontro,  allorquando  regna  lo 
stile  bello  (  lig.  rosse)  ,  P ornamentazione  sparisce  sempre  più,  essendo 
la  forma  stessa  del  vaso  tanto  perfetta  che  non  abbisogna  di  quella»  spie- 
gazione della  funzione  ».  Lo  stile  ricco  infine,  quello  delle  stoviglie  della 
Magna  Grecia,  ritorna  alla  maniera  primitiva  di  coprir  tutto  il  vaso  di 
ornamenti  ricchi  bensì,  ma  molto  distanti  dalla  nobile  semplicità  greca.  - 
Quei  che  s1  interessano  alla  storia  de'  vasi ,  nonché  dell  arte  greca  in 
genere,  saranno  riconoscenti  air  a.  per  questo  suo  dono  pieno  di  eru- 
dizione e  di  senso  artistico.  A.  Mìchaelis. 

ERRATA  CORRIGE. 

Nel  Bull.  1859  p.  57,  1.  37  in  luogo  di  688  si  deve  leggere  668. 
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Scavi  di  Nesce  ;   iscrizioni  peltuinati  ed  amiternine. 
Diploma  militare.  —  Colonna  miliare.   — 
(/iliaco  del  collabo. 


I.  SCAVI. 

Scavi  di  .Sesce  ;  iscrizioni  peltuinati  ed  amiternine  fi). 

Un  lai  Gregorio  Domizj,  scavando  in  un  suo  terreno, 
scoprì  una  celletta  a  figura  di  parallelogrammo  con  le  pa- 
reli di  costruzione  reticolata  ,  eccetto  la  superiore  a  mez- 
zodì formala  di  grandi  e  pulite  pietre  tagliate  a  forma 
regolare  e  connesse  senza  cemento.  Ne  scommise  il  pavi- 
mento di  mattoni,  sotto  il  quale  vi  era  uno  strato  di  pietre 
somiglianti  a  quelle  della  parete  anzidetta.  In  una  di  que- 
ste che  è  un  marmo  bianco,  leggesi  in  bel  tondo  romano 
la  iscrizione  seguente  : 

V  L  F  I  A  •  C      F 
M  A  T  E  B 

Volle  il  Doinizj  scommettere  anche  quest'  altro  pavimento, 
e  scoprì  a  fior    di   terra    un   piccolo  acquedotto  di  piombo 

(1)  Delle  ('scavazioni  di  Nesce  fece  di  già  menzione  il  Riìio  P.  Garrucci 
in  una  delle  adunanze  dell"  Inslitulo  (  ci'.  Bull.  p.  99  ;  101  )  ,  e  ne 
attendiamo  da  lui  una  più  ampia  dilucidazione  in  un  dotto  articolo  che 
sta  preparando  sulla  epigrafia  del  Cf colano.  U.  11. 
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imboccante  in  una  fogna  di  figura  triangolare  che  corre 
buon  trailo  per  que'  campi,  tinche  un  avvallamento  di  ter- 
reno cagionato  da  frane  non  la  interrompa.  Quindi  fu  de- 
molita la  parete  ad  occidente,  che  da  basso  serbava  qual- 
che vestigio  di  antica  pittura  ,  ma  discolorata  a  modo  da 
non  porgere  il  menomo  segno  per  darne  un  giudizio ,  e  nella 
metà  di  tal  parete  spiccavasi  a  mezzo  rilievo  una  sola  co- 
lonna costrutta  di  mattoni  ,  la  quale  adeguata  al  solo  ,  si 
scoperse  altra  cameretta  simile  ali1  anzidetta,  con  pavimento 
però  lavoralo  di  commesso,  e  dove  si  trovò  lo  scheletro 
d1  un  fanciullo  appena  di  dieci  anni  :  fra  1'  una  e  1"  altra 
non  vi  era  porta  di  comunicazione.  Il  più  importante  si  è 
che  fra  que'  ruderi,  oltre  alle  iscrizioni  latine  .  si  rinvenne 
una  in  lingua  sannitica  : 

vinn?a3B    nvn 

^H^05VH  •  3VT      R3W 
l2J>13a2S 

H3TTfl8van 

che  paruii  potersi  interpretare  cosi  :  Pupio  Erennio  mayi- 
slralo  supremo  de  Nuersensi  approvò,  o  meglio  consacrò  mi 
Ercole  (1)  . 

Rinvenne  ancora  il  Domizj  i  rollami  d'  un'  urna  d1  ala- 
bastro, ed  i  frammenti   di  due  statue  di  marmo  ,  il   primo 

(1)  La  lingua  degli  Acqui  ni  Aequi  culi  (giacché  alla  regione  di  questi 
ultimi  appartiene  la  lapide  in  discorso  )  fu  finora  credula  assai  simile 
a  quella  aV  Volsci,  e  perciò,  come  questa  stessa,  più  stremamente  le- 
gata con  quella  degli  Umbri  anziché  con  quella  degli  Osci  (cf.  Momiu^en  . 
UfUerit.  Dial.  p.  319  ;  cf.  322.  segg.  ).  La  nuova  iscrizione  air  incontro 
corrisponde  quasi  perfettamente  alle  forme  della  lingua  sannilica,  non 
deviando  che  il  nominativo  in  iu  che  forse  dovrà  spiegarsi  sulf  analo- 
gia degli  arcaici  nominativi  in  o  della  seconda  declinazione  latina,  che 
non  di  rado  perde  I1  *  delle  forme  os  ed  us.  La  forma  verbale  pnt- 
faltcd  trovasi  spesso  in  epigrafi   osche   (Mommsen    n.  "21  ;  24  ;  26  ). 

II  pruffed  ( 1.  1.  18)  ne  fu  distinto  dal  Mommsen  ;  ma  forse  gli  con- 
trasta la  stessa  lapide  nostra.  1/  iscrizione  ha  poi  il  particolar  melilo 
■li  indicarci  l'antico  nome  di  epici  popolo,  chiamandolo  Xvcnersr. 

G.   Il 
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ile'  quali  è  la  lesta  di  una  giovane  donna  di  sì  gentili  e  dc- 
gnitosc  sembianze  che  duole  di  vederne  mutilato  il  naso. 
Le  adornano  il  capo  leggiadramente  increspate  in  doppia 
lista  due  trecce  di  capelli  che  lasciandone  scoverle  le  mezze 
orecchie  vanno  a  raccogliersi  ueU1  occipite  ,  mentre  si  os- 
serva sul  sincipite  un  toro,  dove  forse  era  un  perno  a  so- 
stegno di  qualche  aureolo  od  aldo.  Par  che  sia  dell'  epoca 
più  fiorente  della  scultura  in  Roma,  e  queir  aria  maestosa 
e  veramente  regale  dell'  aspetto  fa  credere  che  ad  essa 
avea  relazione  quest  epigrafe  ritrovata  con  essa  : 

I  V  N  O  N  I 
SACRVM 

L'  altro  frammento  è  un  torso  con  le  braccia  ,  senza  il 
capo  e  le  gambe  ;  è  vestito  d'  un  farsetto  costretto  a'  fian- 
chi, senza  maniche  ,  e  sparato  nella  parte  destra  così  che 
lascia  nudo  mezzo  il  petto.  La  destra  impugna  V  elsa  d'  uno 
stocco  infranto,  ed  imbraccia  la  sinistra  una  rotella  o  scudo 
rabescato.  E  anch'  esso  lavoro  d'  insigne  magistero.  Sarà 
il  simulacro  di  Marte  Ultore  dell1  iscrizione  : 

MARTI 
V  LTO  RI 

ivi  rinvenuta?  (1)  -  Prescindendo  poi  da  alcuni  frammenti 
laceri  di  epigrafi  latine  ,  comunicherò  qui  la  seguente  di- 
sgraziatamente  assai  mutilata  anch'  essa  : 

VOL.     . 

T    .    MAI   .     .      . 

LkIVS  /  QPO... 

....    iAM  ■  STRAVERVNT  ■  PODIVM  ■  ET  ■  TR1BV     

....  VSTITIAE  •   AVGVSTAE  .      /    DECVRIONIBV    .... 
....  VDOS    •    SCAENICOS    •   QVADRIDVO    •    EI 

I  II  nome  di  Marte  xdlorc  trovasi,  se  non  m'inganno,  qui  per 
la  prima  volta  in  un  monumento  epigrafico  ,  a  sola  eccezione  della 
ghianda  missile  da  me  riprodotta  al  n.  6836  del  mio  Orelli.  G.  H. 
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importante,  perchè  riferibile  evidentemente  alla  dedicazione 
d'  un  edilizio  pubblico.  Sul  calco  inviatomene  non  è  ben 
visibile,  se  in  line  dell'  ultima  linea  debba  leggersi  ET ,  op- 
pure ìLDiderunt  (lì.  Debbo  intanto  avvertire  che  qui  non 
ho  ripetuto  se  non  le  osservazioni  del  mio  amico  sig.  Gae- 
tano Ricci  ,  il  quale  gentilmente  m'  ha  partecipate  queste 
scoperte. 

Non  sarà  discaro  di  poi  a'  miei  lettori  di  leggere  qui 
un  frammento  d'  iscrizione  molto  arcaica  da  me  trascritto 
a  Pettino  (Pitiuum)  circa  due  miglia  dall'Aquila.  Era  in- 
cisa hi  un  cippo  e  par  che  accenni  a'  magistri  pagani  o 
vicari  di  quella  terra  : 

.  .  .  •  POMPONIYS  •  SI  •  V  ■ 

.  .  S  •  SALVIENVS  •  TIT  ■  F  ■ 
....  MAC  •  COIR  • 


A  Casteluuovo  ,  terra  dell'  antico    Peltuino  ,    mi  fu  copiala 

questa  lapide  : 

D  •  M  •  S  • 

Q  •  VIB  VLLIo 
SECVNDIOTS} 
SEVIR  •  AVG  • 

V  I  B  V  L  L  I  A  • 

MARINA  • 

LIB  •  B  •  M 
1»  • 

e  proviene  dalla  valle  superequana  (  forse  dove  un  giorno 
esistea  Slatule  )  la  seguente  : 

C  •  N  V  M  I S  1 V  S 
S  A  L  F  •  S  E  R 
SA  LA  VENTI 

(1)  Si  potrebbe  pensare  ad  un  teatro,  considerando  i  ludi  scueniri, 
non  che  il  podium  e  forse  anche  il  principio  del  v.4.,  dove  la  lineetta 
superstite  d1  una  R  pare  indichi  il  supplimenlo  orc/icvTRAM.  Neppure 
vi  disconverrebbe  il  tribunal;  cf.  Suet.  Od.  44  ;  Claud.  21.  Che  in- 
fatti a  Nesce  vi  fu  scoperto  un  teatro,  lo  annunziò  il  P.  Carnicci  nella 
•uddetta  occasione.  G.  II. 


DI  NF.SCK.  117 

Io  stesso  poi  mi  copiai,  murata  in  un  inolino  presso  Acquaviva, 
territorio  di  S.  Vittorino  d1  Amitcrno,  questo  frammento  : 

C  •  I  V  L  I  V  .  .  . 
Q-ANU... 
C'BAEB..  . 

\  1  I  1  .... 


clic  ci  offre  un  nuovo  esempio  degli   VHIviri  amiternini  , 

né  sembranmi  indegni  d"  esser  riportali  qucst'  altro  da   me 

posseduto  : 

.  .  .  P  •  L 
M  A  T  R  I 

pbrtg:  .  . 

ed  il  seguente  scritto  in  ambedue  le  (accie  d'  una  laminetta 

di  pietra  : 

IV  -.    II 

S  I  E  N  S  E  •  P  A  G  I  (1) 

DE  -.DE-  p 

Aquila,  li  24  Maggio  1859.  A.  Leosini. 

II.  MONUMENTI. 

a.   Diploma  militare  delV  imperatore  Traiano. 

Il  sig.  dott  Rossel,  conservatore  del  Museo  di  antichità 
di  Wiesbadcn ,  ha  testò  pubblicalo  negli  Annali  della  Società 
antiquaria  di  Nassau  (  Annalen  des  Vereins  fiir  Nassauische 
Alterthumskunde  wd  Geschichtsforschung  )  ,  voi.  V,  fase.  1  , 
il  frammento  d1  un  cosidetto  diploma  militare,  rinvenuto  nel 
mese  di  Marzo  1858  in  alcuni  sterramenti  eseguiti  sul  colle 
Hridcnberg,  sito  dell'antico  castello  romano  dell1  attuale  città 
di  Wiesbaden  ;  il  quale  monumento ,  quantunque  dottamente 
da  lui  supplito  ed  illustrato,  abbiamo  nondimeno  creduto  utile 
di  riprodur  qui  corredato  di  alcune  osservazioni,  considerando 
sì  l'importanza  del  medesimo  e  sì  la  rarità  del  libro,  in  cui 
si  trova  inserito,  ed  il  quale  poco  suol  esser  divulgato  fuori 
de1  confini  non  solo  della  Germania,  ma  eziandio  dello  stesso 
ducato,  in  cui  ha  veduto  la  luce.  Consiste  esso  nella  metà 

(1)  Forse  mairi  Phrygine  ?  cf.  C.  I.  Gr.  2107,  <ì  G.  H. 
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<1"  una  sola  delle  due  laminette  ,  ili   cui    si    compongono  i 
dittici  de'  cosiffatti  diplomi  ;  ma  nondimeno  se  n'  è  conser- 
vato abbastanza  per  poterlo  restituire  quasi  interamente. 
Sulla  parte  esterna  leggonsi  queste  parole  : 

i  m  p  caesar  •  divinerv 
optimvs  avgvstvsg 
t  h  i  g  v  s    po  ntif  e  x    m 

x~x  •  hip  •  xiii  •  p  r 
eqvitibvs  et  peditibv 
dvabvs  et  cohortibvs 
lantvr-t-  flavia  gem 
norcret-Fflaviada 
hispanor  •  c  •  r  •  et  -1  •  giviv 

ET  ■  T •   AQVITANORVETER   (N  ed  0  in  nesso) 
THRAC  VM  C  •  R  •  ET  IT A  VG\ 
NOR  •  PE   •   ET   •  TI  •    RAETOR   ■    C 
DELMATAR-PEET    I IH    AQV 
,  ET  •  V~-  DELMATAR    ■    ET  VII  •  RA 

NIA    SVPERIORE    SVBKAN 

VICENIS  STIPENDISEMER 

MISSIONE    QVORVM    NOMI 

SISLIBERISPOSTERISQVEL 

DIT  ET  GONVBIVM  CVMVX 

HABVISSENT  C  VME 

QVI  CAELIBESESSEN  .  C  .  .   .  . 

XISSENT   DVMTAXAT    SIN 

ADVIIDVSSEP.... 

CN  •   MINICIO    FA  V 

COHIIRAETORV 

C  •  LI  GIN  I V  S   •    C 

C   N   CORNELIO 
ET  P  R  M 

DESCRIPTVME 

XAES 

L'interna,  come  al  solito,  scritta  a  traverso,  mostra  le  righe 
seguenti,  in  caratteri  alquanto  maggiori,  ma  incisi  in  guisa 
meno  diligente  : 


DIPLOMA    MILITARE.  1  1'* 

IMP  C  A  ESAÙ  DIVI  NERVAE  F  NERVA  TRA1ANVS  OPTIM 
AVG  GERM  DACIC  PARTHIC  PONTIF  MAX  TRIB  PO 
TESTAT  •  XX  •  LMP  XÌTl  PROCOS  COS  VI  P  P 
EQVITIBVS  ET  PEDITIBVS  QVI  MILIT AVERVNT 
INALIS  DVABVS  ET  COll  DECEM  ET  SEPTEM 
QVAE  APELLANTVR  I  PLAY  GEMINA  ET  TSCVBV  .  .   {aie) 

etTgermanor  ■  c  •  r  et  Fflav  damasge  . .  . 

ET  1  LIGVR  ET  IllSPANOR  .  R  ET  !  C 

T NOR  VETERANA  E  .  .  .  . 

AVG  CTR 

La  data  di  questo  diploma,  congiungendo  il  di  8  Settembre 
eolla  tribunizia  podestà  XX  dell'  imperatore  Traiano  ,  vien 
a  confermare  ,  quanto  dal  Borghesi  fu  esposto  sulla  rinno- 
vazione di  quella  dignità  avvenuta  secondo  lui  non  nel  giorno 
della  adozione  ,  ma  in  quello  dell1  ascensione  al  trono  del 
detto  Augusto,  ossia  a1  27  o  28  di  Gennajo  (  Annali  1846  , 
p.  330  )  ;  il  che  da  lui  fu  conchiuso  dalla  data  d'  un  altro 
diploma  portante  il  giorno  17  Febbraio  in  unione  colla  XIII 
podestà  tribunizia  (  Or.  5443  )  e  trovò  nuova  conferma  nel 
nuovo  diploma  di  Carnuntum  da  me  illustrato  negli  Annali 
1855  dietro  il  facsimile  datone  ne1  Sitzungsberichte  dell'  I.  R. 
Accademia  di  Vienna  (voi.  XI,  2.  p.  353  ;  cf.  Or.  6857; 
6857  a  ) .  Il  perchè  il  nuovo  documento  ha  da  assegnarsi 
all'anno  869  di  Roma  ossia  116  dell'era  nostra,  non  già 
all'anno  seguente,  come  dovrebbe  farsi  giusta  la  massima 
stabilita  dall' Eckhel.  Più  importante  peraltro  riesce  esso  per 
fornirci  il  mezzo  di  ordinar  definitivamente  le  salutazioni 
imperatorie  toccate  in  sorte  a  Traiano,  su  di  che,  avendolo 
comunicato  al  eh.  Borghesi,  ricevetti  da  lui  la  dotta  lettera 
che  mi  piace  di  riportar  qui ,  mentre  serve  a  rettificare, 
quanto  intorno  ad  esse  espose  il  primo  editore  che  avea 
ragionato  bene  sulle  tribunizie  podestà  anzimentovate  : 

»  Oltre  questo  merito  (di  confermare,  cioè,  quanto  si  era 

da  lui  stabilito  sulle  tribunicie  podestà  di  Traiano)  che  gli  è 

comune  coi  citati  suoi  fratelli ,  egli  ne  ha  poi  un  altro  colla 

cronologia  di  Traiano,  tutto  suo  proprio,  ed  è  quello  di  averci 

dato    dei    lumi    sulla    sua  appellazione  IMP.  XIII.  Fin  qui 
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non  era  conosciuta  se  non  che  per  Y  unica  memoria  Delia 
lapide  riferita  dall'  Eckhel  T.  VI  p.  457,  PARTHICO  .  .  . 
TKIB      POT  •  XXI  IMP     XIII      COS      VI  •  P      P  ,  in 

cui  si  testifica,  che  questi  erano  i  titoli  portati  da  quell'Au- 
gusto, quando  venne  a  morte  sui  primi  di  Agosto  del  870. 
Nuli'  altro  adunque  per  Y  addietro  poteva  dirsi  di  lui  se  non 
che  fu  1'  ultima  salutazione  imperiale  data  dall'  esercito  a 
Traiano,  e  che  ad  essa  dovea  congiungersi  il  tribunato  XXI. 
Ma  ora  che  il  nuovo  diploma  ne  ha  anticipata  Y  età  coll'unirla 
al  XX,  potremo  inquirere  eziandio  sulla  sua  origine,  dopo 
aver  data  un'occhiata  agl'imperi  prossimamente  antecedenti. 
Dissi  già  negli  Annali  del  184G  p.  332,  che  gì'  imperi  VII, 
Vili ,  ed  anche  il  Villi  per  testimonianza  della  lapide  di 
Ferentino,  che  vi  corressi,  erano  da  attribuirsi  all'  anno  867, 
collegandosi  tutti  ai  titolo  di  Ottimo,  e  al  tribunato  XVIII, 
incominciato  secondo  il  nuovo  calcolo  ai  28  di  Gennaro.  Il 
nono  peraltro  continuava  ancora  nell'  868,  vedendosi  asso- 
ciato al  tribunato  XVIIII  nell'  iscrizione  dell'  arco  di  Ancona 
(  Orelli  792  ) .  Anche  il  X,  che  deve  esser  stato  brevissimo, 
verificandosi  tuttora  1'  assertiva  dellEckhel  di  non  esser  com- 
parso in  alcun  monumento,  ha  da  riportarsi  allo  stesso  tempo. 
Imperocché  al  medesimo  anno  868  appartiene  pure  1'  im- 
pero XI  notato  TRIBVNIC  ■  POTEST  XIX  ■  IMP  ■  XI 
COS  •  VI  nella  lapide  tuttavia  esistente  al  ponte  del  Melauro, 
e  copiata  dal  Fabretti  (  Insci*,  doni.  p.  398  n.  289  ) .  In 
niuno  però  di  questi  marmi  si  affaccia  ancor  il  titolo  di  Par- 
tico,  e  nella  Gruteriana  p.  248.  2  proveniente  dal  Morales, 
che  porta  le  slesse  note  cronologiche  di  quella  del  ponte 
del  Metauro,  1'  Eckhel  T.  VI.  p.  4=63  si  è  mostrato  troppo 
credulo  nel  prestar  fede  anche  al  GER  ■  PARTHICO  ■  DA- 
CICO  ad  onta  della  novità,  ed  anzi  all'  error  manifesto  di 
essersi  anteposto  il  PARTHICO  al  DACICO,  al  che  se  avesse 
posto  mente,  sarebbesi  accorto  che  ivi  si  annida  una  falsa 
lezione  invece  di  GERMANICO  ■  DACICO.  Finalmente  l'im- 
pero duodecimo  segnato  TR  •  POT  ■  XX  .  IMP  ■  XII  nell' 
iscrizione  napoletana  del  Mommsen  2488  ,  ripetuto  egual- 
mente in  altra  di  Mactur   nel    regno  di  Tunisi,  che  tempo 
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la  ini  trasmetteste  dalle  schede  «lei  Calherwood,  e  spettante 
per  conseguenza  ali1  86(J ,  e  il  primo  che  si  trovi  in  unione 
col  PAIITHICO.  E  giustamente  ,  essendovi  ragione  di  re- 
putarli partoriti  ambedue  dalla  slessa  vittoria,  non  essendosi 
dato  il  cognome  di  un  popolo  vinto  senza  che  fosse  accom- 
pagnato per  parte  dei  soldati  da  nuova  acclamazione  impe- 
ratoria. Lo  che  essendo,  non  potrà  esser  seguita  se  non  qual- 
che mese  dopo  V  ingresso  dell1  anno,  la  lapide  del  prefetto 
Rutilio  Lupo  edita  dal  Lclronnc  (  Iscr.  de  PEgypte  T.  1. 
p.  120)  e  ripetuta  dal  C.  I.  Gr.  4948,  attcstandoci  che 
T  intitolazione  di  Partico  non  era  conosciuta  in  Egitto  ai 
30  del  mese  di  Pacor  ossia  ai  24  di  Maggio.  Il  principio 
adunque  del  duodecimo  impero  può  plausibilmente  fissarsi 
verso  la  line  della  primavera ,  ed  io  ho  cercato  di  determi- 
narlo per  dedurne  che  quello  dell'  impero  susseguente  non 
può  essere  stato  anteriore  di  molto  agli  8  di  Settembre,  in 
cui  viene  ricordato  dal  nuovo  diploma.  Ora  da  Dione  si 
scrive  nel  L.  68  e.  26  e  28,  che  ineunte  vere  Traianus  ho- 
stil.em  terram  ingreditur ,  e  dopo  aver  consumato  molto  tem- 
po nel  fabbricarsi  una  flotta  ,  e  dopo  aver  occupata  Babi- 
lonia Tigridem  transiti,  post  Ctesiphontem  ingreditur.  Qua  ur- 
be in  fidem  accepta  imperator  appellatus  est  confirmato  Far- 
thici  cognomine.  Dalle  cose  superiormente  esposte  risulta 
che  l'  impero  qui  memoralo  dallo  storico  fu  indubitatamente 
il  XIII,  escludendo  egli  slesso  il  XII ,  in  cui  abbiam  visto 
già  data  a  quel  prencipe  la  denominazione  di  Partico,  che 
gli  fu  confermata,  ed  essendosi  dimostrato  che  il  XIII  l1  ac- 
compagnò per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Di  qui  adun- 
que ci  sarà  manifestata  la  sua  origine,  e  così  la  storia ,  che 
nel  regno  di  Traiano  manca  quasi  affatto  di  epoche  certe, 
sarà  debitrice  alla  nuova  scoperta  di  averle  insegnato  una 
data  precisa,  prima  della  quale  collocare  una  delle  sue  im- 
prese più  luminose,  quale  fu  quella  della  conquista  di  Cte- 
sifonte.    » 

Il  consolato  dell'  anno  in  discorso  che  naturalmente  è 
suffetto,  giacché  trattasi  del  mese  di  Settembre,  vien  indi- 
cato col  nome  di  Cn.  Minicio  Fati  .  .  .  ,  da  ma  supplito  in 
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Faustino  coli'  aitilo  d'una  lapide  che  credetti  inedita,  allor 
quando  l'accennai  al  eh.  Rosse),  ma  che  fu  stampata  di 
già  dal  eh.  Iahn,  Spec.  p.   Ilo,   17. 

Si  fa  in  essa  menzione  della  serva  di  un  Minicio  Faustino  , 
che  dalla  stessa  commemorazione  de'  nomi  vien  palesato  per 
un  personaggio  d'alto  grado,  ed  è  questa  l'unica  memoria 
riferibile  a  lui  che  mi  è  riuscito  di  ritrovare.  Pienamente 
ignoto  si  è  di  poi  il  comandante  le  truppe  graziate  mediante 
il  diploma  nostro  ,  ignorandosi  in  quei  tempi  un  qualche 
console  di  un  nome  che  cominciasse  in  KAN,  mentre  la  pro- 
vincia, di  cui  egli  fu  legato,  richiede  in  lui  la  dignità  con- 
solare. Il  Rossel  supplisce  K Apuleio,  ma  con  più  probabi- 
lità si  può  forse  pensare  ad  un  KANtnto  ;  giacché  in  alcune 
tegole  leggiamo  memorate  figlinae  Kaninianac  che  ci  fanno 
supporre  anche  a  quei  tempi  assai  ricca  ed  onorata  siffatta 
famiglia  de'  Caninii ,  sebbene  non  vogliamo  annettere  alcuna 
importanza  alla  lettera  K  usata  in  luogo  di  C  appunto  in 
questo  nome.  Le  figlinae  Caninianac  erano  pili  tardi  pas- 
sate nel  possesso  della  casa  imperiale  (  cf.  silloge  ms.  del 
Marini  55  ;  74  ;  126  )  .  Quarant1  anni  più  tardi,  è  vero,  cioè 
nel  157,  abbiamo  rincontrato  puranche  un  console  Canusio 
Prenestino  che  potrebbe  credersi  discendente  di  quello  che 
ora  cerchiamo  (  Annali  1855,  p.  29  ;  Or.  6858  a  )  ;  ma  sa- 
rebbe anche  questa  una  congettura  priva  di  ogni  fondamento. 
Esso  legato  poi  reggeva  una  provincia  che  ad  onta  della 
perdita  della  prima  metà  del  nome  facilmente  si  riconosce 
per  la  Germania  supertor  ;  imperocché  delle  truppe  ad  essa 
riferite  dal  nostro  documento  e  che  consistono  di  due  ale 
e  di  dieciassette  coorti,  alcune  in  vero  perite  per  la  frattura 
del  bronzo  ,  la  sola  coorte  de1  Liguri  e  Spagnuoli  non  ri- 
corre né  sul  diploma  di  Vespasiano  riferibile  alla  Germania 
(Card.  VI;  Arn.  Ili  ;  Or.  5418),  né  in  qualche  altra  epi- 
grafe spettante  a  quella  provincia.  Il  eh.  Rossel,  ben  av- 
vedendosi di  simile  fatto,  ha  sbagliato  però  nelf  esternare  il 
parere  ,  essersi  la  divisione  della  provincia  nella  superiore 
ed  inferiore  istituita  solamente  da  Traiano  Augusto  ;  alla 
quale  opinione  V  ba  condotto  la  mancanza  dell'  epiteto  stipe- 
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fiat  nelT  anzidetto  diploma  di  Vespasiano.  Ma  prose i udendo 
dalle  testimonianze  degli  autori  (  Tac.  Ann.  Ili,  41;  IV,  73  ; 
cf.  Mommsen,  Anali,  epigr.  '21  ,  ne'  Sitzungsbcr.  d.  S.  Ges. 
fi.  W.  18.'>2  p.  230  segg.  )  ,  che  in  epoca  molto  più  antica 
ricordano  quella  divisione  ,  egli  non  si  è  accorto  che  tutte 
le  ale  e  coorti  del  detto  diploma,  per  quanto  se  i\  ha  altra 
memoria  ne'  monumenti  antichi,  stanziavano  appunto  nella 
Germania  superiore,  e,  se  questa  prova  non  sembrasse  suf- 
ficiente, perchè  potrebbe  supporsi  graziata  sola  quella  parte 
dell'  esercito  germanico,  che  occupava  le  regioni  posterior- 
mente qualificate  come  la  Germania  superiore,  gli  cito  la 
lapide  Or.  5250,  nella  quale  Io  stesso  Cn.  Pinario  Cornelio 
Clemente  del  diploma  vico  detto  espressamente  legaius  prò 
praetorc  exercitus  Germanici  superioris  (cf.  n.  5427).  Sem- 
bra poi  ,  che  la  condizione  particolare  in  cui  trovaronsi  le 
Provincie  germaniche  come  limite  militare  della  Belgica,  e 
che  in  luogo  della  provincia  facea  spesso  nominare  piuttosto 
V  esercito  in  essa  stanziato  (  cf.  Mommsen  nell'  articolo  anzi 
lodato  )  ,  abbia  cagionalo  che  nel  diploma  di  Vespasiano  siasi 
adoprato  il  nome  generale  della  provincia  in  luogo  del  di- 
stretto particolare  di  essa  ;  giacché  difficilmente  può  credersi 
sbagliata  o  la  trascrizione  o  l1  incisione  d'  un  documento  che 
sulle  due  sue  facciate  va  ripetendo  le  medesime  parole  , 
quantunque  un  siffatto  sbaglio  possa  spiegarsi  e  quasi  scu- 
sarsi ,  considerando  che  dopo  di  SVP(eru>r  )  ,  aggiunto  al 
nome  della  provincia,  doveva  seguire  il  SVB  riferibile  al  co- 
mandante di  questa.  Che  che  ne  sia  peraltro,  resta  sempre  fer- 
mo che  la  divisione  delle  provincie  germaniche  era  molto 
più  antica  che  non  crede  il  Rossel,  e  riguardo  allo  stesso 
Pinario  basta  V  epigrafe  summentovata  a  dimostrare  che 
neppure  per  eccezione  egli  comandava  tutta  la  provincia. 
Confrontando  i  nomi  delle  coorti  conservati  nel  diploma 
nostro  col  numero  di  esse  proposto  sul  principio,  vien  ma- 
nifesto che  di  dieciassette  mancano  cinque  sole  che  peraltro 
colf  aiuto  del  diploma  di  Vespasiano  e  delle  altre  lapidi  mi- 
litari della  Germania  si  son  supplite  bene  dal  eh.  Rossel  ; 
e  vien  facilitato  cosiffatto  lavoro  dall'  esatta  eousccuzione  in 
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cui  io  simili  documenti  sogliono  esser  annoverate  le  truppe 
giusta  1'  ordine  de'  numeri  che  portano.  Rimandando  adun- 
que i  lettori  al  commentario  da  lui  aggiuntovi,  mi  contento 
di  propor  qui  il  diploma  intero  co'  supplementi  di  lui  che 
nella  seconda  parte  si  rilevano  spontaneamente  dalle  forinole 
usate  e  generalmente  cognite.  Noto  che  le  parole  desunte 
dalla  parte  interna  sono  espresse  in  caratteri  maiuscoli  corsivi  : 

IMP  •  CAESAR  •  DIVI  •  NERVA£  ■  F  •  NERVA  ■  TRAIANYS 
OPTIMVS • AVG VST  VS  ■  GERMANICVSDACICVSPAR 
TH1CVS • PONTIFEX  ■  MAXIMVS  ■  T  RIB  •  POTES  TAT 
X~X  IMP-  XIII  •  PR0C05  •  CO  S  ■  VI  ■  P  •  P 
EQV1TIBVS  •  ET  ■  PEDITIBV.S  ■  QVI  ■  MILITA VERVNT  ■  INALIS 
DVABVS  •  ET  •  COHORTIBVS  ■  DECEM  •  ET  •  SEPTEM  •  QVAE  •  APPEL 
LANTVR  T  ■  FLAVIA  ■  GEMINA  ■  ET  T  •  SCVBVL  •  ET  T-  GERMA 
NOR  •  C  •  R  ET  l  •  FLAVIA  ■  DAMASCEN  '  ET  •  I  •  LIGVRVM  •  ET 
HISPANOR  •  C  •  R  •  ET  •  I  •  CIVIVm  ■  romanor  •  et-  l  •  ituraeor 
ET  •  T  •  AQVITANOR  ■  VETERANA  •  Et  •  i  ■  aquilan  •  bitur  •  et  •  i 
THRACVM  ■  C  •  R  •  ET  •  II  ■  AVGV*/a  -C  YRen  •  et  ■  uAisjto 
NOR  PE  •  ET  •  ÌT  •  RAETOR  •  C  ■  r  •  et  Hi  •  aquitanor  •  et  •  Hi 
DELMATAR  •  PE  •  ET  •  IIII  •  AQMtanor  ■  et  •  iiii  ■  vindelic 
ET   •  V  •  DELMATAR  ■  ET  •   VII   •  RAe^or  •  eq  •  et  ■  sunt  •  in  germa 

NI  A  •  SVPERIORE   •    SVB  KAN quinis  et 

VICENIS  •  STIPE  NDIS  ■  EMERi/ts  •  dantisti  ■  honesla 
M  I  S  S  1  0  N  E  •  Q  V  0  R  V  M  •  N  0  M  I  na  subscripla  •  sunt  ■  tp 
SIS  •  L1BERIS-  POSTERISQVE-  Eorum  ■  civitatem  •  d« 
DIT-  ET  •  CONVBIVMCVM-  VXoribus-  quas  •  fune 
HABV1SSENT  i  CVM  ■  Est  •  civitas  •  iis  ■  data  ■  aut  •  $i 
QVI  •  CAELIBES  ■  ESSEN«  ■  Cum  •  iis  •  quas  •  pos  te  a  du, 
XISSENTDVMTAXAT  •  SIKgol»  •  s  i  n  g  u  l  a  s 
ADVI     •      IDVS-SEP<e    m     b    r     e    s 

CN     •     MINICIO     •     FA  V slino     -et cos 

COII  •  II  •  RAETORVjtf  ■  C  •  R  •  cui  •  pr  a  e  e  s  t 
C     •    L  I  C  I  N  I  V  S     •     C 

CN    •    C  0  R  N  E  L  I  0 

ETPRI f    •     eius 

DESCRIPTVM  •  Et  ■  recognitum  •  ex  tabula  •  aen  •  quae  ■  /S 
XA   Est   •    romae     •    post  ■    aedem  '   diti  •   augusti  •   ad  ■  minervam 

t 

G.  Henzen. 
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b.    Colonna  miliare   ili    Venosa. 

Il  sig.  doti.  R.  Schillbach,  di  passaggio  a  Venosa,  vi 
copiò  il  seguente  miliario  rinvenuto  nella  valle  del  fiume 
Reale  e  riferibile  alla  via  antica  conducente  da  Eqno  lotico  a 
Ncrulo,  sulla  quale  ha  ragionalo  il  Mommsen,  I.  N.  p.  348 
e  349.  V  iscrizione  è  assai  danneggiata  ,  ma  si  restituisce 
facilmente  coli1  ajuto  della  lapide  I.  N.  6297  ,  dalla  quale 
non  differisce  che  in  alcuni  punti  secondarj  : 

IMI»  C  A  È  S 
M  .  A  V  R  VAL 
MAXENTIVS  PF 
INVICTVS  AVG 
PM  TRIBPOT 
CYM1PP  PROCOS 
VlamlIERcVLEAM 
ADPrish'NAM 
fkcleM  RESTITVIT 

È  tutto  chiaro  fino  al  v.  6,  nel  quale  chi  non  ha  sott1  oc- 
chio che  il  testo  adottato  dal  Mommsen,  non  dubiterà  man- 
care il  numero  VI  spettante  alla  tribunizia  podestà  di  Mas- 
senzio. Conviene  però  riflettere  che  quella  lezione  proviene 
da  una  copia  sola  d1  uno  solo  degli  esemplari  conosciuti  di 
siffatta  epigrafe,  mentre  negli  altri  esemplari  non  vien  no- 
tato alcun  numero  ;  e  siccome  nella  copia  dello  Schillbach 
la  linea  seguente  sembra  principiare  con  una  C  non  dub- 
bia, così  credo  dover  ritenersi  ommesso  il  numero  della  tri- 
bunizia podestà,  poco  importante  a  quei  tempi,  ed  invece 
esservi  posto  il  consolato  ,  non  so  con  qual  numero  ,  che 
del  resto  deve  di  già  supponisi  a  cagione  del  titolo  di  pro- 
console che  segue  dopo  il  nome  di  pater  patriae,  tutti  onori 
non  mentovati  ne' miliarj  corrispondenti  prima  venuti  alla 
nostra  conoscenza.  Sull1  andamento  preciso  della  via  cogno 
minata  Herculea  dal  noto  cognome  di  Massimiano  Aug.  si 
confronti  il  Mommsen  1.1.  G.  Henzen. 
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Acclamazioni'  usata  nel  giuoco  del  cottabo. 

Un  vaso  ceretano  del  pittore  Eufronio,  per  esser  apprez- 
zato nel  vero  suo  valore,  merita  una  descrizione  più  esatta 
di  quella  datane  nel  catalogo  de'  Musei  Campana  Ser.  XI, 
n.  119  e  nello  scritto  di  Panofka  intorno  alle  opere  di 
questo  artista  [Abhandl.  d.  Beri.  Akad.  1848,  p.  208). 
La  sua  forma  può  dirsi  di  un'anfora  rovesciata  (  Ialin  Miinch. 
Vas.  t.  I,  n.  46  a  )  ,  e  nella  fascia  dipinta  a  fig.  r.,  che 
gira  tutto  intorno  il  corpo  ,  sono  raffigurate  quattro  donne 
coricate  sopra  materassi  ed  appoggiate  ciascuna  sopra  un 
cuscino.  La  più  nobile  è  quella  chiamata  InAL  USTO  (  da 
d.  a  s.  )  ,  giacché  vien  distinta  mediante  un  diadema  cin- 
gente in  eguale  larghezza  tutta  la  testa,  la  quale,  per  dar 
più  grandiosità  al  volto,  è  rappresentata  di  faccia.  Essa,  men- 
tre tiene  sulla  s.  una  larga  tazza  (  kylix  )  ,  ne  appressa  alla 
bocca  un'  altra  più  profonda  a  guisa  di  scifo.  Fa  seguito  a 
lei  SEKLINE  (da  d.  } ,  suonando  le  doppie  tibie:  il  sac- 
chetto che  serviva  di  custodia  ad  esse  ,  è  appeso  dietro  le 
sue  spalle  ,  ove  troviamo  AAAP  (da  d.  ) ,  probabilmente 
'Ayara  o  'Aya^ta  ,  che  sostiene  colla  s.  uno  scifo  senza 
manichi,  mentre  sulla  d.  stende  verso  le  figure  antecedenti 
un  altro  fornito  di  essi.  La  quarta  figura  finalmente,  SMIKPA, 
è  coricala  nella  medesima  direzione  delle  altre,  ma  rivolge 
la  testa  verso  la  prima,  facendo  risaltar  in  tal  modo  tanto 
più  chiaramente  la  dignità  di  essa  e  chiudendo  artisticamente 
la  composizione.  Anch'  essa  porla  nella  s.  uno  scifo  ;  ma 
più  significante  è  il  gesto  della  d.  All'  indice,  cioè  ,  è  so- 
spesa pel  manico  una  tazza  profonda  ,  girata  in  quel 
modo  che  si  conosce  da  altri  monumenti  ,  siano  vasi  os- 
siano  rilievi  (  p.  e.  Zoega  Bassir.  II ,  t.  82  ; ,  essere  stalo 
usato  nel  giuoco  del  cottabo.  Prima  però  di  parlarne  più 
ampiamente  ,  aggiungerò  che  tutte  le  donne  ad  eccezione 
della  prima  portano  in  lesta  una  cuffia  ricordante  nella  for- 
ma il  tutulus  etrusco,  e  sopra  di  essa  un  serto  di  foglie,  le 
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quali  distinguendosi  alquanto  da  quelle  della  vile  edell'edera, 
sembrano  esser  della  pianta  detta  a\A\a.i,  (1).  Nolo  ancora, 
che  oltre  alcune  armi  Ile  e  collane  l'orinate  da  semplici  fili, 
che  adornano  le  braccia  ed  i  colli  delle  donne,   ritroviamo 

10  stesso  filo  legato  intorno  alla  coscia  sinistra  della  quarta 
figura  :  attributo  non  Paro  .  ina  di  significato  non  ancora 
bene  spiegato  (  cf.  Iahn  negli  Ann.    1858,  p.  244). 

Se  i  nomi  delle  donne  siano  scelti  con  qualche  inten- 
zione partii  (ilare,  non  oso  deciderlo,  e  molto  meno  ancora 
posso  consentir  col  Pauofka,  il  quale  voleva  ravvisare  una 
relazione  traila  rappresentanza  slessa  ed  il  nome  dell1  arti- 
sta segnato  dietro  le  spalle  della  prima  figura  EV<PPOMOS 
EAPA$SEN.  Ma  resta  ancora  un1  altra  iscrizione,  la  quale, 
benché  riferendosi  all'  azione  di  una  delle  figure  ,  sembra 
infatti  esser  aggiunta  dall'  artista  per  dar  espressione  a1  pro- 
prii  sentimenti.  Essa  è  scritta  seguendo  la  direzione  del 
braccio  alzato  pel  giuoco  del  collabo  in  questo  modo  : 
TINTANAELATASSÒ  (da  d.)  e  di  sotto  LEAAP.  (  da  d.  ). 
Ora  sappiamo  che  questo  giuoco,  sul  quale  si  può  confron- 
tare Becker  Charikles  II,  p.  295  seg.  II  ediz.,  consisteva 
nello  schizzar  fuori  del  vaso  le  ultime  goccie  rimastevi  dentro, 
per  risvegliarne  un  certo  suono  ;  e  questo  avanzo  con  ter- 
mine tecnico  da1  Greci  si  chiamava  -h  Xara£  ;  l'  atto  di 
schizzarlo  l<xzxye7v.  Ma  non  può  esser  dubbio,  che  dallo 
stesso  sostantivo  possa  esser  formato  non  meno  bene  un 
verbo  la.rócj'jOì  eziandio  ;  e  con  questo  verbo ,  che  chiara- 
mente è  espresso  nella  nostra  iscrizione  ,  ben  si  congiunge 

11  antecedente  parola  TANAE  :  rav^e  (larotya)  Xa-acraw.  Es- 
sendo poi  scritto  questo  pronome  in  dialetto  dorico  ,  sva- 
nisce anche  la  diflìcoltà  che  sembra  recar  il  principio  dell' 
iscrizione,  giacche  TIN  è  la  forma  dorica  equivalente  a  voi. 
Così  nasce  una  frase  ,  la  quale  serve  a  confermar  le  noli- 
zie  degli  autori  antichi  sullo  scopo  ,  col  quale  venne  eser- 
citato il  giuoco  del  collabo  :  era  un  oracolo  d1  amore  ;  si 
teneva  in  mente  o  si  pronunciava  il  nome  d'  una  persona 
amata  e  la  buona  riuscita  del  giuoco  fu  considerata    come 
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(1)  Simili  corone  ricorrono  sopra  un  vaso  del  rivale  di  Enfronio  , 
Kutimide  (Gerhard  Aus.  Vas.  Ili,  t.  188),  vinto  però  dal  vaso  Cam- 
pana, tanto  riguardo  alla  grandiosità  del  disegno,  quanto  riguardo  all' 
esattezza  dell'  esecuzione  appunto  di  queste  corone.  I  passi  citati  dal 
Gerhard  (  ib.  I,  p.  82.  n.  35  e  36)  sembrano  convenir  meglio  a  queste 
che  a  quelle  figurate  sulla  tav.  22  e  spiegate  perciò  dal  Iahn  '  Mvnrh. 
Va*,  lì.   'ilO1   percorrile  di  i\C-     ci',  anche  Iahn  n.   6). 
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buon  augurio  dell'  esser  corrisposto  noli1  amore.  Non  dubi- 
teremo   perciò    di    congiungere   con  quest'  iscrizione  anche 
il  frammento  della  seconda  linea,  tanto  più  che  mi  sembra 
mancar  lo  spazio  per  supplir  il  solenne  /.alce,  che  tante  volte 
si  trova  riunito  col  nome  di  Lcagro  e,  ciò  che  più  monta, 
anche    sopra    due    altri    vasi  dello  stesso  pittore  Eufronio  : 
Moti.   in.  pubi,  par  la  scct.  fr.  de  V  List.  arch.  pi.  16-17  ; 
Panofka  l.  4,  9-10;  e  Mon.  d.  Inst.   1855,  t.  5.  L'af- 
fetto dunque,  che  ivi  si  manifesta  nella  formola  Aéayps?  xa- 
Xós,  nel  vaso  Campana  trova  un'  espressione  anche  più  di- 
stinta, giacché  col  metter  in  bocca  ad  una  delle  figure  rap- 
presentate le  parole:   rtv  ravde  XaTao-o-w  ,  Aéaype  ,  «  a  te 
schizzo    questa  goccia  ,  o  Leagro  !  »,  1'  artista    esprime  il 
desiderio   di   veder  contraccambialo  questo  suo  affetto  dalla 
persona  amata. 

È  una  bella  conferma  della  spiegazione  da  me  propo- 
sta, che  essa  si  adatta  perfettamente  all'  iscrizione  di  un  al- 
tro vaso  del  Museo  Campana  (  Ser.   IV,  n.  862),  del  quale 
mi  ho  fatto  la  seguente  descrizione  :  «  Olla  a  lig.  r.   Sotto 
un  albero  di  vite,  a  cui  è  appesa  una  pelle  ,  come  pare  , 
di  leone,  sta  coricato  sopra  cuscini  Bacco  barbato  ,  vestito 
di  lungo  chitone  e  manto  e  coronato  di  edera,  avendo  at- 
taccato   all'  indice  della  d.  una  tazza  nel  modo    usato    nel 
giuoco  del  cottabo  ;  a  lui  si  rivolge  Ercole  barbalo  ,  cori- 
cato innanzi  a  lui ,  vestito  pure  di  lungo  chitone  e  manto 
e  tenendo  nella  s.  una  coppa.  A' suoi  piedi  sta  un  barbato 
Satiro  con  oenocho'é,  e  dietro  a  questo  nel  campo  è  sospesa 
la  faretra».  Non  so,  qual  significato  si  debba  attribuir  all'iscri- 
zione LVK.IOI  posta  accanto  al  Satiro.  Ma  se  innanzi  alla 
faccia  del  Bacco  troviamo  scritto  TOITENAE  (da  d.  ) ,  già 
non  abbiamo  più  bisogno  di  dimostrare,  che  vi  sia  da  leg- 
gere zoi  =  7cì  Tvivde,  sottintendo  Xarao-o-w  ;  anzi  la  corrispon- 
denza tra1  due  vasi  può  servirci  di  prova  che  gli  artisti  nelT  ap- 
porre queste  iscrizioni  non  hanno  scelle  le  parole  a  loro  piace- 
re ,  ma  si  sono  serviti  d1  una  formola  costante  e  solenne.  E  se 
ci  voleva  ancora  una  testimonianza  decisiva  per  provar,  che 
il  giuoco  del  cottabo    sia    slato    riconosciuto  a  buon  drillo 
nel  gesto,  quale  vien  figurato  ne'  due  vasi  da  me  descritti , 
ora  per  le  iscrizioni  aggiunte  vien  rimosso  anche    V  ultimo 
dubbio.  H.  Buon. 


Pubblicato  il  dì  20  Giugno  185'». 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.    Viaggi  in  Etruria. 
V.  Vasi  vulcenti  e  tarquiniensi;  vasi  di  fabbriche  provinciali. 

Poco  o  quasi  nulla  ho  da  dire  intorno  a' vasi  vulcenti. 
A  Civitavecchia  presso  il  sig.  D.  Bucci  vidi  un'  idria  di  stile 
antico,  cioè  con  figure  brunastre  ed  ornamenti  rossi  e  bian- 
chi sopra  fondo  giallastro.  Ai  tre  cavalieri  imberbi ,  vestiti 
di  tunica  ,  che  vi  sono  dipinti  ,  sono  aggiunte  le  iscrizioni 
BION  (da  d.  )  ,  SAN0OS  e  FATAI.  Circa  una  ventina 
di  vasi  vulcenti  possiede  il  sig.  L.  Valeri  a  Toscanella  ,  e 
tra  essi  quello  del  pittore  Taleides  descritto  nel  Bull.  1845, 
p.  37  ed  ora  pubblicato  dal  Gerhard  Aus.  Vas.  IV,  t.  316. 
Gli  altri  per  lo  più  mostrano  repliche  di  soggetti  già  cono- 
sciuti e  sono  in  parte  molto  rislaurati.  Nò  di  quest1  ultimo 
difetto  va  esente  una  grande  tazza,  che  però  voglio  descrivere 
qui,  sembrandomi  antichi  almeno  gli  elementi  essenziali  delle 
due  composizioni  all'  esterno,  mentre  poco  mi  fido  del  di- 
pinto interno  ,  ove  vedesi  il  piccolo  Bacco  nascente  dalla 
coscia  di  Giove  ed  accolto  da  una  donna  che  sta  innanzi 
a  questo.  Troviamo  dunque  al  di  fuori  un  re  distinto  di 
scettro  e  corona,  che  tiene  uno  scifo  nella  mano.  Gli  vien 
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incontro  una  donna  con  due  faci  ed  un  giovinetto  con  una 
appoggiata  alfa  spalla.  Due  altre  donne  portano  sulla  testa 
degli  oggetti  che  non  oso  decidere,  se  siano  da  spiegar  per 
canestre  oppure  per  otri.  Segue  una  donna  che  da  un  oe- 
nochóe  versa  il  liquore  in  una  tazza  tenuta  da  un  uomo 
barbato  ed  ammantato,  ed  un1  altra  donna  che  discorre. 
Dall'  altra  parte  sono  rappresentati  tre  uomini  barbati  a  piedi, 
e  due  giovanetti  a  cavallo  ,  tutti  muniti  di  faci.  Ambedue 
le  rappresentanze  adunque  si  connettono  tra  loro  a  formar 
una  processione,  che  ricorda  in  alcuni  punti  quella  celebre 
panalcnaica  figurata  sul  fregio  del  Partenone. -Gli  ultimi  scavi 
del  Francois  oltre  le  famose  fritture  parietarie  hanno  por- 
tato alla  luce  anche  un  non  piccolo  numero  di  vasi  ;  ma 
(juesti  finora  stanno  chiusi  a  Musignano  e  trovati  in  pezzi 
hanno  bisogno  di  esser  ricomposti  e  rislaurati. 

Tarquinii,  ricchissima  di  grotte  dipinte,  riguardo  ai  vasi 
tra  le  città  etrusche  occupa  soltanto  il  quarto  posto  dopo 
Vulci  ,  Cere  e  Chiusi.  Il  sunto  peraltro  ,  che  ne  diede  il 
Iahn  ncir  Introduzione  al  catalogo  del  Museo  di  Monaco 
(  p.  LXVIII  ) ,  è  riuscito  troppo  breve,  per  dar  un'  idea  suf- 
ficientemente chiara  dell1  importanza,  che  nondimeno  com- 
pete a  questa  località  per  la  storia  de'  vasi  ;  e  posso  rife- 
rirmi all'  autorità  di  quest1  introduzione  stessa,  ove  p.  CV  sg. 
nel  catalogo  degli  artisti  vengono  citati  Brylos  (  o  piuttosto 
Bn/gos) ,  Euphronios,  Ilieron,  Kìeophrades  ed  Amasis  (  ?  ), 
Tychios  siccome  conosciuti  per  opere  ritrovate  nel  suolo  di 
Tarquinii  ,  ai  quali  aggiungo  Tleson  (  R.  Rochette  Lettre  à 
Mr.  Schom.  p.  CI  )  ,  mentre  Anakles  appartiene  piuttosto 
a  Chiusi  (Bull.  1855,  p.  120).  Ma  inoltre  nemmeno  gli 
scavi  degli  ultimi  anni  sono  rimasti  senza  frutto  ;  ed  ebbi 
occasione  di  veder  un  non  piccolo  numero  di  vasi  tarqui- 
niensi  a  Viterbo  presso  il  sig.  Giosafalte  Bazzichelli,  a  Cor- 
neto  presso  la  sig.  conlessa  Bruschi  ed  il  sig.  Pansani,  uno 
lilialmente  a  Toscanella  presso  il  sig.  Valeri.  Quest'  ultimo  si 
distingue  tanto  per  eleganza  e  delicatezza  del  disegno,  quanto 
per  le  iscrizioni  apposte  alle  ligure:  Venere  (A^POAIT.) 
vi  si  vede  assisa  sopra  un  piano  elevato,  ornata  di  stefane, 
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ed  alzando  colla  <1.  il  velo,  mentre  nella  s.  frammentata  il 
ristauratore  le  ha  dato  mia  corona.  Più  a  basso  sta  Pito 
(  JrEI©i2  ) ,  guadando  verso  un'  altra  donna  assisa,  la  quale, 
appoggiandosi  sulla  ci.,  tiene;  nella  sinistra  un  Amore  alalo 
(EP02),  che  accosciandosi  con  vi\<>  gesto  parlante  si  ri- 
volga, a  lei.  -Tra1  diversi  fasi  a  soggetti  Lacchici,  che  anche 
a  Tarquinii  l'ormano  la  classe  la  più  numerosa,  merita  spe- 
ciale menzione  un'  anfora  a  lìg.  n.  La  faccia  nobile  mostra 
Bacco  barbato  con  cantaro  e  tralcio  d'edera,  seguitato  da 
Baccante  che  balla,  e  Sileno  tibicine,  che  va  incontro  a  Mi- 
nerva annata,  verso  la  quale  Mercurio  neir  andarsene  si  ri- 
volge. Sul  rovescio  troviamo  una  processione  singolare  di 
quattro  Sileni,  che  portano  ciascuno  una  donna  sulle  spalle  : 
la  prima  pare  che  tenga  nelle  mani  i  crotali,  la  seconda  e 
quarta  sono  lìgurale  in  atto  di  suonar  le  doppie  tibie  ,  la 
terza  è  munita  di  lira  (  Bazzichclli)  .  -  Traile  rappresentanze 
eroiche  prevalgono  i  falli  di  Ercole,  e  parlerò  in  primo  luogo 
di  due  magnifiche  anfore  a  fìg.  n.  del  sig.  Pansani ,  una 
delle  quali  ha  conservato  il  suo  coperchio  sormontato  da 
un  pomo  di  mclogranato.  Vi  si  vede  Ercole  ignudo  ,  che 
disteso  quasi  per  terra  sta  lottando  col  leone,  e  dietro  questo 
gruppo,  nel  centro  della  composizione,  Iolao  munito  di  gon- 
nella, corazza,  spada  e  turcasso.  Nella  s.  porta  la  clava  di 
Ercole  appoggiata  alla  spalla,  ed  alzando  la  d.  sta  in  vivo 
discorso  con  Minerva  armata  di  elmo,  egida  ed  asta  ,  alla 
quale  dall'  altra  estremità  del  dipinto  corrisponde  una  donna 
mezzo  velata  facendo  un  gesto  d'  ammirazione.  Sul  rovescio 
un  guerriero  armato  sta  tra  canuto  vecchio  e  donna  velata. 
L'  altra  anfora  raflìgura  la  presa  del  Cerbero  :  Ercole  munito 
di  pelle  di  leone,  con  spada  al  fianco,  turcasso  ed  arco  sulle 
spalle,  ed  avendo  deposto  la  clava  per  terra,  va  avauti  in- 
chinandosi alquanto  e  stendendo  innanzi  la  d.,  mentre  nella 
s.  tien  nascosta  dietro  di  so  una  catena,  per  legarne  il  Cer- 
bero. Questo,  figurato  a  due  teste  ,  alle  quali  si  attaccano 
due  serpenti,  e  con  lunga  coda,  esce  da  un  portico  a  do- 
rico ordine,  che  deve  indicare  la  reggia  dell'inferno  :  giacché 
dentro  vi  si  vede  una  donna  distinta  del  calato  in  testa,  cioè 
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Proserpina  ,  che  con  gesto  di  grande  agitazione  protende 
ambe  le  mani  verso  Ercole.  Dietro  a  questo  segue  ancora 
Mercurio ,  che  vestito  di  corto  chitone  ,  clamide  ,  stivali  e 
berretto  e  munito  del  caduceo,  sembra  imitar  il  gesto  dell1 
eroe  inchinandosi  anch'  esso  e  stendendo  la  d.  Il  campo 
vien  occupato  da  un  albero,  come  pare,  di  ulivo.  Il  rove- 
scio è  fregiato  d'una  di  quelle  quadrighe,  alle  quali  gene- 
ralmente si  attribuisce  un  rapporto  nuziale.  Disgraziatamente 
la  parte  superiore  della  coppia  ,  che  ha  montato  il  carro  , 
è  frammentata  :  vien  accompagnata  da  tre  donne ,  alle  quali 
si  aggiunge  un  uomo  ,  mentre  precede  Mercurio  insieme 
con  altra  donna. 

Di  minor  importanza  sono  i  vasi  seguenti  :  Anfora,  fig. 
n.  Ercole  che  strozza  il  leone,  gruppo  posto  tra  un  uomo 
ed  una  donna.  Rovescio  :  Quadriga  montata  da  guerriero 
ed  auriga  distinto  da  pileo  (  Br.  )  .  Nasiterno,  fig.  n.  Ercole 
ignudo,  che  lega  il  toro  ;  sopra  il  quale  sono  appesi  V  arco, 
il  turcasso  e  la  clamide  (  P.  ) .  Anfora,  fig.  n.  Ercole  lot- 
tante col  Tritone  ;  nel  campo  cinque  delfini  ed  un  polipo. 
Rovescio  :  cavaliere  accanto  al  suo  cavallo,  e  dietro  a  que- 
sto una  donna  che  protende  ambe  le  mani  (  Bazz.  ) .  Anfora 
fig.  n.  Ercole,  munito  di  pelle  di  leone  ,  arco  e  turcasso  , 
inchinandosi  sopra  la  botte,  dalla  quale  un  Centauro  con 
un  cantaro  attinge  il  vino  ;  dietro  ad  Ercole  Minerva  armata, 
guardando  indietro  verso  il  centro.  Rovescio  :  Bacco  bar- 
bato con  cantaro  e  tralcio  di  vite  ,  tra  una  Baccante  con 
oenochoe  e  un  Satiro  lincino  (  Br.  )  .  Nasiterno,  fig.  n.  Er- 
cole atterrando  l' Amazzone  ;  tra  due  figure  con  bastoni 
(  Bazz.  )  .  Anforina  ,  fig.  n.  Lo  stesso  soggetto  congiunto 
con  altro  combattimento  di  guerriero  contro  un'  Amazzone 
sul  rovescio  (  Bazz.  )  .  Anfora  ,  fig.  n.  Lo  stesso  soggetto 
giuntavi  un'  Amazzone  che  viene  in  ajuto  alla  compagna  e 
di  altra  che  fugge  (  Br.  )  .  Chiudo  questa  serie  con  un'  an- 
fora a  fig.  n.,  che  non  spetta  più  a  fatti  di  Ercole,  ma  lo 
mostra  in  compagnia  di  diverse  divinità.  L'eroe,  armato  di 
corazza,  turcasso  sulle  spalle,  spada  al  fianco,  e  lunga  clava 
nella  d.,  alza  la  s.  con  vivo  gesto  verso  Minerva  che  pie- 
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nnmente  annata  gli  sta  dirimpetto.  Dalla  parte  di  Ercole 
segue  Nettuno  munito  del  tridente,  dalla  parte  di  Minerva 
Mercurio  distinto  del  solito  vestito  e  caduceo,  ed  una  donna 
involta  nel  manto  ,  dal  quale  sporge  la  d.  alzata.  Il  rove- 
scio mostra  una  scena  bacchica  (  Bazz.  )  . 

Di  scene  spettanti  al  ciclo  troico  non  ho  incontrato 
che  una  sola,  dipinta  con  poca  diligenza  sopra  una  tazza 
profonda  a  fig.  n.  :  Peleo  lottando  con  Telide ,  le  cui  tra- 
sformazioni sono  indicate  per  mezzo  d'  un  serpente  ;  gruppo 
posto  tra  due  donne  e  replicato  ancora  sul  rovescio  del 
vaso  (  Bazz.  )  .  -  Alla  favola  d1  Aurora  che  rapisce  Cefalo, 
avremo  da  riferir  la  scena  due  volte  ripetuta  sull1  esterno 
di  una  tazza  a  fig.  r.,  ove  vediamo  un  giovane  perseguitato 
da  una  donna  alata,  mentre  un  altro  giovane  fugge  in  di- 
rezione opposta  (P.)  . 

Se  ho  citato  gran  parte  di  questi  dipinti  soltanto  per 
dar  un1  idea  alquanto  più  completa  della  varietà  de'  ritrovati 
tarquiniensi,  ora  ho  da  parlare  di  due  vasi  che  anche  pre- 
scindendo dal  luogo  del  ritrovamento  sono  di  un  interesse 
più  elevato.  L'uno,  in  possesso  della  signora  contessa  Bruschi, 
è  un  gran  vaso  a  calice ,  fregiato  di  due  figure  dall'  una, 
di  una  dall'  altra  parte,  eseguite  nello  stile  veramente  bello 
e  con  rimarchevole  diligenza.  Una  donna  vestita  di  diploidion 
e  fregiata  di  stefane  sovrapposta  al  berretto  a  guisa  di  tu- 
tulus  ,  che  cuopre  la  testa  ,  tiene  imbrandita  nella  d.  una 
spada  e  procedendo  nella  direzione  di  questa  mano  si  ri- 
volge, per  tirar  dietro  a  se  un  vecchio  che  tiene  afferrato 
pel  cubito.  Questo,  vestito  di  lunga  sottana  e  manto  ,  ap- 
poggia il  cadente  suo  corpo  sopra  un  bastone.  I  suoi  capelli 
sono  recisi  e  la  faccia  senza  barba  è  piena  di  rughe  ;  e  se 
già  per  tal  aspetto  muove  a  pietà,  questo  sentimento  vien 
accresciuto  per  1'  espressione  di  angoscia  nella  bocca  e  pel 
gesto  della  s.  ,  che  pur  troppo  rende  manifesto  ,  come  a 
mala  voglia  segue  1'  invito.  Ad  ampliar  questa  scena  serve 
la  figura  del  rovescio  ,  una  donna  cioè  in  doppio  abito  e 
con  benda  intorno  a'  capelli ,  che,  rivolta  verso  la  compa- 
gna e  stendendo  verso  di  lei  la  s.,  colla  d.  mossa  in  dire- 
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zione  opposta  fa  cenno  di  muover  avanti.  Se   per  ispiegar 
questa  rappresentanza  non  ci  mancano  né  le  testimonianze 
scritte,  nò  il  confronto  a"  una  bella  tazza  vulcente  del  Mu- 
seo  gregoriano  (  II,  t.  82,  1  )  ,  il  pittore   del   nuovo  vaso 
ci  porge  un  ulteriore  ajuto,  avendo  aggiunto  alla  figura  del 
vecchio  1'  iscrizione  FELIAZ,  onde  riconosciamo  Pelia  con- 
dotto  dalla   propria   figlia  ,  per  esser  messo  in  pezzi  colla 
speranza  ,  che  per  le  magie  di  Medea  gli  venga  restituita 
non  solamente  la  vita,  ma  la  gioventù  eziandio.  All'  incon- 
tro T  artista  si  è  allontanato  dalle  tradizioni  a  noi  conosciute 
nel  nome  della    figlia    che   trae  dietro  a  se  il  vecchio  re  : 
AUK>  --PA,  nome  che  (sebbene  sembra  mancar  piuttosto  una 
sola  lettera  che  due)  appena  può  esser  supplito  se  non  in 
'AXx.avJpa.  Tale  dillìcoltà  però  diventa  di  minor  momento, 
se  consideriamo  che  la  tradizione  degli  antichi  riguardo  ai 
nomi  delle  Peliadi  è  incostante  in  modo  che  nemmeno  due 
scrittori  vi  concordino  perfettamente  tra  loro  (  cf.  Gerhard 
Aus.    Vas.  HI.  p.  30,  n.  17).  In  ogni  modo  il  vaso  tar- 
quiniense  ci  arricchisce  di  una  rappresentanza  rarissima  ;  e 
se  vien  superato  dalla  tazza  vulcente  nel  numero   delle  fi- 
gure e  nell'  apparato  della  scena  ,  dall'  altra  parte  nessuno 
che  sia  penetrato  alquanto  nel  genio  della  pittura  vasculare, 
potrà  negare,  che  quella  stessa  sensata  riservatezza,  con  cui 
1'  artista  si  è  adoperato  nel  restringere  la  composizione  agli 
elementi  più  semplici  ed  indispensabili,  non  gli  diventi  ar- 
gomento di  una  lode  non  minore. 

Un  carattere  d1  arte  ben  differente  si  appalesa  in  una 
tazza  appartenente  al  sig.  Bazzichelli  ;  la  figura  di  Perseo 
che  ne  occupa  1'  interno,  tanto  nella  faccia,  quanto  in  tutta 
la  mossa  ci  ricorda  piuttosto  un  villano ,  che  uno  de1  più 
nobili  eroi  della  Grecia.  L'  artista  sembra  aver  voluto  imi- 
tare quel  tipo  di  Satiro,  ben  conosciuto  per  opere  di  scul- 
tura e  glittica,  nel  quale  questo  in  viva  mossa  spingendo 
avanti  il  corpo,  e  la  testa  indietro  ,  stende  coli'  una  mano 
il  cantaro,  mentre  nell'  altra  ritirata  tiene  il  tirso.  Ma  avendo 
cambiato  il  movimento  in  modo,  che  tanto  la  gamba,  quanto 
il  braccio  sinistro   vengono  portati    indietro  ,  tutto   diventa 
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goffo  e  sgraziato.   Simile  carattere  si  scorge  anche  in  altre 
particolarità  di  questa  rappresentanza    1/  eroe  è  ignudo  me- 
no uno  clamide  che  gli  svolazza  dietro  le  spalle.    Tanto  il 
petaso,  quanto  i  calzari  sono  l'orniti  di  ali  ;  e  non  contento 
Tartista  di  avei    raddoppialo    quesl'  attributo  ,   ha  aggiunto 
le  ali  ancora  all'  katpe,  che  Perseo  tiene  nella  d.  protesa. 
La  borsa    (xi{3iff«s)  e  appesa  al   braccio   sinistro  e  svolazza 
nel!'  aria  ,  giacché  la  testa   di    Medusa  n   e  cavata  fuori  e 
si  trova,  presa  pei  capelli,  nella  s.  dell'eroe.  Molto  singo- 
lare poi  e  il  tipo  di  questo  mostro  ,  come   già  notai  negli 
Annali  1858,  p.   387.  Di  serpenti  non  vi  si  trova  traccia  , 
anzi  i  capelli  sono  corti,  e  le  fattezze  del  volto,  come  non 
meno  gli  orecchi,  sono  prettamente  satireschi.  Ora  confron- 
tando T  insieme  di  tutta  questa  figura  di  Perseo  con    altre 
rappresentanze,  ciascuno  vorrà  supporre,  che  vi  abbiamo  da 
ravvisar  l'eroe  nel  momento,  in  cui,  tagliata  la  testa  alla  Me- 
dusa ,  egli  per  la  fuga  cerca  di  sottrarsi   alla  persecuzione 
delle  altre  due  Gorgoni.  Ma  vi  è  aggiunta  ancora  una  grande 
testa  di  mostro  marino  ,  che  uscendo   da  basso  con  bocca 
spalancata  si  fa  incontro  all'  eroe.  Così  è  chiaro,  che  Y  ar- 
tista abbia  voluto  accennar  all'altra  impresa  di  Perseo,  quan- 
do, per    liberar   Andromeda ,  converte   in   pietra  il  mostro 
che  la  minacciava.  Dico  :  accennare,  giacché  dobbiamo  con- 
fessare, che  nella  figura  di  Perseo  stesso  non  si  trova  niente 
che   abbia    una    relazione    diretta  con  tale  impresa.  Certa- 
mente è  poco  probabile,  che   un    artista   greco  abbia  trat- 
tato il  suo  soggetto  in  una    maniera    così    staccata  e  poco 
unita  ;  ed  è  perciò   che  guadagna   un'  importanza    partico- 
lare la  tecnica  eziandio,  con  cui  è  eseguito  questo  dipinto. 
Il  color  rosso  della  figura  è  sovrapposto  al  color  nero  del 
fondo,  ed  i  contorni  interni  non  sono   sopradipinti  ma  graf- 
fiti mentre  nelle  due  rozzissime  figure  ammantate  sull'  ester- 
no del  vaso  questi  sono  ommessi  affatto.  Onde  non  dubite- 
remo di  asserire  ,  che  la  tecnica  è  provinciale  ctrusca  ;   e 
questo  fatto  ci  basterà  per  attribuir  le  altre  particolarità  da 
noi  rilevate  in  questo  dipinto  alla  differenza  che   passa  tra 
il  genio   dell'arte  greca  e  quello  dell'  etrusca. 
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Così    I'  esame    di    questa    tazza  ci  ha    riportato   sopra 
quello  stesso  genere  d'  osservazioni,  che  formò  l'  argomento 
principale    del    primo   mio   ragguaglio   intorno  i  vasi  peru- 
gini (  Bull.   1858,  p.  147  seg.  ) .  La  differenza  di  fabbrica 
rilevata  in  essi  non  potea  nel  seguito  del  mio  viaggio  non 
richiamar  la  mia  attenzione  sulla    quistione  ,  se  simili    dif- 
ferenze occorressero  in  altri  luoghi  eziandio  ;  e  seppure  al- 
trove non  avessi  il  vantaggio,  di  poter  fondar  i  miei  studj, 
come  a  Perugia,  sopra  la  serie  quasi   completa   de'  monu- 
menti trovali  nello  stesso  territorio ,    nondimeno   V  insieme 
delle  notizie  raccolte  potrà  servir  a  stabilir  almeno  un  fatto 
di  non  poco  valore  per  la  storia  della  pittura  vasculare  ;  ed 
è  che  non  solamente  in  tutti  i  luoghi  dell'  Etruria  s'  incon- 
trano le  traccie  di  fabbriche  provinciali ,  ma  che  ricorrono 
dappertutto  pratiche  quasi  identiche.  Ciò  che  non  esclude , 
che  uno  studio  diligente  e  continuato  per  più  lungo  tratto 
di  tempo  non  riesca  a  stabilire  alcune  specialità  e  varietà 
locali.  Già  riguardo  alla  quantità  è  naturale,  che  i  campioni 
delle  diverse  classi  siano  or  più  or  meno  numerosi  ;  men- 
tre p.  e.   a  Chiusi  gli  esempj  di  figure  nere  non  sono  tanto 
scarsi ,  a  Corneto  non  ho  notato  che  un  solo  ;  e  ripetere- 
mo più  tardi  la  stessa  osservazione  riguardo  ad  una  classe 
particolare  di  tazze.  Un'  altra  varietà,  alla  quale  si  avrà  da 
por  mente  ,  si  è  quella   della    forma    de'  vasi  :    rilevai   già 
(  1858,  p.  151  )  le  anfore  a  colonnette  con  collo  allungato 
siccome  particolari  a  Perugia  ,  e  così  a  Chiusi  pe1  vasi  pro- 
vinciali a  fig.  n.  si  sono  adottate  con  predilezione  le  forme 
di  olla  e  di  anfora,  distinte    dalle    ordinarie  per  l'  allunga- 
mento del  corpo.  Altre  differenze  dell'  argilla  ,  del  colore, 
della  vernice  ec.  forse  si  potranno  verificare,  ove  una  volta 
saranno  riuniti  in  un  luogo  più  monumenti  dello  stesso  ge- 
nere provvenienti  da  diversi  luoghi. 

Per  ora  mi  limiterò  ad  alcune  osservazioni  sulle  di- 
verse classi  ;  e  comincierò  con  quella,  alla  quale  appartiene 
la  tazza  del  Perseo  ,  a  figure  di  color  rosso  riportato  sul 
fondo  nero  e  con  contorni  graffiti.  Se  una  volta  si  suppo- 
neva, esser  essa  propria  di  Vulci  esclusivamente  (  cf.  Iahn 
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p.  CCXXXIII  )  ,  qucst'  opinione  non  avea  altro  fondamento, 
se  non  che  tra  migliaia  di  vasi  ivi  scoperti  ve  n'  erano  al- 
meno tanti  di  questo  genere  da  dover  sin  da  principio  di- 
riggere  V  attenzione  sulla  loro    particolare    natura  ,  mentre 
gli  esempj  ritrovati  in  altri  siti,  per  esser  isolati,  sfuggirono 
quasi  alla  vista  e  furono  perciò   finora  trascurati.    Ora   tra' 
vasi  perugini  abbiamo  notalo  uno  che  mostrò  una  tecnica, 
se  non  identica,  almeno  analoga  (  p.   150  )  ;  tra'  vasi  chiu- 
sini poi  uno  (  Bull.  59,  p.  31  )  ,  nel  quale  alla  particola- 
rità della  fabbrica  corrispose  anche  il  carattere  del  soggetto 
rappresentato  ;  ciò  che  si  veriGca    egualmente    nell'  anfora 
pubblicata  nel  Mus.  chius.  II,  t.  169-170  ;  mentre  la  tazza 
a  t.   160  ci  dà  un'idea  della    trascuranza  e  rozzezza  usata 
nel!'  imitar  i  tipi  belli  della   Grecia.  Due  vasi  provvenienti 
dal  suolo   di   Bomarzo   vidi  presso   il   sig.  Bazzichelli  :  ed 
uno  sta  esposto  nella   sala   del    nostro  Instiluto.  Tarquinii, 
oltre  il  Perseo,  ci  offre  due  lazze ,  ambedue  con  6gura  di 
cavallo  nell'  interno  ,  che   vien   adornato  secondo   l' italico 
costume  con  bulìae  intorno    al   collo  (  Br.  e  Bazz.  )  .    Che 
non  manchi  qualche  esempio  nemmeno  a  Caere,  ho  potuto 
verificar  nell' esaminar  una  serie  di  vasi  ivi  scoperti  nell'  anno 
passato  da'  sigg.  Calabresi  a  Boma  ;  e  per  non  tralasciar  niente, 
noterò  finalmente,  che  ho  incontrato   la  medesima  tecnica 
anche  tra  i  pochi  e  per  loro  stessi  insignificanti  vasetti  ve- 
nuti alla  luce  a  Paleslrina  negli  scavi  del  1855. 

Tra  altre  imitazioni  provinciali  menzionate  dal  Iahn  in 
occasione  de'  vasi  chiusini  (  p.  LXXX1I  )  faremo  bene  di 
distinguere  siccome  una  classe  speciale  una  serie  di  tazze, 
che,  trascuratissime  nelle  figure  dell'  esterno  e  mostrando 
un  carattere  grossolano  anche  negli  ornali  e  nelle  palmette, 
nelle  pitture  dell'  interno  o  imitano  con  ricercata  diligenza 
lo  stile  bello,  o  s'  accostano  alla  libertà  dello  stile  della 
Magna  Grecia  :  sempre  però  in  modo  ,  che  tanto  per  le 
particolarilà  della  rappresentanza ,  quanto  per  le  maniere 
del  disegno  stesso  dieno  a  divedere  una  mano  ed  uno  spi- 
rito ben  diverso  da  quello  dell'  arte  greca.  Tali  sono  le  tazze 
presso  Gerhard  Trinksch.  u.  Gef.  t.  10.  3  e  4  ;  Mus.  Chius.  I. 
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t.  88  e  forse  t.  69  ;  Gerhard  1.  e.  t.  10,  1  e  2  ;  9  ,  1  e  2  ; 

tutte  provenienti  da  Chiusi.  Che  peraltro  non  sieno  ristrette 
a  questo  territorio  solo  ,  può  mostrare  la  tazza  vulcente  , 
della  quale  parlai  a  p.  109  di  questo  Bullettino  ;  ed  anche 
la  tazza  frammentata  menzionata  nel  Bull.  1858  ,  p.  36  , 
che  appartiene  alla  stessa  classe,  sembra  provvenire  da  una 
località  più  vicina  a  Roma. 

I  vasi  lavorati  negligentemente  a  tratti  di  pennello 
(  cf.  Bull.  1858  ,  p.  152  )  mostrano  dappertutto  le  traccie 
della  decadenza  dell'  arte.  Trattandosi  prima  di  lutto  di  riem- 
pir lo  spazio,  vien  accresciuta  oltre  misura  la  quantità  de- 
gli ornati ,  di  palmette  e  fiori  ;  nò  mancano  di  ricomparir 
i  colori  sovrapposti  ,  principalmente  il  bianco  ,  il  cui  uso 
nello  stile  bello  era  abbandonato  quasi  affatto.  I  soggetti 
rappresentati  sono  per  lo  più  bacchici  del  genere  più  co- 
mune, o  consistono  in  figure  o  teste  isolate,  alle  quali  tor- 
nerebbe vano  il  voler  assegnar  un  significato  certo.  Così 
(juesti  vasi,  considerati  per  loro  stessi,  sono  di  quasi  nessun 
scientifico  interesse  ;  ed  è  perciò  che  gli  archeologia  poco 
se  ne  sono  occupati ,  restringendo  le  loro  indagini  al  nu- 
mero molto  limitato  di  quei  ,  che  sia  per  le  particolarità 
della  rappresentanza,  sia  per  iscrizioni  etrusche  meritavano 
un'attenzione  speciale  (  cf.  Iahn  p.  CCXXXIV  seg.  ).  Ma 
basta  dar  una  guardata  anche  superficiale  alle  raccolte  lo- 
cali per  convincersi,  che  non  solamente  i  lavori  di  questo 
genere  non  mancano  in  nessun  sito  dell1  Etruria  e  de1  luo- 
ghi adiacenti  (  tra7  quali  oltre  a  Palestrina  voglio  nominar 
Montccchio  di  Todi  sul  confine  dell'  Umbria  ,  cf.  Bull. 
1858,  p.  112  seg.  )  ,  ma  che  ancora  riguardo  al  loro  nu- 
mero, ben  lontano  dal  dover  considerarsi  come  eccezioni, 
essi  formano  piuttosto  una  classe  particolare  dirimpetto  a'  va- 
si di  fabbrica  greca.  Non  occorre  di  tesserne  qui  un  elenco  ; 
noterò  soltanto  che  un  numero  non  piccolo  è  slato  riunito 
dal  sig.  Bazzichelli  in  occasione  de'  diversi  scavi  da  lui  intra- 
presi ne'  contorni  di  Viterbo  ;  ed  un1  idea  anche  più  completa 
almeno  riguardo  ad  una  località  importante  si  guadagnerà, 
esaminando  la  Serie  XV  de1  vasi  del  Museo  Campana,  nella 
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quale  vengono  descritti  116  numeri,  provenienti  per  la  più 
gran  parte  dal  suolo  di  Caere. 

Questi  pochi  cenni  avranno  adempiuto  il  loro  scopo  , 
se  valgono  a  richiamar  V  attenzione  sopra  una  questione 
scicntilica ,  la  quale  non  solamente  linadora  non  è  stata  trat- 
tata con  quella  diligenza,  che  meritava,  ma  che  nemmeno 
per  il  momento  può  esser  esaurita  ;  giacché  soltanto  un 
esame  più  volte  replicato  de1  monumenti  relativi  potrà  met- 
ter in  chiaro  tutti  i  punti,  che  saranno  da  prendere  in  con- 
siderazione e  da'  quali  dipenderà  la  soluzione  finale. 

H.  Brunn. 

b.  Scavi  sotto  la  chiesa  di  S.  Anastasia. 

Gli  scavi  fatti  in  questi  ultimi  mesi  sotto  V  antica  chiesa 
di  S.  Anastasia  all'  angolo  del  monte  Palatino  verso  il  Te- 
vere hanno  messi  alla  luce  avanzi  considerevoli  di  quella 
gran  fabbrica  che  faceva  una  dipendenza  del  palazzo  degli 
imperadori,  a  cui  appartengono  anche  quei  gabinetti  sterrati 
alcuni  anni  fa  nell"  orto  Nussincr  al  disotto  dell'  antica  villa 
Spada,  ora  monastero.  Chi  ben  risguarda  la  direzione  degli 
archi  in  questo  luogo  in  parte  già  scoperti,  in  parte  ancora 
sotterranei  e  le  traccie  delle  mura  esistenti  ben  visibili  , 
vede  facilmente  che  tutta  questa  grande  area  era  coperta 
d'un  edilìzio  assai  ampio,  la  costruzione  del  quale  il  eh.  P. 
Gattucci  nella  dotta  dissertazione  sul  graffito  crocefisso  colà 
trovato  (  estratta  dalla  Civiltà  cattolica,  Roma  1837.  p.  11 
seg.  )  attribuisce  ai  tempi  di  Adriano,  esponendo  puranche 
esser  stato  esso  destinato  all'  uso  dei  servi  e  liberti  della 
casa  imperiale.  Vicino  a  (mesto  luogo,  ma  più  verso  il  Cam- 
pidoglio sulla  falda  stessa  del  Palatino  grandi  scavi  erano 
fatti  per  ordine  dell'  imperadore  di  tutte  le  Russie  ,  per  i 
quali  si  sono  trovati  frammenti  preziosissimi  di  mura  ,  che 
con  ogni  probabilità  il  dott.  E.  Braun  in  un  discorso  letto 
nell1  Instiluto  archeologico  (Ann.  1852  p.  321  seg.)  dichiarò 
essere  le  stesso  mura  primiero  della  Roma  quadrata.  È  in- 
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teressante  però  che  adesso  anche  sotto  la  chiesa  di  S.  Ana- 
stasia o  piuttosto  un  poco  fuori  dell'  area  della  chiesa  alla 
parte  posteriore  verso  il  Palatino  sono  comparse  altre  grandi 
mura  tufacee,  che  al  primo  risguardo  facilmente  si  credereb- 
bero essere  la  continuazione  di  esse.  Si  stendono,  per  quanto 
oggi  si  vede,  prima  nella  direzione  della  chiesa  stessa  alla 
lunghezza  pressoché  di  4,50  metri  ;  ma  alli  due  termini  di 
questa  linea  saltano  esse  fuori  in  maniera  diversa  .  alla  si- 
nistra di  chi  vede  per  la  larghezza  d'  una  pietra  poi  prolun- 
gandosi nella  stessa  direzione  sotto  il  terreno  ivi  ancora  in- 
tatto. Alla  destra  ali1  incontro  il  risalto  è  più  di  2,  70  metri 
continuandosi  forse  in  mura  di  mattoni.  Gli  avanzi  finora 
descritti  si  vedono  tutti  fuori  dell'  area  della  chiesa  ;  poi 
sotto  della  medesima  apparisce  un  altro  pezzo  parallelo  alla 
direzione  principale  ,  ma  di  poca  estensione.  Così  forse  ad 
alcuni  sembrerà  probabile  che  qui  incontriamo  nuovi  fram- 
menti delle  mura  Romulee  ;  ma  più  esattamente  esaminando 
e  la  posizione  e  la  costruzione  di  esse  con  più  probabilità 
veniamo  ad  un  risultamento  tutto  diverso.  Quelle  altre  mura 
tufacee,  che  anche  noi,  come  il  eh.  dott.  Braun,  crediamo 
essere  veramente  parti  del  primo  recinto  della  città  ,  sono 
poste  sulla  circonferenza  stessa  della  superficie  superiore  del 
Palatino ,  al  quale  servivano  in  tutta  guisa  per  sostruzione 
ed  insieme  per  propugnacolo.  Donde  formandoci  un'  idea 
accurata  della  continuazione  di  esse  in  accordo  colla  forma- 
zione naturale  del  monte,  ognuno,  crediamo,  concederà  che 
la  linea  di  questo  recinto  defensivo  naturalmente  avrebbe 
dovuto  applicarsi  alle  falde  superiori  del  monte ,  che  per  se 
stesse  già  davano  una  posizione  molto  più  forte  della  valle 
al  disotto  del  monte.  So  io  bene  che  qui  mi  obbielterebbero 
le  notizie  serbateci  dagli  scrittori  antichi  intorno  il  pomerio 
di  Romolo  ,  quod  Palatini  montis  radicibus  terminabatur 
(Geli.  XIII,  14.  )  .  È  questa  una  quistione  assai  difficile  e 
larga,  che  non  mi  immagino  di  potere  finire  con  poche  pa- 
role ;  ma  spero  di  esporre  una  volta  un'  idea  in  parte  dif- 
ferente dalle  ordinarie  sopra  questo  punto,  di  cui  accennerò 
i  risultamenti.   Il  pomerio  non  era  che  il  termine  ideale  o 
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piuttosto  sacro  della  città  disegnato  in  forma  veramente  qua- 
drata come  un  vasto  templum  ,  nel  circuito  del  quale  le 
mura  stesse  della  città  erano  costruite  secondo  il  bisogno 
degli  abitanti  e  la  formazione  naturale  del  terreno.  Serviva 
quello  a  definire  il  sacro  recinto,  in  cui  valevano  gli  augurii 
e  tutti  li  sacri  urbani,  mentre  che  originariamente  colle  mura 
stesse  non  aveva  che  una  relazione  per  così  dire  negativa, 
poiché  erano  incluse  da  quello  ad  una  distanza  abbastanza 
grande  per  dare  almeno  in  alcune  parli  un  luogo  adatto  alle 
osservazioni  degli  auspizii.  Quindi  ritornando  alle  mura  di 
S.  Anastasia  le  vediamo  nella  pianura  stessa  la  più  bassa 
appresso  della  valle  Murcia  o  del  circo ,  ove  per  la  difesa 
della  città  era  il  luogo  meno  favorevole,  mentrechè  le  falde 
superiori  del  Palatino  al  disopra  di  esse  si  stendono  in  una 
linea  parallela,  ma  distante  di  molto.  Questo  è  il  primo 
motivo  che  persuadeci  di  negare  l1  esistenza  di  mura  Ro- 
mulee in  quel  luogo.  Accedono  altri,  il  primo  fondato  nella 
costruzione  di  esse.  Chi  sta  nella  piccola  stanza,  le  cui  pareti 
in  due  lati  e  in  parte  nel  terzo  formano  queste  mura,  vede 
dal  suolo  elevarsi  prima  tre  file  di  pietre  quadrate  tutte  poste 
a  lungo  ,  il  che  forma  già  una  differenza  importante  dalle 
mura  Romulee,  nelle  quali  esse  alternansi  con  file  poste  a 
traverso.  Poi  la  quarta  fila  non  è  della  stessa  fronte  dello 
altre,  ma  al  lato  più  lungo  si  ritira  un  poco,  agli  altri  due 
si  avanza  incirca  15  centimetri  ,  cosa  che  almeno  non  si 
spiegherebbe  in  mura  di  città,  mentrechè  qui  sembra  essere 
fatto  così  per  dare  un  maggiore  appoggio  ali1  arcuazione  della 
stanza,  che  comincia  sopra  della  quarta  fila.  Aggiungiamo 
soltanto  che  nel  lato  principale  sopra  queste  tre  file  più  basse 
se  ne  inalzano  ancora  almeno  tre  altre  o  forse  anche  più, 
poiché  colla  sesta  V  altezza  della  stanza  arcuala  finisce  ed 
il  muro  laterizio  cuopre  tutto.  Un  argomento  più  importante 
contra  l'esistenza  di  mura  Romulee  in  quel  luogo  ci  dà  il 
lato  a  destra  del  muro  principale ,  nel  quale  distante  pres- 
soché di  1,  70  metri  dall1  angolo  vi  è  una  porta  larga  incirca 
1  metro,  alta  1,  75,  che  trapassa  le  prime  tre  file  di  pietra 
toccando  un  poco  la  quarta  e  che,  per  quanto  pare,  è  stata 
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fatta  al  tempo  della  stessa  fabbricazione  del  muro ,  per  un 
recinto  defensivo  cosa  affatto  inesplicabile  ,  ma  che  nella 
costruzione  d'  un  edilìzio  non  La  nulla  di  strano.  In  ultimo 
la  conservazione  delle  pietre  e  per  esempio  dell'  angolo 
prominente  della  quarta  fda  è  così  perfetta  e  bella ,  che  sem- 
brano tagliate  e  congiunte  jeri.  Anche  questo  non  potrebbe 
credersi  possibile  in  mura  di  città,  ma  in  un  ediGzio  sem- 
plice, in  cui  formavano  una  stanza,  non  è  cosa  sorprendente, 
tanto  più  che  si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  stucco  ,  con 
cui  le  pareti  erano  coperte.  Perciò  non  ci  resta  altro  se  non 
di  confessare  ,  che  le  mura  nuovamente  scoperte  sotto  la 
chiesa  di  S.  Anastasia  non  sono  la  continuazione  di  quei 
venerabili  frammenti  di  mura  Romulee  dell1  orto  Nussiner, 
ma  piuttosto  le  sostruzioni  di  quella  gran  fabbrica  senza 
dubbio  imperiale,  che  si  stende  dalla  falda  superiore  del  Pa- 
latino fin'  alla  via  che  la  separava  dal  circo  massimo.  —  Ag- 
giungo anco  che  in  questi  scavi  si  sono  trovate  due  teste 
di  marmo  d'  un  lavoro  bello,  1'  una  in  forma  di  erma  con 
volto  tondo,  greco  al  mio  parere,  e  capelli  crespi,  1'  altra  al 
collo  fratta  con  due  bende  poste  a  traverso  1'  una  sopra  l'altra 
ed  a  dietro  coperte  dai  capelli  crespi,  sulla  cima  dei  quali 
un  poco  a  smistra  si  vede  una  piccola  massa  rozza  di  marmo, 
il  cui  significato  non  posso  definire.  D.  Detlefsen. 

e.  Scavi  di  Cartagine. 

Leggeasi  nell1  Union  del  17  Marzo  1859  ed  in  altri  giornali,  fra  cui 
nello  Spettatore  italiano  n.  28  di  quest1  anno  che  il  eh.  Beulé  ,  sta- 
bilitosi da  alcuni  mesi  sulle  ruine  di  Cartagine  e  principalmente  mi- 
rando ali1  antica  sua  acropoli,  avea  dissotterrato  non  pur  monumenti 
romani  di  una  grande  importanza,  ma  ruine  puniche  eziandio  sottrat- 
tesi ai  guasti  di  Scipione.  Aggiungeasi  in  detti  fogli,  come  per  opera 
del  medesimo  professore  a  40  o  60  piedi  al  disotto  del  suolo  attuale 
vedeansi  tornare  alla  luce  costruzioni  gigantesche  ,  pietre  circolari  , 
specie  di  torri  sepolte  sotto  ceneri ,  carboni  ed  avanzi  ridotti  nello 
stato  più  lamentevole  ;  e  massime  sovra  un  punto  di  quell"  altura 
al  disotto  dell1  attuale  cappella  consecrata  a  S.  Luigi,  ci  si  dava  con- 
tezza di  una  nuova  apparizione  di  volle  e  cupole  con  compartimenti 
ornati   di   stucco,  e  mura    maravigliosamente  conservale. 

Siffatta   notizia  avente  per  risultato  di  togliere  di   mezzo   la  per- 
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suasione  fondata  sullii  Moria,  clic  delle  disi  rulla  Cartagine  iieinmam  o 
una  pietra  poteva  dirsi  superstite,  pentiamone  rafforzata  ultimamente 
lincile  dagli  siavi  Ialini  per  (unto  dell"  Inghilterra,  donde  non  \enuer 
fuori,  per  qUantQ  io  so,  elle  cose  DBB8oe  e  hi/aiiliuc,  siffatta  milizia,  io 
dir  voleva,  ha  conferma  in  alcune  parole  d'una  lettera  eli'  io  elilii  te- 
siè  dallo  slesso  eh.  Baule,  e  che  un  furono  gradite,  dacché  non  era 
gran  fatto  dispósta  i  prestar  fede  a  semplici  oortiapoadenae  giornalisti- 
che.  »  Je  vions  de  passar  detU  dboìb  (  Boal  il  Beuló)  sur  Ics  ruines 
de  Garthage,  oh  j'ai  eaubrepria,  à  mes  fraisi,  dea  feoiltee  qui  o1  oni  point 

eie  sans  sueces.  J' ai  rctrouvé  Ics  mura  piuiii|ucs  qui  cutouraieiit  la 
rata  dalle  de  Myrna,  eidivers  cdiiices  oonstdérables.  Tonicela  sera  ex- 
posé dans  un  li\re  auquel  je  vais  Iravailler  celle  aniiec  »  .  Valga  que- 
sta brevissima  pubblicazione  nel  nostro  Ballettile  ,  ove  altra  volta  si 
dir  ragguagli  di  lavori  dello  slesso  genere  operali  in  (juella  classica 
pegioné  africana  (  1837,  p.  47  ;  1838,  p.  76  ),  sempre  però  con  risul- 
talo in  favore  delle  cese  remane  ;  valga,  dissi,  come  una  prova  dell' 
interesse  vivo  che  qui  si  prende  alla  impresa  tesle  accennata,  e  in- 
sieme quale  alto  di  felicitazione  e  d'  incoraggiamento  ali1  egregio  ar- 
cheologo ,  da  cui  i  sapienti  attendono  ora  con  impazienza  la  edizione 
ed  illustrazione  monumentale  eh1  ei  promette  di  darne. 

G.    CONESTABILE. 

Siamo  in  grado  di  completar  questi  hrevi  cenni  mercè  un  articolo 
del  sig.  Beulé,  stampato  nel  Moniteur  universel  1859,  ri.  134  e  tra- 
mandatoci gentilmente  dal  eh.  autore.  Ne  ricaviamo  quanto  segue.  I 
resti  di  mura  puniche  furono  scoperti  nella  parte  meridionale,  la  più 
scoscesa  di  tutta  l'acropoli  ,  in  un  punto  ingombro  in  modo  che  la 
roccia  naturale  si  trovi  a  56  piedi  sotto,  il  suolo  aiutale.  Si  sono  con- 
servate lino  ad  un'altezza  di  lo  piedi  e  mostrano  una  costruzione  si- 
mile alle  mura  arcaiche  della  Grecia  e  dell1  Elruria  :  »  denominazione 
che  s1  applica  al  sistema  d1  architettura  che  serve  di  transizione  tra 
l1  architettura  pelasgica  e  quella  del  secolo  di  Pisislujio.  Invece  di  di- 
sporre gli  strati  a  linee  regolari  e  continue,  ^ii  architetti  d"  allora  rispar- 
miavano le  parli  salienti  e  rientranti  connettendole  poi  esaltamente 
a  guisa  di  dentelli  »  .  La  costruzione  dunque  non  è  a  poligoni,  ma  ten- 
dente all'opera  quadrala,  quale  p.  e.  s1  incontra  nelle  mura  di  Fiesole 
e  Populonia.  Altro  contrassegno  di  alla  antichità  si  è  il  volume  de1  ma- 
teriali impiegativi  :  se  ne  trovano  de1  massi  larghi  4  piedi  e  mezzo  , 
alti  4  p.  e  grossi  3  p.,  e  perciò  di  piedi  cubici  54.  Ma  più  rimarche- 
vole ancora  è  la  disposizione  della  pianta,  che  viene  a  confermare  a 
maraviglia  le  testimonianze  degli  scrittori  antichi.  L1  insieme  del  muro 
ha  una  grossezza  di  piedi  31  :  ma  dentro  vi  sono  cavati  un  corridojo 
e  delle  camere.  «  La  facciata  che  guarda  verso  il  nemico  è  piana  e 
compatta  per  2  metri  ;  essa  protegge  un  corridojo  largo  in.  1,  90  e 
non  più  alto  di  un  uomo  ;  sopra  il  quale  il  muro   riprende    tutta   la 
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«uà  grossezza  di  m.  3,  90  6no  a  m.  4,  30,  se  vogliamo  contar  li  strati 
che  dividono  il  corridoio  e  le  camere  inferiori.  Resta  una  grossezza  di 
m.  5,  80,  dentro  la  quale  erano  cavate  delle  camere  semicircolari  : 
la  loro  facciata  dritta  si  apriva  verso  il  corridoio,  mentre  1'  abside  pro- 
spettava l'interno  di  Byrsa.  Ogni  sala  avea  met.  3,  30  di  larghezza; 
ed  era  separata  dalla  sala  contigua  per  un  muro  di  in.  1,  12,  i  cui 
vasti  strati  erano  tagliati  in  modo  da  formar  la  volta  (  le  cintre  )  a  de- 
stra ed  a  sinistra.  Questa  serie  d'  absidi  si  continuava  regolarmente  e 
le  loro  separazioni  servivano  di  contraforti  contro  la  spinta  de1  terreni, 
ai  quali  il  muro  era  addossato  »  .  Se  simili  località  nelle  mura  della 
città  inferiore,  delle  quali  parlano  gli  scrittori,  servivano  di  stalle  agli 
elefanti,  nell'  acropoli  all'  incontro  sembra  che  fossero  destinate  ad 
uso  di  magazzeni  :  ed  infatti  in  una  parte  ristabilita  da' Romani  fu  tro- 
vata una  serie  d'  anfore.  I  piani  superiori  che  possono  supporsi  essere 
stali  due,  non  si  sono  ritrovati  ;  restano  tuttavia  alcuni  frammenti  archi- 
tettonici, che  forse  permetteranno  di  formarsene  un'idea  approssimativa, 
come  anche  diverse  costruzioni  romane  accomodate  al  piano  originale 
offriranno  alcuni  elementi  per  una  restituzione.  Per  l'andamento  di  tutto 
il  recinto  riesce  d'  importanza,  che  le  stesse  costruzioni  dell'  epoca  di 
Teodosio  e  di  Belisario  seguono  dappertutto  le  traccie  delle  mura  più 
antiche. 

Un'  altra  scoperta  si  è  fatta  nell'  interno  dell'  acropoli  in  una  lo- 
calità annessa  alla  cappella  di  S.  Luigi  erettavi,  non  sono  molti  anni, 
dai  Francesi  ,  nel  sito  che  occupò  una  volta  il  tempio  d'  Esculapio  , 
onde  era  impedito  il  sig.  Beale  di  rivolger  le  sue  indagini  sopra  questo 
stesso  importante  monumento.  Nondimeno  diversi  frammenti  di  colonne 
e  fregi  ritrovati  nella  vicinanza  possono  dar  un1  idea  della  sua  architet- 
tura, che  era  di  ordine  corinzio.  Al  peribolo  di  esso  vien  attribuito 
un  muro  della  grossezza  di  m.  2  e  rintracciato  per  un  tratto  di  più  di 
m.  100  ;  ed  è  alla  faccia  esterna  di  questo  muro  che  si  trova  addos- 
sato un  altro  ediQzio  romano  composto  di  sette  absidi,  le  quali  for- 
marono parte  d#  altrettante  camere  o  sale.  Hanno  un'  altezza  di  30 
piedi,  una  larghezza  di  m.  6,  25  e  sono  divise  tra  loro  da  mura  della 
grossezza  di  m.  0,  96,  onde  l'insieme  occupa  una  facciata  di  m.  51, 
43.  Sultanto  la  media  mostra  le  traccie  di  una  decorazione  più  ricca 
in  marmi  diversi,  e  la  volta  distribuita  in  cassoni  lavorati  in  istucco 
a  rilievo  ;  mentre  le  altre  sono  rivestite  di  stucco  dipinto.  A  qual  uso 
abbia  servito  quest'  edilìzio,  non  si  è  potuto  diffmire  con  precisione  ; 
sembra  intanto  che  abbia  formalo  parte  d1  un  palazzo  ;  e  per  la  posi- 
zione distinta  che  occupa  sulf  acropoli  si  suppone  essere  stato  forse 
quello  del  proconsule  romano.  H.  B. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.   Viaggi  in  Etruria. 
VI.   Urne  perugine  ;  articolo  primo. 

Traile  località,  dalle  quali  sono  uscite  alla  luce  le  urne 
etnische  fregiate  di  rilievi  appartenenti  ad  un'  epoca  già  a- 
vanzata  dell'  arte,  Perugia  certamente  dopo  Volterra  e  Chiusi 
occupa  il  terzo  posto.  Ma  se  già  le  ricchezze  di  quest'  ul- 
time due  città  sono  ben  lontane  dall'  esser  esaurite  per  le 
pubblicazioni  dell  Inghirami  e  di  altri,  molto  meno  ancora 
si  è  fatto  finora  riguardo  ai  tesori  di  Perugia.  Giacché  pre- 
scindendo  da'  lavori  del  secolo  passato  ,  di  Dempster  nell' 
Etruria  regali»  ,  Cori  nel  Museum  Etruscum  e  di  altri  ,  lo 
stesso  Vermiglioli  a  questi  rilievi  avea  diretto  minor  cura  di 
quella  che  si  dovea  aspettare  da  chi  avea  dedicato  una  lunga 
e  laboriosa  vita  a1  palrii  monumenti  ;  e  ciò  per  la  ragione, 
che  la  sua  attenzione  si  era  rivolta  di  preferenza  alla  parte 
epigralica  di  essi  monumenti.  Ora  le  belle  pubblicazioni  che 
ha  intraprese  il  sig.  conte  Giancarlo  Conestabile  sulle  traccie 
del  suo  maestro,  ma  ampliando  e  perfezionandole  con  quella 
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diligenza   che    vien   richiesta  dai  progressi  più  recenti  della 
scienza    archeologica  ,    risvegliano  di    nuovo  il  desiderio  di 
veder  supplito  a   tale  difetto  ;  e  così  nel  mio  soggiorno  a 
Perugia  credetti  mio   dovere  di  contribuir   anche   da   parte 
mia  qualche  cosa  che  possa  agevolar  quest'impresa,  ponendo 
mano  ad  un  lavoro  preparatorio,  cioè  ad  un  quadro  statistico, 
che  per  mezzo  di  succinte  descrizioni  ordinate  secondo  i  sog- 
getti rappresentati  dia  a  conoscere   quasi  a  colpo  d'  occhio 
tutta  la  somma  dell'  argomento  che  aspetta  ancora  di  esser 
trattato  più  a  fondo.  La  base  de'  miei  studj  venne  formata 
dall'  esame  de'  copiosi  monumenti  esistenti  nel  museo  dell' 
Università,  al  quale  appartengono  tutti  quelli  che  in  seguito 
verranno  citati  senz'  indicazione  della  località.  Belli  e  distinti 
saggi  mi  offrirono  le  urne  disposte  per  ornamento  nel  giar- 
dino della  nobile  famiglia  Meniconi  (  M  )  ,  alcune  altre  ne 
trovai  dinanzi  alla  chiesa   di    S.  Angelo.  Esaminai  poscia  i 
monumenti  esistenti  nella   villa   de'  Baglioni   delta  il  Palaz- 
zone (  P  )  e  diedi  finalmente  una   guardata   alla   vicina  ne- 
cropoli ,  attigua  al  sepolcro   de'  Volunni  (  N  )  ,  confessando 
peraltro  che  in  quest'  ultima  località  mi  mancò  il  tempo  di 
tener  distintamente  conto  di  tutti  i  monumenti.    Anche  al- 
trove nella  città  e  ne'  contorni  di  Perugia  si  troveranno  di- 
spersi de'  saggi  isolati ,  che  non  ebbi  occasione  di  vedere  ; 
posso  sperar  intanto  ,  che  saranno   di  minor  importanza  e 
che  non  cambieranno  la  sostanza  di  ciò  che  risulta  dalle  no- 
tizie raccolte  da  me. 

Dandomi  adunque  a  disporre  i  materiali,  mi  si  confermò 
in  primo  luogo  1'  osservazione ,  che  ne'  rilievi  delle  urne  man- 
cano assolutamente  i  fatti  mitologici  delle  divinità  olimpiche , 
delle  quali  appena  V  una  o  1'  altra  entra  in  qualche  scena 
eroica,  e  sempre  in  modo  secondario,  come  p.  e.  Diana  nel 
sacrifizio  d'  Ifigenia.  Primeggia  piuttosto  la  mitologia  eroica, 
ma  nemmeno  essa  in  modo ,  che  vi  siano  rappresentate  scene 
di  ogni  genere  senza  eccezione,  bensì  quasi  esclusivamente 
scene  di  combattimenti ,  ratti  e  sacrifizi ,  siccome  più  con- 
facene all'  uso  funereo  di  queste  urne,  onde  il  ratto  di  Pro- 
serpina  in  alcuni  rilievi  non  già  perugini ,  ma  volterrani,  che 
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sembra  formar  un'  ecce/ione  dalla  redola  sopra  accennala  , 
dovrò  tanto  più  considerarsi  sotto  lo  stesso  funereo  rapporto. 
Intanto  le  idee  religiose  particolari  degli  Etruschi  non  man- 
cano di  aver  trovato  la  loro  espressione.  Entrano  non  sola- 
mente diversi  demoni  nelle  scene  eroiche  siccome  ligure  se- 
condarie, ma  esistono  eziandio  non  (indie  rappresentanze  , 
nelle  quali  tali  demoni  hanno  le  parti  primarie  e  mostrano 
in  diverse  maniere  la  loro  potenza  e  la  loro  influenza  sui 
destini  umani.  Che  se  tali  scene  poi  non  possano  dirsi  as- 
solutamente mitologiche,  ma  abbiano  piuttosto  un  signilìcato 
religioso-simbolico  ;  quella  tendenza  al  simbolismo  si  mani- 
festa anche  di  più  in  una  serie  di  rappresentanze,  nelle  quali 
lìgurano  di  preferenza  tanto  varj  esseri  fantastici  in  parte 
umani,  quanto  varj  animali  ed  altri  mostri.  Finalmente  un1 
ultima  classe  vien  formata  dai  ritratti  e  dalle  scene  della 
vita  comune  concepita  dagli  artisti  senza  riguardo  a  reli- 
giose credenze. 

Trai  fatti  eroici  rappresentati  sulle  urne  perugine  i 
più  numerosi  sono  quelli  del  ciclo  troico.  Nessuno  poi  tra 
questi  vi  è  più  frequente  del  sacrifizio  d1  Ifigenia  ;  ed  è  per- 
ciò di  non  lieve  interesse  il  poter  verificare,  come  un  solo 
concetto  fondamentale  è  stalo  variato,  ampliato  e  sviluppato 
dagli  artisti  di  una  città  sola,  giacché  non  solo  è  rarissimo 
questo  soggetto  in  altri  sili,  ma  v'  è  di  più  trattato  in  ma- 
niera ben  differente  da  quella  de1  monumenti  perugini.  Co- 
minceremo la  nostra  descrizione  dalle  composizioni  più  sem- 
plici. 

1.  Il  ccnlro  viene  occupato  dall'altare  ,  sul  quale  deve 
compiersi  il  sacrifizio.  Ifigenia  tutta  vestita  e  stendendo  le 
braccia  come  per  implorar  pietà,  vi  vien  apportata  traile  brac- 
cia di  un  uomo  barbato  munito  di  corto  chitone,  corazza  e 
clamide,  e  di  quel  berretto  aguzzo,  che  come  in  tanti  altri  mo- 
numenti anche  qui  può  considerarsi  siccome  distintivo  di  U- 
lisse.  Dirimpetto  a  questo  gruppo  e  dall'altra  parte  dell'  altare 
ci  si  presenta  la  figura  di  un  uomo  barbato,  che  da  una  pa- 
tera alzala  nella  d.  sta  per  far  una  libazione  sulla  testa  d'  Ifi- 
genia, tenendo  la  s.  accostata  al  manico  della  propria  spada. 
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Del  resto  il  suo  aspetto  non  è  di  sacerdote,  ma  di  guerriero, 
giacché  porta  corazza  come  Ulisse  ed  in  testa  una  celata  ; 
onde  a  questa  figura  quasi  generalmente  vien  attribuito  non 
il  nome  di  Calcante,  ma  di  Agamennone.  Restano  due  figure 
di  donne  in  abito  corto,  V  una  dietro  ad  Ulisse  sostenendo 
sulle  braccia  la  cerva,  1'  altra  dietro  ad  Agamennone,  alzando 
la  d.  con  gesto  di  viva  sorpresa.  Nella  prima,  mediante  il 
confronto  di  altri  monumenti,  si  riconosce  Diana  ;  per  la  se- 
conda non  oso  di  proporre  un  nome  certo. 

2.  Replica  di  n.  1  ;  1'  ultima  figura  nella  s.  tiene  un  at- 
tributo formato  a  guisa  di  rotolo.  Dal  medesimo  tipo  deri- 
vano le  pubblicazioni  presso  Dempster  Etr.  reg.  t.  37,  2  ; 
Gori  Mus.  etr.  t.  172  ,  2  ;  Inghirami  Mon.  etr.  Ser.  VI , 
t.  1,  seppure  1'  ultima  figura  in  essa  abbia  l'aspetto  di  giovane. 

3.  Le  tre  figure  centrali  sono  ripetute  con  piccole  varia- 
zioni. Ulisse  porta  un  elmo,  ne  va  sprovvisto  Agamennone, 
che  nella  s.  tiene  la  spada  già  sfoderata.  Ricorrono  pure  le 
due  figure  in  abito  corto,  ed  anche  qui  sembrano  esser  don- 
ne; ma  vi  manca  la  cerva,  e  ciascuna  tiene  invece  un'asta 
abbassata  verso  il  centro  della  composizione,  onde  forse  do- 
vremo riferirle  alla  schiera  de' demoni  infernali. 

Nel  num.  ì  e  5  ricorre  la  composizione  di  n.  1,  meno 
che  Agamennone  invece  dell'  elmo  porta  un  berretto ,  che, 
ordinariamente  chiamato  frigio,  ne'  monumenti  etruschi  però 
ha  un  significato  più  largo.  Ma  inoltre  la  scena  viene  ar- 
ricchita di  due  figure  inginocchiate  che  coprono  la  parte  in- 
feriore della  Diana  e  della  donna  a  lei  corrispondente  :  l'una 
è  di  donna ,  che  implorando  pietà  abbraccia  il  ginocchio  di 
Agamennone  ;  1'  altra ,  dalla  parte  di  Ulisse  ,  è  un  giovane 
vestito  di  corto  chitone  e  clamide  ,  che  avendo  piegato  il 
ginocchio  d.  a  terra  ed  appoggiandosi  ancora  colla  d.  sul 
suolo,  alza  con  vivo  gesto  la  s.  —  Chiameremo  queste  figure, 
secondo  ciò  che  fu  esposto  negli  Annali  1857,  p.  181,  Cli- 
tennestra  ed  Achille. 

6.  In  questa  replica  le  figure  inginocchiate  sono  ambedue 
di  sesso  mascolino  :  la  Clitenneslra  del  n.  antecedente  qui 
•  un  Achille  figurato  a  rovescio  ;  V  Achille  stesso  all'  incon- 
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Irò  vien  sostenuto  al  braccio  sinistro    da   un    giovane  posto 
dietro  a  lui,  e  vestito  di  chitone  e  clamide. 

7.  Corrispondo  al  n.  ì,  meno  che  Agamennone  porta 
1'  elmo.  Di  più  sopra  al  grappo  d'  Ulisse  ed  Ifigenia  sono  vi- 
sibili a  metà  due  figure  senz'  attributi. 

8.  Una  delle  composizioni   [tiù  distinte  si  e  quella  pubbli- 
cala negli  Annali  18o7,  tav.  d' agg.  D.  Agamennone  vi  tiene 
la  spada  sfoderala  come  nel  n.  3  ;   Ifigenia,,   ornala  di  col- 
lana ed  armille  ha  il  petto  scoperto,  meno  che  vien  traver- 
sato da  due  fascia  incrocicchiate.   All'Ulisse  è  aggiunto   un 
giovane  clamidato  ,   che  I'  ajuta  a  tener  Ifigenia  sopra  V  al- 
tare.   Traile  due  ligure    inginocchiate  si  distingue   quella  di 
Achille,  qui  rappresentato  tutto  ignudo.   Alla  donna  che  al- 
trove corrisponde  a  Diana,   qui  e  sostituito  un  eroe  armato, 
spiegalo  per  Menelao.  Finalmente  >i  sono  aggiunte  due  fi- 
gure sopra  al  gruppo  centrale  :  un  ministro,  cioè,  di  sacri- 
fizio che  apporta  la  mola  salsa  ;  ed  una  donna  con    face  , 
spiegata  da  alcuni  per  Diana  ,  da    altri  per  una  Furia.  Un 
nuovo  esame  del  monumento  mette   fuori  di  dubbio  la  se- 
conda interpretazione  ;  giacché  (  senza  tener  conto  del  petto 
che  è  figurato    ignudo  e  traversato  da  due  fascie   incrocic- 
chiale ) ,  la  testa  e  distinta  da  piccole  ali  alle  tempia,  le  quali 
si  ritrovano  pure  nella  Furia  sopra  uno  de'  lati  dell'  urna.  — 
A  questa  composizione  si  avvicina  di  piìi  : 

9.  Quella  pubblicata  dal  Gonestabile  (  Mon.  di  Perugia, 
t.  \\l  ed  \\l  bis).  Noto  soltanto,  che  mancano  le  fascie 
sul  petto  d' Iligenia  e  della  Furia  munita  anche  qui  di  ali 
alle  tempia  ,  mentre  anche  Diana  è  rappresentata  con  petto 
ignudo.  Ad  Achille  assiste  un  giovane  come  nel  n.  6  ;  al 
Menelao  è  sostituito  un  giovane  clamidato.  All' incontro  rie- 
scono nuove  affatto  le  tre  figure  aggiunte  dalla  parte  di 
quest'  ultimo,  e  di  difficile  spiegazione.  Troviamo,  cioè ,  die- 
tro a  Glitennestra  un  giovanetto  vestito  di  corto  chitone  e  cla- 
mide ;  ma  tanto  l'attributo  che  tiene  nella  d.  alzata,  quanto 
quello  che  porta  nella  s.  sono  poco  chiari  ,  nò  potei  con- 
vincermi che  il  secondo  sia  un  vasello ,  come  è  figurato  nella 
tavola  incisa.  Anche  meno  chiara,  per  esser  guasta  dal  tempo, 
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è  la  figura  del  giovano  visibile  a  metà  sopra  alla  figura  antece- 
derne ;  la  terza,  che  sporge  sopra  al  supposto  Menelao,  è  velata 
a  eruisa  di  ombra  d'un  morto.  —  Sul  fianco  destro  dell'urna 
trovasi  replicato  il  gruppo  di  un  guerriero  che  combatte  con- 
tro una  Furia  ;  ma  due  altre  sono  aggiunte  nella  serie  su- 
periore, una  che  lo  minaccia  con  una  face,  V  altra  con  una 
spada.  Sull'altro  lato  una  Furia  con  face  sembra  condur  via 
un  giovane  vestito  di  grembiale,  mentre  sopra  questo  gruppo 
è  atrjziunto  un  cavaliere. 

Già  in  quest'  ultime  composizioni  si  manifestava  l' in- 
tenzione di  accrescere  il  numero  delle  ligure  ed,  in  conse- 
guenza della  mancanza  dello  spazio ,  di  disporle  in  più  or- 
dini. Tale  intenzione  ora  si  sviluppa  sistematicamente  nelle 
repliche  seguenti ,  nelle  quali  un  ordine  superiore  di  figure 
visibili  a  metà  ò  deputato  ad  accrescere  non  la  commozione 
della  scena,   ma  la  solennità  del  sacrifizio. 

10.  Vi  ritroviamo  Ifigenia,  Ulisse  ed  Agamennone  (  senz' 
elmo),  come  nel  n.  1.  La  donna  ,  che  apporta  la  cerva  , 
qui  è  distinta  espressamente  come  Diana  dal  turcasso  che 
porta  (  la  sola  tra  tutte  le  repliche  a  me  conosciute  )  sulla 
schiena.  La  figura  a  lei  corrispondente,  con  attributo  a  guisa 
di  rotolo  nella  s.  (come  nel  n.  2  )  sembra  metter  la  d.  stesa 
sul  capo  di  Agamennone.  Neil'  ordine  superiore,  da  d.  a  s. 
di  chi  guarda  ,  incontriamo  una  figura  colla  lira,  un'altra 
che  suona  le  doppie  tibie,  poi  una  donna  che  presa  da  di- 
sperazione si  strappa  i  capelli,  mentre  un'altra  sembra  pre- 
starle ajuto  ,  finalmente  un  ministro  del  sacrifizio  distinto 
dalla  scure  (  M  ) . 

11.  Quest'  urna  molto  rovinata  nella  parte  inferiore  cor- 
risponde all'  antecedente  ;  nell'  ordine  superiore  si  è  conser- 
vato soltanto  1'  attributo  della  quarta  figura  ,  che  qui  è 
la  lira. 

12.  Anche  essa  nella  parte  inferiore  corrisponde  al  n.  10. 
Neil'  ordine  superiore  si  succedono  una  figura,  come  sembra, 
colla  lira  ,  un'  altra  colle  tibie,  la  donna  disperata  ed  un  mi- 
nistro con  piatto.  Sembra  quest'  urna  esser  identica  a  quella 
pubblicità  da  Dempster  I,  t.  37,   1,  giacché  dal  vaso,  che 
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ivi  si  vede  traile  braccia  di  Ulisse,  non  dubiteremo  di  rico- 
noscere la  figura  frammentata  di  Efigenia.  E  molto  meno 
ancora  dubiteremo  di  asserire  che  quella  stessa  urna  sia  iden- 
tica con  quella  che,  ricavata  da  un'opera  di  BartoH,  si  trova 
incisa  a  rovescio  sulla  tav.  36  dello  stesso  Dempster.  Giac- 
che le  iscrizioni  delle  due  tavole  nonostante  le  varianti  of- 
frono ambedue  gli  stessi  elementi,  mentre  all'  Ifigenia  si  è 
sostituito  un  ariete  ed  alla  donna  disperata  si  sono  dati  in 
mano  due  timpani. 

13.  Tutte  le  ligure  sono  imberbi  ;  Diana  è  distinta  da  una 
Stefano  sulla  fronte.  Dietro  ad  essa  è  posta  la  donna  dispe- 
rata, che  altre  volte  si  trovò  traile  ligure  dell'  ordine  supe- 
riore, (ili  attributi  di  queste  sono  la  lira  ,  le  doppie  tibie  , 
un  oenochoé,  un  piatto  ed  una  specie  di  sciugamano. 

14.  Pubblie.  nel  Mus.  Gregor.  I,  94,  5.  Vi  rientrano  le 
due  figure  inginocchiate,  traile  quali  I'  Achille  e  armato  di 
corazza,  mentre  Agamennone,  Ulisse  e  Menelao  vi  restano 
privi  di  ogni  armatura.  Le  figure  superiori  portano  le  tibie, 
un  piatto,  prefericolo  e  patera,  scure  e  lira. 

15.  La  parte  inferiore  corrisponde  al  n.  4,  se  non  che 
la  figura  dietro  ad  Agamennone,  imberbe,  ma  munita  di  co- 
razza e  clamide,  tiene  nn1  asta  nel  modo  indicato  al  n.  3. 
Gli  attributi  delle  figure  superiori  sono  le  tibie,  una  tavoletta 
ossia  foglio  come  di  uno  che  canta,  un  piatto  ,  la  scure  e 
la  lira.  Sembra  identica  all'  urna  pubbl.  dal  Dempster  I,  t. 
9,  2  e  dal  Gori  t.  172,  1. 

16.  Oltre  all'  Ifigenia  ,  Ulisse  ed  Agamennone  troviamo 
una  donna  inginocchiata  e  dietro  o  quasi  sopra  di  essa  un 
giovane  in  corto  abito.  All'  Achille  per  contrario  e  sostituito 
un  giovane,  che  tra  le  mani  porta  un  ordegno  a  guisa  di  ta- 
voletta oppure  di  cassetta  ;  ed  anche  la  figura  in  corto  abito 
che  apporta  la  cerva,  ha  V  aspetto  piuttosto  di  giovane  che 
di  donna.  Tra  le  sei  ligure  dell'  ordine  superiore  due  sono 
munite  di  lira  e  delle  tibie  ;  in  mezzo  troviamo  il  gruppo 
della  donna  disperata  sostenuta  da  un1  altra  ,  le  due  ultime 
portano  un  prefericolo  ed  una  patera  (  N  )  . 

Queste  sono  le  repliche  a  me  conosciute  del  sacrifizio 
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d' Ifigenia  sopra  urne  perugine  ;  e  se  dall'  una  parte  ne  ri- 
sulta, esser  comune  a  tutte  un  concetto  fondamentale  chia- 
ramente espresso  per  poche  figure  ;  dall'  altra  ci  si  presen- 
tano non  lievi  difficoltà,  se  vogliamo  entrar  nelle  spiegazioni 
di  tutte  le  particolarità  specialmente  delle  figure  accessorie  : 
difficoltà,  che  s'accrescono  ancora,  se  confrontiamo  p.  e.  la 
composizione  d'un'  urna  chiusina  (  Mus.  Chius.  II,   146)  , 
nella  quale  non  si  può  negare  che  si  ritrovino  molti  de'  con- 
cetti ovvii  ne'  rilievi  perugini,  mentre,  prescindendo  da  altre 
variazioni,  come  la  sostituzione  d'  un  porchetto  in  luogo  della 
cerva,  tra  le  due  figure  inginocchiate  incontriamo  un  vecchio 
barbato,  che  esclude  affatto  la  denominazione  di  Achille.  In- 
tanto, se  qui  già  la  provvenienza  permette  di  supporre  una 
differenza  del  concetto  fondamentale ,  il  confronto  de'  monu- 
menti perugini  tra  loro  stessi  sembra  provarci ,  che  in  essi 
una    parte    delle    difficoltà  non  avrà  da  spiegarsi  per  simili 
varietà  della  poetica  tradizione  ,  ma  da  attribuirsi   alla    ne- 
gligenza ed  all'  ignoranza  di  quei  che    lavorando   material- 
mente e  copiandosi  V  uno  1'  altro  erano  ben  lontani  di  darsi 
ragione  del  significato  di  ogni  figura  in  particolare. 

Dopo  il  sacrifizio  d'  Ifigenia  facciamo  seguire  la  morte 
di  Troilo.  L'  importanza  di  questo  mito  per  l'arte  figurativa 
è  stata  dimostrata  principalmente  dal  Jahn  (  Telephos  und 
Troilos,  Kiel  1841)  e  dal  Welcker  (Ann.  1850,  p.  66  segg.); 
ed  ancora  in  quest'  ultimi  anni  il  Jahn  trattò  di  una  serie 
di  monumenti  relativi,  tra  i  quali  alcune  urne  etrusche  [Arch. 
Zeit.  1856,  p.  225  segg.  tavv.  96-99) .  Delle  urne  perugine 
peraltro,  meno  una  o  due,  finora  non  si  è  tenuto  conto.  Le 
composizioni  più  semplici  consistono  di  tre  figure  sole  : 

1.  Un  giovinetto  inerme  (  Troilo  )  sopra  un  cavallo  che 
sta  per  cadere,  vien  preso  di  dietro  pe' capelli  da  un  guer- 
riero (  Achille  )  armato  di  corazza,  elmo  e  scudo,  che  stringe 
la  spada  nella  d.  pronto  per  dar  un  colpo.  Un  altro  guer- 
riero similmente  armato  (Patroclo  secondo  Welcker)  si  pre- 
senta innanzi  al  cavallo  afferrandolo  per  la  briglia  e  vibrando 
colla  d.  alzata  la  spada.  La  composizione  sembra  identica 
con  quella  pubblicata  poco  esattamente  dal  Gori  t.  134,  2. 
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'2.  Replica  quasi  identica  (M) .  Se  in  queste  composizioni 
il  secondo  guerriero  quasi  sembra  venir  in  ajuto  a  Trailo  , 
alcune  altre  dimostrano  chiaramente,  che  lo  assalisce  insieme 
ad  Achille. 

3.  Troilo  come  sopra,  vien  minacciato  da  Achille  coli1  asta, 
cercando  di  svolgere  colla  destra  il  colpo  dal  suo  collo.  Pa- 
troclo, anch'  esso  munito  dell'  asta,  ne  dirigge  la  punta  contro 
la  spalla  del  giovinetto,  sopra  il  quale  comparisce  una  donna 

Polissena  )  ,  che  piena  di  disperazione  con  ambe  le  mani  si 
strappa  i  capelli.  Questa  composizione  centrale  vien  fiancheg- 
giata da  altre  quattro  figure  :  dietro  a  Patroclo  un  guerriero 
armato  di  scudo  mette  la  mano  alla  spada  come  per  isfo- 
derarla  ;  un  altro,  formato  in  proporzioni  più  piccole  sotto 
a  lui,  ma  armato  di  corazza  ed  elmo,  alza  la  d.,  come  per 
esprimere  compassione.  Dietro  ad  Achille  un  guerriero  mu- 
nito di  scudo ,  vibra  l'  asta  contro  il  centro  della  composi- 
zione :  e  sotto  a  lui  è  assiso  un  uomo  vestito  di  chitone  e 
clamide,  alzando  la  s.  con  gesto  simile  alla  figura  corrispon- 
dente dall1  altra  parte. 

4.  Senza  il  confronto  del  n.  antecedente  si  potrebbe  cre- 
dere, che  Achille  difendesse  Troilo,  proteggendone  la  testa 
collo  scudo.  Polissena  con  capelli  sciolti  afferra  la  d.  alzata 
di  Patroclo  per  isvolgere  il  colpo  col  quale  esso  minaccia 
Troilo.  In  vece  del  guerriero  dietro  ad  esso  troviamo  un  cla- 
midato poco  chiaramente  espresso.  La  figura  più  piccola  , 
vestita  di  corto  chitone,  abbraccia  la  coscia  di  Patroclo  come 
per  ritenerlo.  Il  guerriero  dietro  ad  Achille  imbrandisce  la 
spada  ;  la  figura  sotto  ad  esso  sta  in  ginocchio  ;  ma  la  sua 
azione  particolare  poco  si  distingue. 

5.  Troilo  colla  d.  cerca  deviare  il  braccio,  col  quale  A- 
chille  gli  afferra  i  capelli  ;  Patroclo  lo  minaccia  colla  d.  al- 
zata. Manca  Polissena  ;  ma  ritroviamo  i  due  guerrieri  all' 
estremità  e  sotto  di  essi  due  figure  inginocchiate  (M) . 

6.  Tra  le  tre  figure  principali  è  variata  alquanto  quella 
di  Patroclo,  che  come  seguitando  la  direzione  del  cavallo  si 
rivolge  vibrando  la  spada,  nel  modo  che  si  vede  nell'urna 
volterrana  :  Arch.  Zeit.   1856,  t.  93,  1.   Polissena  con  una 
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parte  dell'  abito  si  forma  un  velo  sulla  testa.  Non  mancano 
i  due  guerrieri  alle  estremità  e  sotto  di  essi  sono  aggiunti 
due  altri  in  posizione  alquanto  rannicchiata  (N)  . 

7.  Pubbl.  da  Dempster  I,  t.  68  e  Gori  t.  136,  ma,  come 
si  vede  dal  confronto  delle  altre  urne  ,  con  poca  esattezza 
ne'  dettagli  ;  onde  nasce  il  dubbio,  se  il  gruppo  posto  dietro 
a  Patroclo,  di  un  guerriero  che  colla  spada  minaccia  la  schiena 
di  una  figura  assisa  per  terra,  non  sia  una  mal' intesa  replica 
delle  due  figure  ovvie  all'  estremità  di  un'  antecedente.  Ve- 
donsi  inoltre  sotto  il  cavallo  di  Troilo  un  uomo  morto  ed 
un  altro,  che  cadendo  cerca  ancora  di  sottrarsi  al  pericolo 
imminente. 

Queste  sono  le  rappresentanze ,  che  possono  riferirsi  con 
tutta  certezza  al  mito  di  Troilo.  Ponendo  peraltro  mente  al 
modo,  con  cui  i  miti  greci  anche  in  punti  essenziali  sono 
stati  cambiati  dagli  Etruschi,  crediamo  opportuno  di  trattar 
qui  di  diverse  altre  composizioni  ,  che  non  voglio  decidere 
se  veramente  rappresentino  quel  mito  stesso ,  ma  che  in  ogni 
modo  rallìgurano  un  fatto  molto  analogo.  Gito  in  primo  luogo: 

8.  L'urna  pubbl.  dal  Gonestabile  t.  20,  nella  quale  le  due 
figure  principali  in  tutte  le  loro  mosse  corrispondono  in  modo 
veramente  sorprendente  alle  due  figure  primarie  del  celebre 
musaico  di  Pompei  rappresentante  la  battaglia  d'  Alessandro  : 
più  ancora  che  nel  bassorilievo  d'Isernia  pubblicato  dal  revùìo 
Pi  Garrucci  (Ann.  1857,  tav.  d'agg.  N  )  .  Un  cavaliere  ar- 
mato di  corazza,  colla  d.  abbassata  in  modo,  che  vi  si  deve 
supporre  in  essa  l'  asta,  assalisce  un  giovinetto,  il  cui  cavallo 
nel  fuggire  cade  sui  piedi  anteriori,  onde  per  salvarsi  cerca 
di  smontare  ;  ma  in  tal  momento  sembra,  che  dall'  asta,  che 
non  ha  potuto  deviare  colla  d.,  sia  trafitto  nel  ventre  e  per- 
ciò ripieghi  il  corpo  ed  il  braccio  s.  dalla  parte,  donde  vien  il 
colpo.  Nuovo  certamente  nella  scena  del  Troilo  riuscirebbe  un 
Achille  a  cavallo  ;  ma  se  fino  in  un  vaso  con  iscrizioni  greche 
troviamo  Achille  ,  che  a  cavallo  combatte  contro  Pentesilea 
f  Gerhard  Aus.  Vas.  HI,  205  ;  Overbeck  Gali.  t.  21,  5) ,  meno 
ancora  ci  potrebbe  sorprendere  ,  se  in  monumenti  etruschi 
quest'eroe  perseguitasse  a  cavallo  il  giovinetto,  che  fugge  nello 
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stesso  modo.  E  che  in  esso  sia  da  riconoscere  Troilo  ,  diventa 
almeno  probabile  per  il  costume  frigio  che,  ncll'  urna  stessa 
espresso  anche  più  decisamente,  che  nel  disegno  pubblicato, 
ci  riporta  in  ogni  modo  ai  fatti  della  guerra  trojana.  Alla 
versione  seguitata  dai  monumenti  greci  corrisponderebbe  il 
secondo  cavallo,  mentre  il  giovane  compagno  assisovi  sopra 
sarebbe  aggiunto  dall'etrusco  artefice.  Le  ligure  di  morti 
sotto  ai  cavalli,  di  guerrieri  disposti  appresso  al  gruppo  prin- 
cipale ed  io  un  ordine  superiore  ad  esso,  sono  più  numerose  ; 
ma  almeno  non  ne  mancano  gli  esempj  nelle  altre  urne  e- 
trusche.  La  torre  finalmente  all'  una  estremità  ci  ricorda  la 
città  di  Troja,  dalla  cui  porta  sul  vaso  Francois  escono  Et- 
tore e  Polite. -È  da  dolere,  che  due  repliche  dello  stesso 
concetto  siano  conosciute  soltanto  da  cattive  incisioni.  L'  una 

9.  pubblicata  dal  Gori  t.  180  è  inoltre  molto  danneggiata  ; 
ma  sembra  accostarsi  ne'  dettagli  all'  antecedente  anche  più 
dell1  altra  : 

10.  pubblicata  dal  Dempster  t.  69,  1,  nella  quale  invece 
1'  analogia  col  musaico  pompeiano  sembra  ancor  più  espli- 
cita, giacché  sopra  al  compagno  del  supposto  Troilo  pare 
che  sia  figurato  un  carro  ed  in  esso  un  uomo,  stendendo 
pietosamente  la  destra  precisamente  come  il  Dario  del  mu- 
saico, al  quale  corrisponde  di  più  ancora  nel  vestire  asiatico. 
Se  dunque  veramente  in  questa  composizione  si  trattasse  di 
Troilo,  in  tale  figura  non  vi  è  dubbio  che  avremmo  da  rico- 
noscere Priamo,  il  padre  del  disgrazialo  giovinetto. 

Meno  certo  ancora  mi  sembra  ,  se  abbiamo  da  riferir 
a  Troilo  un'  altra  serie  di  urne,  giacché  vi  sarebbe  rovesciato 
affatto  il  concetto  fondamentale  di  quasi  tutti  i  monumenti 
greci,  ne 'quali  Achille  a  piedi  perseguita  il  Priamide  a  cavallo, 
mentre  nelle  urne,  delle  quali  voglio  parlare  ,  un  cavaliere 
insegue  un  giovinetto  a  piedi.  Ma  siccome  questo  vi  è  fi- 
gurato sotto  la  custodia  del  suo  pedagogo,  così  non  sarà  inu- 
tile di  ricordare  che  in  tre  delle  urne  volterrane  ,  pubbli- 
cate dal  Jahn  (  Arch.  Zeit.  1856,  t.  92-94  )  il  pedagogo  oc- 
cupa un  distinto  posto ,  sia  che  stia  rovesciato  sotto  al  ca- 
vallo di  Troilo  ,  sia  che   abbracci  il  ginocchio  di  Achille  o 
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Patroclo,  ossia  che  cerchi  di  ritener  Achille  con  tutti  gli 
sforzi  a  lui  possibili.  Nella  descrizione  delle  sei  repliche  co- 
mincierò  dalla  più  semplice: 

1.  Il  cavaliere  (alquanto  guasto  nella  parte  superiore  del 
corpo)  riproduce  ad  un  dipresso  il  tipo  descritto  nel  n.  8  ; 
sembra,  cioè,  diriggere  un1  asta  contro  un  garzone  semiadulto, 
che,  vestito  della  sola  clamide,  e  rivolgendo  lo  sguardo  in- 
dietro, offre  allo  spettatore  la  schiena,  mentre  corre  a  rifu- 
giarsi sotto  la  protezione  del  suo  pedagogo  :  vestito  questo 
di  chitone  non  troppo  corto,  di  clamide  e  di  berretto  a  guisa 
di  petaso  a  falda  stretta,  accorre  stendendo  la  d.  alzata  in- 
contro al  cavaliere  come  per  iscongiurarlo  di  desistere  dal 
suo  attacco.  Il  gruppo  di  queste  due  figure,  sebbene  variato 
ne'  concetti  particolari,  nell'  insieme  ricorda  il  celebre  gruppo 
di  Soissons,  raffigurante  uno  de'  tìgli  di  Niobe  rifugiandosi 
presso  il  pedagogo  (R.  Rochette  Mon.  in.  pi.  79).  Resta 
una  figura  coricata  sotto  al  cavallo,  che,  alquanto  danneg- 
giata, nelle  altre  repliche  si  riconosce  esser  una  donna,  or 
vestita,  or  seminuda,  corrispondente  alle  ninfe  locali  di  al- 
tri monumenti  (M)  . 

2.  La  seconda  urna  sembra  esser  identica  a  quella  pub- 
blicata da  Dempster  t.  69,  2  ,  sebbene  nell'  originale  il  ca- 
valiere sia  figurato  imberbe  ed  a  capo  scoperto.  Alle  figure 
già  descritte  del  n.  1  qui  si  aggiunge  un  uomo  a  metà  co- 
perto dal  cavallo  ,  intento  a  ritener  il  braccio  del  cavaliere, 
che  minaccia  il  colpo  micidiale  al  giovanetto. 

3.  Vi  è  ripetuto  lo  stesso  tipo  colle  seguenti  varianti  : 
manca  la  donna  coricata  ;  il  giovinetto  ripiega  1'  una  mano 
sulla  schiena,  come  per  distornare  il  colpo  ;  dietro  al  peda- 
gogo è  aggiunto  un  giovane  armato  di  scudo  e  di  spada  nella 
d.  alzata,  pronto  ad  offrir  soccorso  al  gruppo  minacciato  (M). 

4.  Replica  del  n  antecedente  ,  ma  molto  danneggiala  ; 
non  vi  manca  la  donna  coricata  (P)  . 

5.  E  questa  la  replica  più  distinta  tanto  per  arte  , 
quanto  per  ricchezza  di  figure.  Già  il  cavallo  è  adornato  di 
gualdrappa  formata  di  pelle  d'animale.  Il  cavaliere,  vestito 
di  corto  chitone  e  clamide,  è  munito  di  berretto  ossia  ce- 
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lata  semitonda  ,    raccomandata  con  legame  sotto  al  mento. 
Alzando  la  destra  per  menar  un   colpo   probabilmente  coli1 
asta,  volge  lo  sguardo  indietro,    sentendosi    ritenuto   da    un 
giovane  clamidato  che  (alquanto  danneggiato )  yien  di  più  in 
gran  parte  coperto  da  un1  altra  figura,  che  tra  lui  ed  il  ca- 
vallo segue  la  mossa  di  questo  a  grandi  passi.  E  dessa  una 
donna,  vestita  di  semplice  grembiale  che  lascia    scoperto  il 
petto  ;  i  capelli  irti  sulla  fronte  sono  raccolti    in   un    ciuffo 
dietro  la  nuca.   1/ attributo  della  d.,  che  era   protesa  nella 
direzione  della  coscia  del  cavaliere,  disgraziatamente  è  rotto, 
ma  col  confronto  del  n.  seguente  non  andremo  lontano  dal 
vero,  se  in  questa  figura  di  un  carattere  nell'insieme  forse 
troppo  robusto  per  una  Diana,  riconosciamo  una  Furia,  seb- 
bene manchino  le  ali  sulla  fronte  che  formano  un  distintivo 
quasi  costante  di  questi  esseri  nelle  urne  perugine.  Trovia- 
mo  poi   dalla  parte  anteriore  del  cavallo  un  giovane    che  , 
raccogliendo  la  clamide  nella  s.,  afferra  colla  d.  la  briglia, 
comeDsembra,  piuttosto  per  ritener,  che  per  assistere  il  ca- 
valiere. Il  giovanetto  fuggente  qui  è  figurato  ignudo,  voltato 
col  petto  verso  lo  spettatore,  ma  pure  guardando  indietro. 
La  posizione  del  pedagogo  corrisponde  anche  più  al  gruppo 
di  Soissons,  meno  che  il  braccio  d.  è  alzato  sopra  alla  testa, 
come  per  menar  un  colpo  in  difesa  del  suo  allievo.    La  fi- 
garo coricata  sotto    al   cavallo  è  seminuda    e   mostrando  la 
schiena  volge  lo  sguardo  verso  il  lato  opposto  al  gruppo  del 
pedagogo.  Sopra  ciascuna  delle  faccie    laterali  e  rappresen- 
tato un  giovane,  che  conducendo  un  cavallo  per  la  briglia 
esce  da  una  porta  arcuata. —Più  variata  è  la  composizione 
del  n. 

6.  Il  cavaliere  qui  è  barbato,  mentre  del  resto  corrisponde 
al  n.  1,  come  pure  il  pedagogo.  L'  allievo  di  questo  al  pri- 
mo sguardo  sembra  mancare  ,  ma  dovrà  riconoscersi  in  un 
giovane  appena  adulto  e  semivestito,  che  si  trova  alquanto 
distaccato  da  lui,  ma  tra  lui  ed  il  cavallo.  La  figura  cori- 
cata è  messa  innanzi  ai  piedi  posteriori  di  questo.  Sopra  di  essa 
poi  ritroviamo  la  donna  corrente  del  n.  antecedente,  vesti- 
ta anch'  essa  di  grembiale,  ma  distinta  mediante  le  ali  alla 
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fronte.  Nella  d.  tiene  un  rotolo  oppure  il  resto  di  altro  at- 
tributo a  guisa  di  bastone.  Dietro  a  lei  finalmente  è  aggiunto 
un  giovane,  mettendo  la  mano  alla  spada  per  isfoderarla. 

Qualche  analogia  con  queste  rappresentanze  offre  anche 
l'urna  pubblicata  dal  Conestabilc  t.  18,  1.  Vi  si  tratta  dell' 
attacco  ,  che  uu  cavaliere  coli'  asta  dirigge  contro  le  spalle 
d'  un  giovane  inerme,  il  quale  col  braccio  ripiegato  indietro 
cerca  deviar  il  colpo.  Tre  guerrieri  morti  o  feriti  sotto  que- 
sto gruppo  ed  un  altro  dietro  il  cavallo,  che  forse  vuol  ve- 
nir in  ajuto,  accrescono  varietà  alla  scena,  la  quale  si  passa 
accanto  ad  un  albero. 

Se  ho  dato  la  descrizione  di  tutte  queste  urne  in  oc- 
casione di  quelle  raffiguranti  il  mito  di  Troilo,  ripeto  ,  che 
T  ho  fatto,  mosso  dall'  analogia  de'  concetti  artistici ,  ben  sa- 
pendo che  con  essi  potranno  esser  espressi  de'  fatti  ben  di- 
versi tra  loro.  In  ogni  modo  un  tipo  ripetuto  non  meno  di 
sei  volte  spetterà  ad  un  mito  celebre  e  dev'  essere  suscet- 
tibile di  una  spiegazione  ragionata,  onde  non  sarà  inutile  di 
aver  richiamato  sopra  di  esso  V  attenzione  de'  dotti. 

Ritornando  ai  fatti  del  troico  ciclo  ci  restano  poche  rap- 
presentanze in  urne  perugine  ,  e  queste  non  replicate  ,  ma 
in  campioni  isolati.  Secondo  l'  ordine  del  tempo  precede  la 
scena,  ove  Paride  vien  riconosciuto  per  esser  figlio  di  Priamo 
(  cf.  Jahn  Arch.  Beitr.  p.  340  segg.  ) .  Paride  clamidato  , 
tenendo  un  ramo  di  palma  nella  s.,  e  stando  col  ginocchio 
d.  piegalo  sopra  un  altare  ,  imbrandisce  nella  d.  la  spada 
(  ommessa  peraltro  dall'artista  ),  per  difendersi  contro  un  gio- 
vane in  abito  lungo,  che  sta  per  isfoderar  la  spada.  Accanto 
a  Paride  sta  una  donna  (  Oenone  ) ,  che  ,  mentre  abbraccia 
colla  s.  la  sua  spalla  ,  cerca  di  ritener  coli'  altra  mano  la 
sua  destra.  —  Facciamo  seguire  Telefo  nel  campo  de'  Greci  : 
l'eroe  vestito  di  corto  chitone,  col  ginocchio  s.  sull'  altare 
tiene  nel  braccio  s.  il  piccolo  Oreste  ,  che  protende  ambe- 
due le  mani.  La  d.  di  Telefo  ,  che  avrà  tenuta  imbrandita 
la  spada,  qui  manca  ;  il  suo  sguardo  è  rivolto  indietro,  ove 
troviamo  Glitennestra  che  alza  ambedue  le  braccia.  Segue 
un  guerriero  distinto  di  corazza  e  clamide  (  Agamennone  )  , 
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tenendo  nella  d.  alzata  la  spada.  Resta  sul  fondo  tra  Tclcfo 
e  Clitennestra  una  donna  vestita  di  grembiale  che  lascia  sco- 
perto il  petto  :  1'  attributo  della  d.  ha  sofferto  ;  ma  secondo 
l'analogia  di  altra  urna  (  Clarac  Mus.  tir  sculpt.  I.  214  bis, 
n.  793)  dovremo  riconoscere  in  qaesta  figura  una  Furia.  Se 
le  rappresentanze  di  queste  due  urne  non  ci  offrono  che  re- 
pliche di  altre  già  conosciute,  una  terza  ali1  incontro  s'avrà 
forse  da  dire  unica  tra  questa  classe  di    monumenti,  nò  di 
essa  la  pubblicazione    fatta    dal   Gori  t.  134,  1  dà  un1  idea 
abbastanza  giusta.  Vi  si  tratta  del  combattimento  intorno  al 
corpo  di  un  giovane  eroe  caduto  ,  che   tutto    ignudo    giace 
sdraiato  in  terra.   Al  braccio  d.  vien  sollevato  da  un  guer- 
riero armato  di  corazza,  scudo  ed  elmo,  al  quale  assiste  un 
altro   (alquanto  guastato),  che  avvicinando   la   s.    all'elmo 
vibra  nella  d.  V  asta  contro    gli    inimici  che  si  trovano  di- 
rimpetto :  T  uno  di  essi,  pienamente  armato  ,  cerca  di  tra- 
scinar via  il  corpo  dell'  eroe  caduto,  afferrandolo  al  tallone 
del  pie  s.,  mentre  un  altro  accanto  a  lui,  e  pienamente  ar- 
mato anch'  esso,  offre  resistenza  colla  spada  alzata.  Fin  qui 
il  significato  della  composizione  può  sembrar  dubbioso  ;  ma 
nel  centro  fra  tutte  le  altre  figure  ne  resta  ancor  una,  nella 
quale  con  tutta  certezza  riconosciamo  Ulisse.  Vestito  di  corto 
chitone  a  lunghe  maniche  ed  armato  di  scudo  ,    è    distinto 
principalmente  dal  berretto  aguzzo  ;  ma  non  sono  meno  ca- 
ratteristiche tanto  la  figura  per  sé  slessa,  formala  in  propor- 
zioni più  piccole  degli  altri  eroi,  quanto   la    faccia   barbata 
e  tutta  la  mossa  astuta,  quale  la  conosciamo  da  altri  monu- 
menti dell'arte  greco-romana  (  p.  e.  sul  sarcofago  capitolino 
raffigurante  Achille  traile  figlie  di  Licomede  :  Mus.  Gap.  IV, 
t.  1  ).  In  posizione  alquanto  rannicchiata  volge  lo  sguardo 
in  su  verso  l'  eroe  che  ha  afferrato  il  piò  del  caduto  e  sem- 
bra abbracciare  il  ginocchio  di  quest'  ultimo  come  per  fare 
impedimento  ;  ma  nello  stesso  tempo  stende  la  mano  verso 
un  oggetto  indistinto  che  sta  tra  i  piedi  del  morto  ,  e  che 
si  prenderebbe  per  una  celata  forse  appartenente  all'  arma- 
tura di  questo,  se  non  si  trovasse  inoltre  un  elmo  tra'  piedi 
dell'eroe  postogli  dirimpetto.  La  presenza  di  Ulisse  dunque 
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ci  porta  alla  guerra  troiana  ,  nella  quale  tra  analoghe  sceno 
erano  più  famosi  i  combattimenti  intorno  al  corpo  di  Patro- 
clo e  quello  per  il  salvamento  del  corpo  di  Achille  ;  ed  at- 
tenendoci alla  tradizione  poetica  degli  antichi  nella  nostra 
urna  dovremo  riconoscere  piuttosto  quest'  ultimo  ,  siccome 
quello  in  cui  una  distinta  parte  toccò  a  Ulisse. 

Di  scene  relative  propriamente  ali  Odissea  ,  come  all' 
Orestea,  che  altrove  non  mancano,  a  Perugia  non  troviamo 
nessun  esempio,  meno  forse  qualcheduno  di  dubbiosa  inter- 
pretazione ,  sul  quale  parleremo  più  tardi. 

La  favola  degli  Argonauti,  sebbene  non  isconosciuta  all' 
Etruria,  nelle  urne  è  rarissima;  anzi  non  so,  sene  sia  co- 
nosciuta altra  rappresentanza  fuori  di  quella  dell'  urna  peru- 
gina che  raffigura  Amico  legato  all'  albero  da  Polluce  (  Demp- 
ster  I  ,  t.  9  ,  1  ) ,  e  che  deve  considerarsi  come  un'  ecce- 
zione ,  tanto  più  che  i  lineamenti  di  questa  composizione 
dimostrano  esser  derivati  da  opera  di  un  genere  d'  arte  ben 
differente,  cioè  dallo  stesso  originale,  che  ha  servito  di  mo- 
dello alla  celebre  cista  del  Museo  Kircheriano  (  cf.  Garrucci 
negli  Annali  1857,  p.  349).  Molto  più  frequenti  all'incon- 
tro sono  le  rappresentanze  del  ciclo  tebano  ,  tanto  nelle  urne 
di  Volterra,  quanto  in  quelle  di  Chiusi.  Specialmente  il  com- 
battimento di  Eteocle  e  Polinice  si  è  trovato  a  Chiusi  re- 
plicato in  numerosissime  urne  di  terracotta,  né  manca  a  Pe- 
rugia qualche  esempio  della  stessa  rappresentanza  eseguita 
nello  stesso  materiale.  Mi  rincresce  perciò  di  non  aver  usato, 
trovandomi  nel  posto ,  la  diligenza  necessaria  per  istabilir  il 
fatto,  se  il  tipo  corrisponda  esattamente  a  quello  delle  urne 
chiusine ,  e  se  le  repliche  esistenti  a  Perugia  provengano 
veramente  dal  territorio  di  questa  città  o  non  vi  siano  state 
portate  da  Chiusi  iu  tempi  recenti.  Prescindendo  dunque  da 
queste  terrecotle,  merita  da  esser  notato  che  traile  urne  pe- 
rugine due  sole  si  riferiscono  al  ciclo  tebano ,  e  che  il  tipo 
di  esse  si  accosta  di  molto  a  quello  di  due  urne  volterrane 
(  Inghirami  Mon.  etr.  I,  t.  93  e  94) .  Anche  qui  si  tratta  de' 
due  fratelli  e  li  troviamo  in  una  di  esse  (P)  già  mortal- 
mente feriti.   L'  uno,  stringendo  ancora  la  spada  nella  mano, 
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eaile  verso  il  Iato  destro,  cercando  di  appoggiarsi  ancora  sul 
braccio,  V  altro  verso  la  parte  contraria  sta  rovesciato  come 
capovolto  in  terra  sul  suo  scudo.  Tra  essi  sorge  dalla  terra, 
visibile  fin  al  ginocchio,   un  vecchio  barbato,  Edipo,  vestito 
di  semplice  grembiale  che  lascia  scoperto  il  petto  ;  alzando 
la  d.  fa  anche  colla  s.  stesa  un  gesto  parlante.    Accanto  a 
lui  sta  un1  altra  ligula  di  proporzioni  piìi  piccole,  ma  di  forme 
sviluppate  ,  non  puerili.    Vestilo  di  corto  chitone  e  di  ber- 
retto semitondo  ,  quest'  uomo,  come  sostenendo  Edipo,  gli 
mette  la  mano  sul  petto.   E  ben  difficile,  come  nota  anche 
T  Overbeck  riguardo  alle    urne    volterrane  (  Gal.  p.  140  )  , 
di  definire  il  significato  preciso  di  questo  gruppo  ;  ma   sic- 
come   posso  assicurare  ,  che  nell'urna  perugina  Edipo  non 
sta    in    ginocchio  ,    ma    sorge  dal    suolo  ,    così   resterà  più 
probabile  la  spiegazione  del  Mùller  (Handb.  §  412,  3),  di 
riconoscere  cioè  V  ombra  di  Edipo  che  ripete  le  sue  impre- 
cazioni nel  momento  che  vengono  adempiute.  Coli'  aggiun- 
gere una  figura  che  lo  sostiene,  1'  artista  forse  non  ha  vo- 
luto esprimere  altra  idea,  se  non  di  accennare  lo  stato  de- 
plorabile, in  cui  Edipo  si  trovò  verso  la  fine  della  disastrosa 
sua  vita.  Alla  composizione  fin  qui  descritta  si  aggiunge  un 
secondo  ordine  di  figure  ;  e  troviamo  sopra  al  gruppo  cen- 
trale un  guerriero  ignudo,  che,  difendendosi  collo  scudo  al- 
zalo sopra  alla  testa,  monta  una  scala.  Due  guerrieri,  uno 
per  parte,  pur  essi  quasi  ignudi,  ma  muniti  di  leggiera  cla- 
mide, di  scudo  ed  elmo,  ed  imbrandendo  la  spada  nella  d., 
sembrano  sostener  l'  assalto  del  loro  compagno ,  diriggendo 
il  loro  sguardo  verso  il  punto  che  costui   sta   per    iscalare. 
Sopra  ciascuna  delle  faccie  laterali  è  ripetuta  una  figura  di 
Scilla    terminante   in    corpo  di  pesce  e  munita    di    timone. 
Meno  accurate  sono  le  mie  notizie  sulla  seconda  urna  (N). 
Il  gruppo  di  Edipo  non  si  trova  tra  i  due  fratelli  cadenti  , 
ma  dall'  un  lato.  Edipo  in  abito    lungo    accompagna  il  suo 
discorso  col  gesto  della  d.  alzala,  mentre  si  appoggia  sopra 
un  giovane  in  abito  corto,  che  gli  melte   la  d.  sulla   spalla 
destra.  Chiude  la  composizione  da  ogni  parte  colla  figura  d  un 
guerriero.  L1  ordine  superiore  di  figure  manca  allatto. 

11 
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Passando  ad  altre  imprese  eroiche  debbo  rilevare  sic- 
come un  fatto  curiosissimo,  che  tra  esse  mancano  quasi  af- 
fatto quelle  di  Ercole.  In  tutta  I' opera  dell' Inghirami  non 
ne  trovo  nessun  esempio  ;  a  Perugia  io  stesso  n  ho  incon- 
trato uno  solo  (  S.  Angelo).  Ercole  distinto  dalla  pelle  di 
leone  tirata  sulla  testa,  nella  d.  imbrandisce  la  clava,  men- 
tre colla  s.  afferra  il  braccio  d'  un  Centauro ,  che  gli  vien 
incontro.  All'  eroe  assiste  un  guerriero  armato  di  corazza  , 
scudo  e  spada  ;  mentre  un  altro  già  caduto  sta  per  terra 
dietro  al  Centauro.  Sopra  a  questo  poi  troviamo  una  donna 
a  petto  scoperto,  che  vivamente  commossa  \ien  sostenuta 
da  un  uomo  barbato,  vestilo  di  abito  lungo  e  clamide.  Sem- 
bra dunque  ,  che  abbiamo  da  riconoscere  Ercole  nell'  atto 
di  vendicar  1'  oltraggio  commesso  da  Nesso  contro  Deianira. 
Un'  altra  impresa  di  Ercole  che  colla  clava  combatte  contro 
un  guerriero  munito  dell'asta,  si  trova  sopra  un'urna  pubbli- 
cata dal  Gori  t.  137,  1  e  Maffei,  t.  7,  1,  che  dal  Vermi- 
glioli  (  Iscr.  p.  231  )  vien  detta  perugina. 

Non  meno  rari  sono  i  fatti  di  Teseo  ;  anzi  non  avrei 
esempio  da  addurne,  se  non  vogliamo  riferir  ad  essi  alcuni 
de'  combattimenti  tra  Centauri  ed  eroi  greci.  Merita  tra  essi 
un  posto  distinto  V  urna  seguente  :  un  Centauro,  armato  la 
s.  di  un  ramo  d'albero,  porta  nel  braccio  d.  una  donna 
quasi  ignuda,  figurata  in  proporzioni  piccole  ,  che  dispera- 
tamente stende  la  sinistra.  Vien  incontro  un  giovane  munito 
di  corto  chitone,  clamide  ed  elmo,  che  afferrandola  per  la 
d.,  cerca  di  levarla  al  suo  rapitore.  Questo  già  ferito  e  ca- 
dendo rivolge  lo  sguardo  indietro  verso  un  giovane  vestito 
della  sola  clamide  svolazzante,  che  vibra  contro  lui  una  spe- 
cie di  ascia,  tenendo  inoltre  nella  s.  un  attributo,  che  nell' 
apparenza  esterna  rassomiglia  ad  un  pezzo  di  fasces.  Un'altra 
urna  (P)  mostra  un  Centauro  con  pelle  di  fiera  raccoman- 
data al  collo  ,  che  alzando  la  d.  guarda  indietro  verso  un 
guerriero  armato  di  scudo  (?)  ,  celata  e  spada ,  ed  assistito 
da  altro  munito  inoltre  di  corazza.  Sotto  a'  piedi  anteriori 
del  Centauro  sta  un  guerriero  caduto,  e  più  innanzi  un  altro 
che  si  difende  collo  scudo.  Tra  questo  finalmente  ed  il  Cen- 
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tauro  neir  ordine  superiore  scorgesi  uno  di  quei  demoni 
femminili  distinto  da  l'ascio  incrocicchiate  sul  petto.  Alla 
slessa  classe  di  rappresentanze  appartiene  quella  dell'  urna 
pubblicata  dal  Dempster  I  ,  t.  21,  2  ,  non  vista  da  me  ; 
mentre  nell'  altra  pubblicata  sulla  stessa  tavola  n.  1  sembra 
figurato  non  il  combattimento  d1  un  Centauro,  ma  piuttosto 
d'un  altro  demone  di  nuovo  genere.  Così  almeno  pare  se- 
condo l'altra  pubblica/ione  del  Maffei  (  Mus.  Ver.  VII,  1  ), 
nel  cui  possesso  passò  quCst'  opera  che  merita  di  esser  nuo- 
\ amente  esaminata. 

Più  frequente,  anche  nelle  urne  perugine,  e  la  caccia 
del  ringhiale,  sebbene  non  sempre  vi  siano  ben  distinti  i 
protagonisti,  Meleagro,  cioè,  ed  Atalantc.  Così  troviamo  1)  ac- 
canto ad  un  albero  il  cinghiale,  attaccato  dalla  parte  davanti 
da  un  cacciatore  accompagnalo  da  un  cane,  mentre  un  altro 
cacciatore  lo  minaccia  dalla  parte  di  dietro  ,  ed  un  terzo 
dal  dissopra  (N)  .  2  )  Il  cinghiale  assalito  da  quattro  cani  sta 
per  incorrere  nell'  asta  di  un  giovane  vestito  di  corto  chi- 
tone ,  accanto  al  quale  trovasi  una  figura  di  un  carattere 
poco  distinto,  che  dirigge  la  punta  della  sua  asta  contro  la 
testa  dell'animale,  mentre  un  uomo  posto  dietro  ad  esso, 
ne  minaccia  la  schiena  colla  stessa  arma  (M)  .  3)  Meleagro, 
accompagnato  dal  cane,  abbassa  l'  asta  per  farvi  incorrere 
il  cinghiale  postogli  dirimpetto  accanto  ad  un  albero.  Vien 
assistito  da  Atalante  che  alza  la  d.  per  menar  un  colpo  (N).  4) 
Meleagro  ignudo,  con  asta  abbassata,  non  sta  dirimpetto  al 
cinghiale  ,,  ma  accanto  a  questo  animale,  che  nell' andar 
avanti  rivolge  la  testa  verso  l'eroe.  Dinnanzi  si  presenta 
Atalantc  in  abito  corto,  alzando  con  ambedue  le  mani  una 
bipenne.  Nel  campo  un  albero.  Più  ricca  di  figure  è  la 
composizione  di  5  )  :  Meleagro  ignudo  fa  incorrere  nell'  asta 
il  cinghiale  ;  ma,  oltre  ad  un  giovane  (  alquanto  rovinato  ) 
dietro  a  lui ,  gli  sta  accanto  un  altro  in  abito  corto  e  mu- 
nito di  scudo,  pronto  per  menar  un  colpo  colla  d.  alzata  ; 
segue,  già  a  metà  coperta  dal  cinghiale ,  Atalante  in  posi- 
zione simile  a  quella  del  n.  antecedente  ;  poi  un  albero  ; 
e  verso  la  parte  posteriore  del  cinghiale  un  giovane  minac- 
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ciandolo   coli'  asta  ;  sotto  al  quale    si    riconosce  finalmente 
la  figura  (danneggiata)  d'un  ferito  che  cade. 

H.  Bru.nn. 

b.  Scavi  di  Roma. 

Nelle  escavazioni  di  S.  Balbina  sul  monte  Aventino  fu 
testò  ritrovata  una  fistula  acquaria,  importante  per  la  topo- 
grafìa di  quelle  parti  dell'  eterna  città  ,  sulla  quale  avendo 
dottamente  ragionato  in  una  tornata  della  pontificia  accade- 
mia d'  archeologia  il  sig.  cav.  C.  L.  Visconti  ,  coadiutore 
del  commissario  delle  antichità  e  benemerito  nostro  socio  e 
collaboratore,  abbiamo  stimato  utile  di  riprodur  qui  in  estratto, 
quanto  sul  suddetto  suo  discorso,  venne  pubblicato  nel  Gior- 
nale di  Roma  de1 15  giugno.  Il  lodato  condotto,  secondo 
narra  egli,  fu  rinvenuto  in  tal  luogo  ed  in  tal  guisa  dentro 
alle  ruine  (  sulle  quali  lo  stesso  relatore  avea  parlato,  tempo 
fa,  nel  nostro  Bullonino  1859,  p.  10  segg.  )  che  dava  a 
conoscere  a"  aver  fornito  V  acqua  allo  stesso  edifizio ,  in  cui 
giaceva  sepolto.  Siccome  quindi  con  chiare  lettere  leggesi  in 
esso  :  ...  ABI  CHILONIS  PRAEF  VRB,  da  lui  facilmente 
supplito  in  /.  f\Bl  CHILONIS  PRAEFEecM  VRBi,  così  non 
può  cader  dubbio  ,  essere  siffatto  edifizio  spettato  a  queir 
insigne  personaggio  ,  console  negli  anni  193  e  204,  cono- 
sciutissimo  nella  storia  di  quei  tempi  come  educatore  e  be- 
nefattore dell'  imperator  Caracalla  che  nonpertanto,  poco  man- 
cò di  farlo  perire  a  cagione  dell'  uccisione  del  fratello  Gela 
(  cf.  Sparz.  3  ;  4  ;  Dione  77  ,  4  )  ;  protettore  di  Macrino 
poscia  imperatore  (  Dione  78,  11);  due  volte  prefetto  di 
Roma  (  Sparz.  1.  I.  )  ,  di  cui  varj  monumenti  superstiti  ci 
palesano  tutta  la  serie  degli  impieghi  ed  onori  sostenuti  (  si 
confrontino  Marini,  I.  A.  40,  41  ;  C.  I.  Gr.  389G  ecc.  ), 
tutti  però  postigli  prima  che  egli  avesse  ottenuto  la  seconda 
prefettura  urbana,  della  quale  il  solo  Sparziano  ci  ha  con- 
servato notizia.  Qui  peraltro  non  andiamo  trattenendoci  della 
sua  vita  politica,  ma  ci  contentiamo,  sulle  orme  del  Visconti, 
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di  dire  alcunché  sulla  importanza  topografica  del  nuovo  mo- 
oumentino  a  lui  spettante.  Il  quale  mentre  già  per  se  non 
sarebbe  privo  d1  interesse,  perchè  fissa  la  casa  d1  uu  celebre 
uomo  di  sialo  di  queir  epoca,  acquista  molto  maggior  rilievo 
dalla  menzione  ili  essa  casa  conservataci  ne1  «osi  detti  lirt/io- 
ìiinj,  ossia  nella  descrizione  de'  conlini  delle  quattordici  re- 
pioni  di  Roma.  Imperocché  nella  regione  \II,  della  piscina 
publica,  vieti  registrata  una  domus  Cilonis,  la  (piale  poi  ri- 
trovasi ,  giusta  ogni  probabilità  ,  anche  in  un  frammento 
della  grande  pianta  capitolina  ,  la  quale  ci  esibisce  le  let- 
tere .  .  .  ILONIS,  e  che  vien  poi  a  confrontarsi  con  un  aldo 
frammento  munito  del  (itolo  :  HORTI  CELONIAE  FABIAE, 
supponendo  Celoniae  siasi  per  errore  scritto  in  luogo  di  Ci- 
lotiior  ,  ed  esser  questo  stesso  nome  un  cognome  derivato 
da  Cito,  dato  a  qualche  donna  della  sua  famiglia.  Ora  adun- 
que essendosi  rinvenuto  il  posto  della  domus  Cilonis  sulla 
parte  dell'  Aventino  che  vien  occupata  dalla  chiesa  di  S. 
Balbina,  ne  vien  confermata  1'  opinione  di  quei  topografi  che 
nella  regione  XII  credevano  compresa  la  detta  altura  (  cf. 
p.  e.  Becker  p.  520),  e  siccome  gli  edifizj  nominati  ne' 
regionari  conosconsi  essere  stati  appunto  quei  situati  sulle 
linee  di  conline,  così  ne  vien  assicurata  altresì  la  linea  ter- 
minale che  separava  la  regione  XII  dalla  XIII,  ossia  aven- 
tinense  ,  e  che  potrà  credersi  avere  incirca  seguito  l'anda- 
mento della  via  conducente  alla  porta  S.  Paolo  ,  passando 
per  la  valle  frapposta  fra  le  chiese  di  S.  Sabba  e  S.  Prisca. 
Aggiungo  poi  che  negli  stessi  regionarj  subito  dopo  la  do- 
mus Cilonis  \ien  mentovata  la  quarta  coorte  de' vigili,  e  ri- 
cordo, come  ne'  nostri  Annali  1858  il  eh.  collega  de  Rossi, 
fondandosi  su  due  lapidi,  1'  una  esistita  una  volta  in  S.  Sabba, 
r  altra  ritrovata  in  una  vigna  situata  fra  questa  chiesa  e  quella 
di  S.  Prisca,  abbia  stabilito  il  quartiere  di  essa  a  quella  parte 
incirca  del  colle  aventinense  che  dalla  vigna  un  dì  Mac- 
carani ,  ora  del  Collegio  romano  presso  S.  Prisca  risale 
fino  alla  chiesa  di  S.  Sabba  (p.  39i  ;  cf.  285  segg.  )  .  Ognun 
vede  ,  quanto  bene  siffatta  ubicazione  venga  a  concordarsi 
colla  posizione  della  domns  Cilonis  a  S.  Balbina.     G.  Henzeìv. 
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II.  MONUMENTI. 

Iscrizioni  di  Sira. 

All'  ultimo  mio  rapporto  intorno  ad  alcune  iscrizioni 
trovate  in  Atene  (  Bull.  1858  p.  177-184  )  ,  nel  cui  nu- 
mero 44  un  mio  sbaglio  venne  giustamente  corretto  me- 
diante teu  a  evÉTTSiv  ypyiv  rvyfiov  ,  facciano  ormai  seguito 
alcune  epigrafi  da  me  copiate  durante  un  soggiorno  in  Sira 
nel  mese  di  settembre  del  1858. 

1/  odierna  città  di  Sira  dall'   acuta  cima  della   monta- 
gna, sulla  quale  si  era  ristretta  ne'  passati  secoli  di  pirateria  , 
ora  è  di  nuovo  estesa  fin  al  lido  del  mare  ,    occupando  in 
parte  il  luogo  deir  antica  città  di  Siro,  le  cui  fabbriche  sono 
sparite  quasi  fino  all'  ultima   traccia.   Con  certezza  intanto 
può  indicarsi  il  teatro,  la  cui  esistenza   nclP  antichità  poteva 
conchiudersi  da  un'  iscrizione  che  ricorda  un  àyàv  twv  zpa.- 
ywowv  (  Lebas  voy.  arch.  n.   1855  =  C.  I.  Gr.  2347  e  )  , 
ma  gli    avanzi  del  quale  mi  sarebbero  rimasti  ignoti   senza 
la  cortese  scorta  del  sig.  Fabricius,  professore  in  Sira.  Nella 
vicinanza  della  piazza  ,  ove  V  iscrizione  A0HNAI$PA  scol- 
pita nel  sasso    naturale   (  Boss  Inselreisen  1,9)  ora  è  di 
nuovo  sotterrata  ,    trovansi  nella  cantina  d1  una  casa  parti- 
colare (  xcv  'AXe£ioy  zo  ar/izi  )  tre  gradini  ben  sgombrali  in 
qualche  estensione.  L'  esigua  curvità  ne  fa  conchiudere  ,  l'e- 
miciclio,  del  quale  facevano  parte ,  essere  stato  assai  vasto. 
Che  peraltro  questi  gradini  appartengano   veramente  ad  un 
teatro,  risulta  chiaramente  dalla  superficie  di  ciascuno  di  essi  , 
alti  m.  0,36,  la  quale  nella  parte  anteriore,    larga  0,  33 
e  sporgente  un  poco  dalla  verticale  parte  antica  ,  è  più  alta 
che  nella  parte  di  dietro,  larga  0  ,  42  ;  di  modo  che  ana- 
logamente ad  altri  teatri  la  parte   anteriore  serviva   da  se- 
dile, mentre  sulla  parte  di  dietro,  più  bassa,  si  appoggiavano 
i  piedi  degli  spettatori  del  gradino  superiore.  Sull'  orlo  spor- 
gente del  sedile  di  mezzo  lessi  l'iscrizione  :  APTAlMlAQPoY, 
la  quale  venne  pubblicata  anche  dal  Lebas  I.  1.  n.  1893  che 
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vi  aggiunse  al  dissolto  la  parola  OBEAOC  tra  due  fogli  , 
da  me  non  ritrovata.  In  ogni  modo  questa  epigrafe  appar- 
tenente, è  vero  ,  giusta  dimostra  la  forma  de1  caratteri ,  a1 
tempi  dell'  impero  ,  serve  a  modificare  T  opinione  del  eli. 
Hùbner  (  Ami.  I856,  p.  54  che  conlessa  di  non  conoscere 
alcuna  iscrizione  greca  spettante  ad  un  posto  personale  nei 
teatri. 

Delle  altre  antichità  da  me  viste  in  Sira  il  monumento 
sepolcrale  rotondo  nel  cortile  della  quarantina,  portatovi  da 
Gran-Dilo  [Rhenaia),  è  stato  riprodotto  neh"  expéd.  scient. 
de  Morve  III  ta\.  15  lig.  1  ;  l'iscrizione  onoraria  di  Tra- 
iano ,  ora  reperibile  accanto  alla  chiesa  dell1  'Ayìct  Mctaucp- 
^coa-i*  ,  è  anch'essa  da  lungo  tempo  conosciuta  (  expéd.  se. 
de  M.  Ili,  15,  ì.  Lcbas  voxj.  arch.  1891).  All'incontro 
traile  iscrizioni  trovate  od  in  Sira  istcssa  ,  od  in  Gran-Dilo, 
od  in  altre  isole  p.  e.  Ios  (  Bull.  1818  p.  51  )  ,  Mitylini  , 
che  stanno  ora  raccolte  nella  scuola  di  Sira  ,  mi  copiai  al- 
cune ,  lìnora  scorrettamente  oppure  non  pubblicate ,  neh" 
expéd.  se.  de  Marèe  ,  presso  Ross  inscr.  Gr.  ined.  ed  In- 
selreiscn,  da  Lebas  voxj.  arch.  ,   nell'  etpYi/xepti;  apyocic7.cyi.Kri. 

1.  Mitylini.  Stele  sepolcrale  di  marmo  bianco  ,  fasti- 
giata,  alta  0,  70,  coli' epigrafe  $PoNIMA$IAoAAMQ  0>pa- 
vifxx  <È>iXc<$àfr.>.  In  Sira  conoscevasi  solamente  che  due  lapidi 
della  raccolta  provengono  da  Mitylini  ,  senzadio  esse  potes- 
sersi  indicare  pili  precisamente  ;  che  pertanto  questa  stele 
deve  esser  una  di  quelle  due  ,  risulta  con  certezza  dal  dia- 
letto affatto  eolico  dell'  iscrizione.  Imperocché  la  forma  del 
genitivo  in  Q. ,  tutta  particolare  a  quel  dialetto  ,  vi  è  chia- 
rissima, benché  in  guisa  diversa  sia  stata  sfigurata  sì  nella 
copia  di  Lebas  (  n.  1902  :  «MAOAAMOY  e  sì  nel!'  ìftip. 
àoy.  (  n.  494  :  $IAOAAMQN02  )  . 

2.  Lapide  di  marmo  bianco,  alta  0,  49,  larga  0,  27, 
trovata  in  Sira  nella  parte  della  città  chiamata  xoczà  xovq 
fivXeus.  dvcy.  Confrontandola  colle  iscrizioni  di  simile  conte- 
nuto presso  Lebas  n.  1887  1888.  1889.  e  presso  Ross 
insci".  Gr.  ined.  2.  n.  110  facilmente  ne  risultano  i  supple- 
menti aggiunti  (  le  E  sono  di  forma  tonda  ,  le  O  più  piccole  )  : 
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b  a  r  A  C-)  Il  1  7Uy-r, 

V  ri  E  PTHCTOTKTptoux  M  A  N  A  Y  r  J 
K  P  A  T  O  1'  ()  C  KAIf.Al'OC  M-AYIMI  \|i.v 
nOMMOàOYAHTùWINOY  GEBìuvì 
5  p  O  Y  C  T  Y  X  H  C  K  A  I  N IKHC  1  E  PACTsiuy 
j?  A  H  T  O  Y  K  A  liHMOrPflMAIflNxmiij 
a  0  Y  C  Y  P  Itì N  A  If  t  A  I  0  C  M  0  A  E  C  T  0  Yff  T  e 
yANH*OPOCEnilNYMOCAPXfìNExa>  ). 
isPHCENECTI  A  II  P  V  T  A  N  EI  A  K  A  I  T  01  C  «  II 

10    otCeEoicn  a  cik  a  in  apecx  enthmen... 

•  •  •  ilTHCrEPOYCIACTHTETPA  AITASSE--. 

•  •  ■  T  O  I  C  FI  A  N  T  A  T  H  A  E  T  E  N  E  C  I  H  H  M  Epax 
VPIOYAYTOKPATOPOCIIAPECXENTOICMsv 
yspOVCI  A  CT  A  IC  A  E  UT  NONK  A  IE  A.QKENex 

lo  KtfTfìC*YPl  AOCAHNAPIAriENTEEAEYSep 
«  (CA  E  T  YN  A  I  ZINII  ACAICKAI0HAEIAIS7T 
«  i  a  i  v  O  I  N  O  N  K  A  I  E  A  £i  K  E  N  T  A  I  C  M  e  v  yv  va 
i^AUNOMHGA  N  A  A  C  C  A  P  I  A  O  xtm  rouc 
St  n  A  I  C  I  N  A  N  A  A  C  C  A  P I  A  T  E  C  C  A  pa  tjj  Se 

•20  sH«c  II  M  E  P  A  11  A  P  E  C  X  EU  T  ()  I  C  M  E  N  ytp  ov 
<j  i  a  d  T  A  I  C  K  A  I  A  A  A  O  I  C  O  I C  E  B  O  Y  A  z  r  o  Bt 
(TrvoNKAlEiflKENEKACTnAIANoiiijj 
«vaoi:vAP10IS'ENTOIC<5eAOinOtc  IIOAEtrat; 
x«iraICINEAEY0EPo(CRAITAOIK()-  ■  • 

25     NOINONKAIEAftKENAIAN  0  M  li  j  toj; 

uevttOAEITAICANAAHAAPIONEN  rote 
oeriAICINANAACCAPI  AOK  *  £1  e  x  a  X  e  <x  e  (v?) 
Se  K  A  I  T  O  Y  C  II  A  P  s  II  I  A  H  M  O  Y  N  T  a;  ex  twv 

xux  >k  Ali  N  N  HC  il  N  O  I  C  T  A  A  Y  T  A  n  A  p  e  a  x  £  v 
30     off«KAITOICHOAEITAICOY]VAPXEIN-.. 

0  O  I  K  A  A  A  I  C  T  O  Y  T  O  Y  C-)  E  O  1  N  £1  •     •  • 

e  7T  «  T  O  Y  T  II  N  H  N  Y  T  E  I  A  E  Y  K  A  P  n  I  A 
E  Y  E  T  H  P  I   A 

3.  Di  Gran-Dilo  (  Rhenaia) .  Ricca  stele  sepolcrale  di 
marmo  bianco,  alta  e.  1,30,  larga  0,  50,  rotta  in  due  pezzi. 
Un  uomo  ritto  in  piedi  porge  la  mano  per  congedarsi  ad 
una  femmina  assisa,  accanto  alla  quale  stassi  una  fanciulla 
con  cassettina  da  gioie.  Da  ambedue  i  lati  il  rilievo  vien 
chiuso  da  una  colonna  a  metà  sporgente  ed  al  di  sopra  da 
un  fregio  ornato  di  triglifi,  bucranj  e  patere,  sopra  il  quale 
un  ricco  ornamento  di  palmette  forma  il  fastigio  del  mo- 
numento. Nella  parte  più  bassa  leggesi  V  iscrizione: 
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MMMIA'iBNOS  \  NTKtM.TA  A  YcOV     {.sic) 

XPH2THXAIPE  IA/ MM'II^TFA  AII'K 

Il  nome    maschile  si  e  :  'AvrtoX'  F/au/au   Ta^aì'e)  /pinare 

4.  Di  Gìudì-IììÌo.  Stelo ,  sulla  quale  un  uomo  ritto  in 
piedi  dà  la  mano  ad  un  altro  seduto  ;  al  di  sotto  l'  iscrizione  : 

MHNO*flN*l  \  I  II  o  V 
K  AH-I  AIIIEMIINO'l'fllV 
TOC  MA  TIMI  T  IXAIIOC 
III  YAOYX  PHCTOIX  AIPKTE  (1) 

5.  Dallo  stesso  luogo  fu  portata  durante  la  mia  presenza 
una  tonda  scatola  di  piomba  col  coperchio  ,  alta  0  ,  21  e 
0,  28  nel  diametro  ,  nella  quale  trovatisi  ossa  umane  ;  essa 
però  non  entrò  nella  collezione  di  Sira  ,  ma  era  destinata 
ad  essere  spedita  in  Atene.  Portava  graffite  le  seguenti  tre 
epigraG,  A  e  B  sul  coperchio,  C  sotto  la  scatola  ,  tutte  mo- 
stranti caratteri  della  bassa  antichità  : 

A.     T  P  Y  *  E  P  A  C  li.     A0HNOKAEOYC 

THCNIRIIAPXOY  TE  PJ||| i  NIC  Y« 

A  n  A  Milli  C  Clllllli  HCIIIIIIIIIIIIIIilllllllllli 

C.     A0H1VOKAEOYC 
A  A  -  A  *  H  C 

A  :  Tpu<pep«?  t9ì$  Ntx«pxou'^-7:aft'0'0'(Y15;  •  -  B  :  'ASyivoxXécus 
Tepyivtou  (?)  cc$(eXy)r\g.  -  C  :  'ASwflx/ecus  acJsXcpyis.  Trifera 
adunque  è  sorella  per  parte  di  madre  di  Atenocle  ,  non 
potendo  il  secondo  nome  di  B  aver  contenuto  altro  fuorché 
il  nome  del  padre,  terminante  in  lev  ed  in  ogni  caso  diverso 
da  quello  di  Nicarco.  La  forma  Tepnviag  accanto  a  quella 
serbata  da  Svida ,  Tepwa?  ,  vien  supposta  per  mera  conghiet- 
tura,  ad  analogia  di  *A/xa?  ed  'AAxia^ ,  Qddtxg  e  <t>zidi<xg. 
Delle  seguenti  iscrizioni  della  medesima  collezione  non  si 
sa  la  provenienza;  alcune  possono  esser  venute  da  Gran-Dilo. 

6.  Frammento  d'una  stele  :  '  ■  kokoyriis  (n«)zo^0(>)/;c 

7.  Stele  di  marmo  bianco:    aeinomemiì 

aeontoy    i/  iscrizione   venne 

(1)  Neil1  ìipup  «&/•  ".  SOS  leggesi  Mayv/jro-  invece  di  t/lifvvtè;- 
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giustamente  pubblicata  nell'  S<pm/x.  àpx-  n.  496  ,  ma  Lebas 
d.   1893  diede  AEONT02. 

8.  Frammento  di  stele  fastigiata  di  marmo  bianco, 
largo  0,  50.  Del  rilievo  resta  la  parte  superiore  del  corpo 
d'  un  giovane  ;  al  di  sopra  havvi  l'iscrizione,  mal  pubbl. 
nell1  è'fviju.   <xp%.   n.   507  : 

VIVI  EINAIO  £  COR)                  IIPAKAF.A  •  •  •  • 
K \£EOY  OYrTNfl 


9.  Stele  con  rilievo.  Una  femmina  sta  dinanzi  ad  un  uomo 
sedente,  a  cui  porge  la  mano  ;  dietro  ad  essa  stassi  una 
femmina  velata.  Al  di  sotto  leggesi  : 


A  HM  UT  IME 

p  .a  in  a 

AHMHTPIOY 

AnOAAfl 

ANTIOXey; 

NIOY 

X  P  H  2  TO  I 

XAIPETE 

10.  Stele  con  rilievo.   Due  uomini  ritti  in  piedi  si  danno 
le  mani.  Al  di  sotto  : 


B  A  P  N  A  N  A  I  E  K  A  I  T  I  M  O 

RPATHOINOYMHNIOT 
XPHITOIXAIPETE 

11.  Piccola  stele,  nel  mezzo  della  quale  una  femmina 
sedente  ed  appoggiante  i  piedi  su  d1  uno  sgabello  ,  tira  a 
se  un  piccolo  fanciullo,  che  le  sta  dinanzi  con  un  grappolo 
d'  uva  nella  mano.  Al  di  sotto  è  V  iscrizione  : 

(=>  E  O  +  I  A  O  IV  ©EOA  il  PO  Y 
O I  E  T  A  I  PO  I 

12.  Stele  ornata  di  fastigio  e  d'  uno  di  quei  rilievi 
conosciuti,  che  mostra  un  uomo  coricato  sul  letto  con  boc- 
cale nella  manca,  e  dinanzi  una  tavola  con  frutti  ;  accanto 
a  lui  sta  assisa  la  femmina  velata ,  mettendo  i  piedi  sopra 
uno  sgabello  ed  appoggiando  la  testa  colla  sinistra,  mentre 
porge  la  destra  all'  uomo.  Accanto  alla  tavola  stassi  il  gio- 
vane coppiere.  Sotto  il  rilievo  leggesi  : 
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\  ,\  i:  z  v  n  a  v  r:  e  P 

MIll  [IO  Y  ZI  AH  T  A 
\    l>  Il  i  T  E  \   \  I  V  E 

13.  Rilievo  :  Un  uomo  in  piò  dinanzi  ad  una  femmina 
sedente,  le  porge  la  mano  :  e  accanto  alla  donna  sta  un 
fanciullo.  Al  di  sotto  : 

AIMinM    \    \  K.  E  C  \  \  "Appovta  'Axiffav- 

A  PO  Y  \  GK  A  A  il  NIT  1  Spov  'AffxocXamTf 

\  P  II  c  C  T  II  X  A  I  p  i:  XP*™**  XK£>- 

K   v  I  C  V  0  C  T  I  C  E  1  n  O  T  E  xac  av  oaziq  ti  r.o-i 


Gottinga  li  3  Maggio  1859. 


A.  Gonze. 


III.    OSSERVAZIONI. 

Congetture  intorno  alV  uso  delle  anfore  rodie  con  ansi 
scritte,  che  trovansi  in  diverse  lontane  contrade. 

Il  eh.  Franz,  dopo  le  osservazioni  de1  chch.  Stoddart  e 
Stephani ,  ha  posto  in  tanta  luce  la  ragione  delle  epigrafi 
impresse  nelle  anse  delle  antiche  diote,  che  in  copia  grande 
trovansi  nella  Sicilia,  in  Alessandria  d'Egitto,  nella  Sarma- 
zia,  nel!'  Attica,  in  Sardegna  ed  altrove  (  Corp.  I.  Gr.  praef. 
ad  voi.  IH.  cf.  Bull.  arch.  sardo  ann.  V.  p.  63-73  :  Bull, 
arch.  nap.  S.  N.  ann.  I.  p.  126  )  ,  che  quasi  nulla  può 
dirsi  lasci  a  desiderare.  Pure  mi  giovi  avvertire,  che  il  nome 
da  esso  lui  detto  di  secondo  magistrato  mensuale ,  che  avesse 
T  ispezione  delle  oflìcine  rodie,  sendo  talora  feminile,  pare 
piuttosto  quello  del  padrone  o  della  padrona  dclP  agro  della 
figulina  ;  benché  non  manchi  pur  qualche  esempio  di  ma- 
gistrature sacre  tenute  da  donne  (  Eckhel  II  p.  31  )  .  E  la 
mia  congettura  panni  si  convalidi  osservando  ,  che  quello, 
che  tiensi  per  secondo  nome  dal  Franz ,  pare  anzi  tenere  il 
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primo  posto,  poiché  trovasi  segnato  soprcsso  l'ansa  che  riesce 
a  sinistra  di  chi  riguarda  Y  anfora  ;  giacché  la  lettura  pro- 
ceder deve  da  sinistra  a  destra. 

Ma  che  mai  contenevano  elleno  quelle  diote  rodie  , 
delle  quali  si  fece  ab  antico  sì  grande  ed  esteso  commercio 
per  mare  nelle  parti  d'  oriente,  d'  occidente  e  settentrione  ? 
Cotali  diote  sono  alte  un  metro,  e  tutte  della  stessa  capa- 
cità {Bull.  arch.  sardo,  anno  V.  p.  66);  onde  pare  quasi 
certo,  che  servissero  a  contener  vino  di  Rodi  assai  pregiato 
presso  gli  antichi  (  Plin.  XIV,  10  :  Gellius  XIII,  o  ) .  E  in 
tale  supposto  rendesi  plausibile  ragione  del  singolare  com- 
mercio che  far  si  dovette  delle  diote  in  quistione ,  sapendosi 
come  i  Romani  e  i  Greci  (  qualunque  ne  fosse  la  ragione  ) 
ne1  sacrificii  e  ne'  convivii  solenni  a  preferenza  d1  ogni  altro 
usar  solevano  il  vino  della  vite  rodia  ,  conforme  al  cenno 
che  ne  porge  Virgilio  (  Georg.  II,  101  )  : 

Non  ego  te,  Dìs  et  mensis  adcepla  secundis, 
Transmiserim,  Rhodia. 
La  frequenza  de'  sacrificii  e  de'  convivii  richiedeva  di  certo 
un  commercio  straordinario  de'  vini  di  Rodi  per  ogni  parte 
deir  orbe  greco  e  romano  ;  e  d'  altra  parte  il  nome  del  sa- 
cerdote eponimo  impresso  sopresso  l1  anfora  ,  a  preferenza 
di  quello  d'  altro  magistrato  civile ,  servir  poteva  ad  accer- 
tare T  acquirente ,  che  quell'  anfora  non  solo  era  di  giusta 
misura,  ma.  che  conteneva  altresì  vino  sincero  delle  viti  di 

Rodi. 

C.  Cavedoni. 
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Annotazioni  al  volume  XXX  degli  Annali  deW  Instituto. 

Fra'  monumenti  inediti  pubblicati  dall'  Instituto  nel  1858  tiene  me- 
ritamente il  primo  posto  V  insigne  Ara  ceretana  sì  dottamente  illustrata 
dal  eh.  Henzen.  Nella  faccia  anteriore  di  essa,  rappresentante  il  sacri- 
ficio di  un  toro,  da  lato  alla  vittima  stanno  due  popi  ;  V  uno  de1  quali 
con  ambe  le  mani  tiene  alzata  la  scure  sacrificale  in  atto  di  vibrarle  il 
colpo  mortale ,  e  I'  altro  sostiene  con  la  sinistra  un  bacino  ricolmo  di 
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frulli  e  fiori,  e  nella  destra  ha  un  come  bastone  appoggiato  alla  spallai 
dio  nella  sua  estremità  superiore  è  munito  ili  grossa  palla.  11  eh.  tin- 
tore (  p.  14)  vi  ravvisa  il  mnllcus,  che  Bpesso  ricorre  ne1  sacrifici;  e 
.ravviso  suo  si  risolve  in  certezza  pel  riscontro  di  un  denario  della 
famiglia  Papia  con  simboli  correlativi,  avente  nel  ritto  simile  ordegno 
e  nel  riverso  la  secespita  (Morelli  fcm.  Papia  n.  42  :  cf.  Borghesi , 
Dee.  IV,  oss.  1) .  È  dunque  senza  ninni  la  mazza  ,  che  avrà  servilo 
per  linire  di  ammazzare  la  vittima,  segnatamente  qualora  il  colpo  della 
scure  non  fosse  riescilo  mollale  intieramente. 

Nel  lato  posteriore  dell1  ara  medesima,  rappresentante  una  mppli- 

eOZÌOne  pubblica,   vedesi  una  dea  velata  sedente  introno  mollo  elevalo 
e  tenente  una  palerà  nella  destra  ed  un  cornucopia  nella  sinistra.  Dal 
lato  destro  del  trono,  collocato  sopra  allo  basamento  somigliante  ad  uno 
scoglio,  slansi  tre  donne  ricoverle  <r  ampio  peplo,  che  loro  vela  in  parte 
anche  il  capo,  tenendo  le  mani  dolcemente  alzate  in  atto  di  preghiera  ; 
e  quella  che  riesce  pia  vicino  alla  dea,  mostra  toccare  devotamente  con 
la  sinistra  il  ginocchio  destro  della  medesima  dea.  E  dal  lato  sinistro 
di  questa  veggonai  Ire  ligure  virili  togate  stanti  come  a  colloquio  insieme 
aggruppate  ;  e  quella  di  mezzo  è  iti  alto  di  stringere  con  la  destra  la 
gola  di  quella  che  sta  alla  sinistra,  mentre  che  la  terza  si  volge  come 
anziosa  verso  di  loro.  Quesla  rappresentazione  panni  che  riesca  molto 
interessante  e  forse  del  tutto  nuova.  Il  eh.  editore  ,  che  ha  sì  bene  il- 
lustrale tutte  le  altre  parti  del  monumento,  riguardo  a  questa  confessa 
modestamente  di  non  sapere  decidere  quale  sia  la  dea  sedente  in  trono  ; 
pure  propende  a  ravvisarvi  la  Fortuna,  oppure  la  Salute.  A  me  pare 
anzi  così  figurata  la  Concordia,  che  con  gli  slessi  attribuii  della  patera 
e  del  cornucopia  ,  e  parimente  sedente  in  trono  ,  ricorre  assai  di  fre- 
quente nelle  medaglie  imperiali,  accompagnata  dalla  scritta  CONCORDIA 
AVG  (  Morelli  in  Vesp.  tal).   Vili,  il,  12,  al.).  Che  le  tre  donne  ve- 
late stanti  alla  destra  della  dea  manibus  supinis,  siano  in  allo  di  pre- 
ghiera, come  si  avvisa  il  eh.  editore,  chiaro  si  pare  anche  dal  riscontro 
di  quelle  parole  di  Pausania  (  V,  25.  2  )  :  7rpo-avovr«;   it  t«{  ni'-yj.z 
■/.ut  BÙsctffuÉvovc  BÙ^opivoi?  ™  £*»■  E  tanto  si  conferma  per  V  atteggia- 
mento particolare  di  quella  che  con  la  mano  sua  sinistra    mostra  toc- 
care riverentemente  il  ginocchio  destro  della  dea  ;  poiché  consta  come 
gli  antichi  reputavano  genua  sacra  mmricordiae  (Servius  ad  Virgil. 
ed.  VI,  3-4  )  ,  e  coitT  erano  soliti  ad  dcos,  ad  genua  ipsorum  manus 
tendere;  genua  prensare,  genua  incerare  dcomm  (Tacit.  Annoi.  1, 
11,  21  :  luven.  sat.  X,  55) . 

Assai  piìi  difficile  riesce  la  spiegazione  dell1  altro  gruppo  delle  tre 
figure  virili  togate,  una  delle  quali,  presa  alla  gola  da  quella  di  mezzo, 
mostra  soffrire  di  mollo.  Ma  pure  vorrei  credere,  che  me  ne  sia  stata 
suggerita  la  vera  interpretazione  da  una  reminiscenza  della  parabola  evan- 
gelica riferita  da  S.  Matteo  (  e.  XVlll,  23-34) ,  segnatamente  con  quelle 
parole  :  xaì  xpKtfgffag  xvvòv  ìmtyt  \èyw  ànodo;  v.oi  o,ti  òfUMUt  :  =  W 
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(encns  sufforabat  eum  dicens,  «  Recide  quod  dcbes  »  .  Sa  ognuno,  come 
sì  presso  i  Romani,  come  pressi»  i  Greci  ,   invalse  la  barbara  usanza  , 
che  il  creditore  prendesse  per  la  gola  il  misero  debitore,  che  non  po- 
tesse  prontamente  pagarlo,  per  tradurli»  dinanzi  ai  tribunali  e  metterlo»' 
in    carcere  [rf.    interpr.  ad  Malth.  I.  e.    ad    Thom.  Magistr.  p.  9; 
Oc.  IV.  Verr.  10:  Plularch.  in  SuHa  ,  37:  Polluc.    Ili,    116). 
A  questo  riguardo  pertanto  panni  lecito  il  supporre,  che  delle  tre  li- 
gure virili  stanti  insieme   aggruppate   quella  di  mezzo  sia  un  inumano 
usuraio,  che  afferra  per  la  gola  un  onesto  ma  povero  cittadino  suo  de- 
bitore per  astringerlo  a  soddisfare   indilatamenle  al   suo  debito  ;  e  che 
l'altra  figura,   che   si  rivolge  verso  di  loro,  sia  un  buon  cittadino  (  e 
probabilmente  lo  slesso  C.  Manlio,  a  cui  fu  dedicato  il  monumento)  , 
che  si  studia  di  metter  pace  e  concordia  fra  essi,  e  forse  anche  si  esi- 
bisce vadem  dinanzi  ai  tribunali,  oppure  in  ÌUS  vocatum  vindicat. 

Ora  pognamo  che  alcuni  de"  clienti  di  C.  Manlio,  censore  perpetuo 
dell*  antica  Ceri,  andassero  soggetti  ad  angherie  per  parte  di  qualche 
ricco  usuraio  di  quella  città,  e  che  trovassero  soccorso  o  difesa  nella 
persona  del  loro  patrono  ;  e  la  storia  sculta  nelle  due  faccie  principali 
dell'ara  ceretana  sarà,  panni ,  quasi  pienamente  dichiarata.  Le  tre  donne 
velale  poste  da  lato  alla  Concordia  saranno  verisimilmente  le  pie  con- 
sorti degli  angariali,  che  pregano  alla  dea,  affinchè  le  due  classi  de' cit- 
tadini, i  ricchi  cioè  e  gl'indigenti,  vengano  in  line  a  qualche  ragione- 
vole accordo,  o  le  rendono  le  debile  grazie  dopo  succeduto  l'accordo 
per  favore  di  Manlio.  Alla  Concordia  stessa  forse  deesi  riferire  anche 
il  sacrificio  del  loro  rappresentato  nella  faccia  anteriore  dell1  ara  ;  e  le 
imagini  de' Lari,  sculte  nelle  faccie  laterali,  ponno  starvi  per  indicare 
come  per  favore  di  Manlio  censore  perpetuo,  e  della  Concordia  exorata, 
que"  poveri  clienti  non  corsero  la  sorte  d1  altri  infelici,  che  per  violenti 
concussioni  dell'  avaro  loro  patrono  sloggiar  dovevano  dai  loro  casolari 
e  campicelli  (  Horat.  II.  od.  18 ,  26  )  :  pellitur  paternos  -  In  sinu 
ferens  deos  -  Et  uxsor  et  vir,  sordidosque  natos  (1). 

Iscrizione  militare  p.  28,  30.  11  titolo  di  AETERNA  dato  unica- 
mente alla  legione  li  partica  ,  istituita  da  Settimio  Severo,  forse  fu  da 
prima  creato  ad  imitazione  di  quello  d1  immortali  dato  all'eletto  stuolo 
dei  diecimila  dell'esercito  persiano  {Herodot.  VII,  83,  211)  . 


(1)  Tuttoché  ammirando  la  erudizione  del  eh.  a.,  non  posso  però  non  du- 
bitare assai  della  verità  dell'  ingegnosa  sua  congettura  ,  mentre  non  sola- 
mente il  monumento  non  offre  alcun  indizio  di  alludere  a  fatti  particolari 
della  vita  di  Manlio,  ma  neppure  se  volessi  ammetterne  la  probabilità,  potrei 
credere  accennata  in  modo  tanto  meschino  ed  accidentale  la  persona  che 
vi  rappresenterebbe  il  protagonista.  Oltracciò  come  entrerebbe  quella  scena 
nell'  allo  della  supplicazione,  e  come  in  fine  poteva  qualcuno  anche  in  tempi 
antichi  indovinare  tante  cose  nascoste  in  un  monumento,  la  cui  iscrizione 
lo  qualificava  solamente  come  posto  ad  un  certo  Manlio  ?  G.  H. 
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Tideo  ed  Ismene  (p.  41  ).  L'  uccello  a  testa  di  donna  par  riferirsi 
a  Pallade  anche  in  risguardo  al  denario  ili  L.  istorio  Acisculo  con  si- 
mile uccello  B  testa  e  collo  'li  donna,  talora  ornato  (li  monile,  con  ga- 
lea corintia  in  capo  B  COO  clipeo  e  «lue  aslicciuolc  da  lato. 

Doubles  tétes  [  p.  *1  )  .  La  moneta  anepigrafa  con  doppia  testé  bir- 
bata di  Giano  nel  ritto,  e  con  mandibola  «li  cignale  e  cuspide  «li  \e- 
nabulo  nel  riverso,  anzi  che  all'  Aetolia  col  Mionnet,  vuoisi  riportare  a 
qualche  città  dell1  Apulia  coli1  Eckhel     //  p.  189) . 

Modi  usati  dai  Romani  nel  conservare  e  pubblicare  le  leggi  {p.  199). 

Il  eli.  autore  propende  B  credere,  che  nelle  parole  di  Giuseppe  Flavio 
(  Airi.  lud.  XI F,  10, 10 )  sv  KXtocc  ivaàùvou  itjrnJxotc  si  nasconda  un 
errore  di  traduzione  e  che  le  dupHces  tabella»  non  abbiano  da  inten- 
dersi di  un  dittico,  ma  di  due  esemplari.  Comunque  sia  delle  duplice* 
tahelluc,  panni  che  non  \"  aitimi  fondala  ragione  a  sospettare,  che  nelle 
parole  SiVroi?  SinrC/^iq  dello  storico  giudaico  si  nasconda  un  errore  di 
traduzione  ;  poiché  dal  riscontro  de'  denarii  di  C.  Poblicio  Malleolo, 
ne1  quali  ricorre  una  (abella  diptycha della  legge  Poblicia  [Caved.  Ragg. 
ile'  ripost.  p.  117  nota  98) ,  e  d1  altri  monumenti  antichi  (  Bull.  ardi. 
mipol.  unii.  I.  p.  5  e  72:  Micali,  Mon.  ined.  tav.  XLVII  :  cf. 
Dioni/s.  Airi.  Rom.  XII,  26),  consta  come  le  leggi  si  esponevano  e 
conservavano  scritte  per  appunto  bv  Stkróii  Swtu^oj;-  Del  resto,  le 
parole  di  Dione  (  XLII,  32)  t«s  ffavtfos  tmv  V6f«afc  Y.urh.o^  ,  poco 
prima  allegale  dal  eh.  autore  (  p.  198  )  ,  probabilmente  debbono  inten- 
dersi di  labulae  ligneae  securiclatae,  o  sia  a  coda  di  rondine,  simili  a 
quella  «Iella  moneta  di  L.  Fabricio  Palellino  preside  della  Cirenaica 
[Caved.  monete  della  Ciren.  p.  81  :  Morelli  fornii.  Fabricia)  . 

Ratto  del  Palladio  (  p.  263-204).  L'osservazione  fatta  dal  cb.  au- 
tore ,  che  i  monumenti  rappresentanti  il  ratto  del  Palladio  provengono 
di  preferenza  dalla  Magna  Grecia  ,  Irosa  pur  qualche  spiega/ione  nel 
\  alitarsi  che  facevano  alcune  città  della  Lucania,  della  Calabria  e  dell' 
Apulia  di  possedere  il  Palladio  medesimo  (  Eckhel  t.  Il  p.  484  :  Ser- 
vius  ad  Aen.  Ili,  SoO  )  . 

Apolline  e  Mursia  p.  400.  A1F  illustra/ione  della  topografia  dei  din- 
torni «li  Celene  e  di  Apamea  ,  ove  dicevasi  avvenuta  F  invenzione 
delle  tibie  e  la  contesa  tra  Apolline  e  Marsia  ,  torna  molto  opportuna 
anche  una  insigne  medaglia  degli  Apamei,  nella  quale  sono  rappresen- 
tali il  Meandro  ,  il  Marsia,  FOrga  ed  un  altro  fiume  di  nome  dubbio 
Mionnet ,  Descr.  n.  259  :  Caved.  Spicil.  num.  p.  232  )  .  Del  resto  , 
al  novero  de1  monumenti  rappresentanti  F  invenzione  delle  tibie,  datone 
dal  eh.  autore,  vuoisi  aggiungere  la  medaglia  di  Apamea  col  tipo  di 
Pallade  sedente  sopra  un  nionlicello  presso  un  lago  e  la  fonte  KAA- 
AIPOH,  in  atto  di  dar  fiato  alle  doppie  tibie,  e  con  Marsia  stante  dietro 
lei  a  qualche  distanza  colle  mani  alzate  in  segno  di  ammirazione 
{Sestini,  Mus.  Hederv.  tab.  XXV,  12  :  Caved.  Spicil.  num.  p.  232). 
Il  frammento  della  statua  rappresentante  Apollo  vincitore,  che  appoggia 
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la  cetn  sopr'essu  La  beata  di  Marsia  (p.  347),  tro\a  il  suo  riscontro 

in  una  moneta  di  Traiano  col  tipo  ili  Marie  ultore ,  che  similmente  ap- 
poggia il  SUO  scudo  sopra  la  lesta  di  un  Daco,  che  gli  sta  da  lato  con 
un  ginocchio  piegato  a  terra  e  con  ambe  le  mani  levate  per  vie  meglio 
sostenere  lo  scudo  medesimo  (Bull.  ardi.  Http,  nuova  ser.  ann.  IV 
p.  57:  cf.  Cavea".  Spicil.  num.  p.  219.) 

Tre  Specchi  p.  383.  La  felicissima  spiegazione  della  cista  additata 
da  Proserpina  contendente  con  Venere  può  dar  luce  anche  ad  altri  mo- 
numenti ;  come,  ad  esempio,  a  quello  del  sacrario  di  Proserpina  in  Ar- 
cadia, nel  quale  ella,  al  riferir  di  Pausania  (  Vili,  37,  2),  mrijnrpóii 
-z  /.7.i  rijv  Y.v~/.o-rj.vjr,'j  motjjsp  ì~ì  toì:  yovcurmi  i/v-  Del  resto,  la  par- 
ticolarità di  Venere  rappresentata  piangente  ricorda  quel  bel  verso  di 
Virgilio  (  leu.  /,  2-28): 

Tristior  et  lacrimìs  oculos  suffusa  nìtentis. 

E  Venere  mostra  aver  qualche  lagrima  nel  cospetto  di  Adone  anche  in 
due  specchi  etruschi  (  Gerhard  Taf.  114,  117)  .  Non  saprei  ben  dire, 
se  la  scrittura  PROSEPNIAI  (  Proserpinae  )  sia  appositamente  tale  per 
indicare,  che  Proserpina  stessa  pretende  che  sua  sia  la  controversa  cista. 
Il  nome  V^<3AT>  apposto  alla  figura  di  Medusa  nell'altro  specchio 
di  Orbetello,  a  parere  del  eh.  editore,  non  presenta  veruna  relazione 
col  nome  di  quella  Gorgone,  e  parrebbe  mettere  in  dubbio,  se  Perseo 
sia  realmente  rappresentato  in  atto  di  recidere  il  capo  a  Medusa  stessa. 
Da  prima  mi  parve  intravedere  qualche  relazione  del  nome  Tarsu  con 
Perseo  in  riguardo  alla  città  di  Tarso  da  esso  lui  fondata,  e  che  nelle 
sue  monete  ritrasse  Perseo  reduce  dall'  impresa  contra  le  Gorgoni 
(  Mionnct,  Descr.  n.  587  :  Sup.  512  :  cf.  Caved.  Spicil.  num.  p.  211  : 
R.  Rochette,  Peint.  de  Pompei  p.  184  )  .  Ma  poscia  mi  parve  più  ra- 
gionevole il  supposto,  che  in  riguardo  alla  sede  delle  Gorgoni  posta  nell' 
estremo  della  Libia,  Medusa  sia  della  Tarsu  come  abitatrice  della  re- 
gione di  Tarseium,  Tapo&cv,  situata  nelle  coste  dell'  Africa  verso  le 
colonne  d'  Ercole,  Trpòr  rei;  'HpeocAetais  irr^iQ  (  Stephan.  Byz.  s.  v. 
Polyb.  Ili  ,  24  ) .  Cotali  nomi  appellativi  ricorrono  di  sovente  negli 
pecchi  etruschi  ;  e  Medusa  potè  appellarsi  Tarsu  in  Etruria  ,  siccome 
Diana  Delia  e  Cynthia  in  Roma,  e  via  dicendo. 

Da  ultimo  mi  giovi  protestare  ,  che  con  questo  mio  scritto  altro 
io  non  intesi  di  fare  che  proporre  semplici  congetture  per  sottoporle 
al  discreto  e  benigno  giudizio  dei  dotti,  segnatamente  di  quelli  che  il- 
lustrarono i  Monumenti  inediti  del  1858. 

C.  Cavedoni. 
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I.  VIAGGI. 

Viaggi  in  Etruria. 

VII.  Urne  perugine  ;  articolo  secondo. 

La  spiegazione  di  varie  delle  urne,  specialmente  chiu- 
sine, riferite  al  mito  di  Pclope  e  Mirtilo,  e  ancor  ella  sog- 
getta a  non  lievi  dillicoltà.  Tanto  piìi  torna  importante  il 
trovare  tra  le  urne  perugine  almeno  una  di  non  dubbiosa 
interpretazione.  Sopra  un  carro  tirato  da  due  focosi  destrieri 
sta  il  giovane  Pelope  che  porta  sotto  al  braccio  Ippodamia, 
tutta  \ oslita,  ma  figurata  in  proporzioni  più  piccole.  Appresso 
a  questa  biga,  ed  in  modo  che  essa  resta  in  parte  coperta, 
scorgesi  la  cassa  di  un  altro  carro,  sulla  quale  vedesi,  come 
assiso  sopra  una  sedia  e  quasi  cadendo,  il  barbato  Enomao 
distinto  da  lungo  abito  reale.  Accortosi  del  pericolo  che  lo 
minaccia  alza  la  destra  ;  ma  già  dietro  alle  sue  spalle  Mir- 
tilo, vestilo  di  corto  chitone,  sta  per  dargli  il  fatale  colpo  , 
alzando  con  ambedue  le  mani  la  ruota.  Sopra  a  lui  final- 
mente scorgonsi  due  cavalli  spaventati,  mentre  un  terzo  sta 
per  cadere  sotto  a  quei  di  Pclope  (M) . 
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Molto  più  incerto  mi  sembra  il  significato  di  un'  altra 
composizione,  che  ,  replicata  più  volte  a  Chiusi  con  poche 
varietà,  coli1  antecedente  ha  un'analogia  almeno  esterna.  Vi 
figura   una   quadriga  messa  tutta  in  disordine  ;  due   de1  ca- 
valli stanno  caduti  per  terra  ,    due  altri  sopra  di  essi    muo- 
vono in  direzioni  opposte  :  sul  carro  in  mezzo  a  loro  sta  un 
giovane  ,  munito  di  chitone  e  corazza  ,  che   appoggiandosi 
colla  s.  sull'orlo  della  cassa  nella  d.  imbrandisce  la  spada, 
rivolgendo   lo    sguardo   indietro  ,   per    difendersi   contro   un 
giovane  vestito  di  chitone,  che  lo  minaccia  con  una   ruota 
alzata  con  ambedue  le  mani.  Dietro  a  questo  un  altro  gio- 
vane, munito  di  clamide  e  scudo  ,  come  nell'  andar  via  si 
rivolge  imbrandendo  colla  d.  un'  arma  ;  mentre  una  figura 
giovanile  tra  le  sue  gambe  ed  abbracciando   colla  d.  il  gi- 
nocchio   dell'  altro  ,    guarda   anziosamente   verso  il  centro. 
Dall' estremità  opposta  finalmente  troviamo  una  Furia  in  abito 
corto  e  colle  solite  fascie  incrocicchiate  sul  petto,  guardando 
anch'  essa  verso  il  centro.  L1  esser  imberbe  la  figura   prin- 
cipale sembra  vietare  di  prenderla  per  Enomao  ;  e  certamente 
meglio  converrebbe  a  Mirtilo  che  trova  la  sua  morte  per  la 
mano  di  Pelope.  Ora  è  vero,  che  secondo  la  tradizione  vol- 
gare Mirtilo  da  Pelope  venne  gettato  dal  carro  sopra  gli  scogli 
nel  mare  da  lui  chiamato  Mirtoo  ;  ma  almeno  non  offende- 
remmo la  probabilità  poetica,  se  volessimo  supporre,  aver  forse 
esistito  una  versione  del  mito ,  secondo  la  quale  il  tradimento 
di  Mirtilo  sia  stato  vendicato  nello  stesso  modo  ,  col  quale 
fu  commesso  verso  il  suo  padrone. 

Un'  altra  volta  ritroviamo  la  ruota  nel  rilievo  di  un'  urna 
pubblicata  dal  Conestabile  t.  24,  5,  ove  un  guerriero  rifug- 
gendosi ad  un  altare  vien  assalito  da  un  altro,  mentre  dalla 
parte  opposta  si  presenta  una  donna  tenendo  la  ruota  in- 
contro al  primo,  che  1'  afferra  come  per  allontanarla  da  sé. 
Se  il  eh.  editore,  credendo  ravvisare  la  morte  di  Polite  per 
mano  di  Neottolemo  ,  attribuisce  alla  ruota  un  significato 
piuttosto  simbolico  come  distintivo  di  Fortuna  o  Nemesi  , 
vi  si  oppone,  che  accanto  al  supposto  Neottolemo  è  chia- 
ramente espressa  la  testa  d'  un  cavallo,  mentre  un'  altra  sarà 
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da  riconoscere  nella  parte  frammentata  accanto  alla  ruota. 
Così  questa  ancora  sembra  esser  levala  da  un  carro  ,  che 
nel  fatto  proposto  non  trova  nessuna  spiegazione  ;  e  così 
converrà  meglio  l'orse  collocar  questa  scena  di  combattimento 
fra  quelle  che  aspettano  ancora  il  loro  Edipo. 

Passando  alla  rivista  ili  simili  cnimmalichc  rappresen- 
tanze di  combattimenti,  ne  noteremo  in  primo  luogo  alcune 
prive 'quasi  affatto  di  contrassegni  caratteristici,  onde  nasce 
il  dubbio  ,  se  V  artista  slesso  vi  abbia  voluto  annettere  un 
significalo  particolare  mitologico.  Così,  se  due  guerrieri  im- 
brandendo la  spada  e  muniti  1'  uno  di  scudo  tondo,  l1  altro 
di  scudo  ovale,  si  vanno  incontro,  non  potremo  esser  aulo- 
rizzati  a  riconoscervi  p.  e.  Eleocle  e  Polinice  ,  sebbene  il 
combattimento  de1  due  fratelli  sia  frequentissimo  nelle  urne.  - 
In  un'altra  urna  troviamo  un  simile  gruppo  due  volte  ri- 
petuto e  tra  ciascuno  di  questi  gruppi  un  uomo  cadente 
i  pubbl.  da  Dempster  l,  t.  52 ,  2  )  .  -  In  una  terza  agli  stessi 
gruppi  e  aggiunta  un1  altra  figura  già  caduta  affatto  ed  un 
terzo  guerriero  che  prende  parte  alla  lotta  degli  altri  due.  - 
Una  quarta  ci  offre  un  cavaliere  armato  di  corazza  e  dirig- 
gendo  la  punta  dell'  asta  contro  un  guerriero  ignudo  ,  che 
caduto  sopra  un  ginocchio  ,  colla  d.  cerca  di  respingere  il 
cavallo,   mentre  colla  s.  tiene  lo  scudo:  Cori  t.  149,  1. 

Altre  urne  certamente  offrono  migliori  elementi  per  una 
spiegazione  ragionala  :  così  quella  pubblicata  da  Dempster  I, 
t.  52,  1  ed  Inghirami  VI,  tav.  F  5,  2  (  da  me  non  veduta)  . 
Vi  figura  r  ondalo,  sul  quale  si  e  rifuggito  uno  de'  combat- 
temi,  onde  R.  Rochctte  (Moti,  in.  p.  211)  crede  ricono- 
scervi la  morte  di  Neottolemo  avvenuta  per  mano  di  Oreste 
a  Delfo  :  spiegazione  alla  quale  non  manca  qualche  proba- 
bilità, sebbene  non  risolva  tutte  le  difficoltà.  -  Qualche  ana- 
logia con  questa  scena  offre  quella,  ove  due  guerrieri  rifug- 
giti ad  un  altare  fanno  fronte  ciascuno  all'  assalto  di  altro 
guerriero  ,  sotto  al  quale  sta  cadendo  un  terzo  ;  tipo  già 
conosciuto  dalla  pubblicazione  del  Dempster  I,  t.  51,  2  e 
che  ho  ritrovato  in  due  repliche  quasi  identiche  ;  menile  in 
una  terza  è  arricchito    delle    figure   di   due  Furie  alle  due 
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estremità  della  composizione  :  Dempster  I,  t.  50  ;  Gori  t.  175 
ed  kighirami  VI,  t.  A  4,  2.  Noto  soltanto,  clic  Dell'  origi- 
nale ora  mancano  tutte  le  teste  meno  quelle  de1  due  caduti. 
Le  Furie  poste  sulle  faccie  laterali  sono  distinte  dalle  solite 
ali  alla  fronte,  e  la  loro  face  è  appoggiata  sopra  una  pietra 
della  forma  precisa  dell1  omfalo. 

Non  meno  di  queste  composizioni  merita  di  esser  rac- 
comandata all'  attenzione  de1  dotti  quella  pubblicata  dal  Co- 
nestabile  t.  21  bis,  3  con  disegno  forse  troppo  piccolo  per 
l'importanza  del  soggetto.  La  figura  dell'uomo  barbato  ca- 
duto nel  centro  sembra  esser  di  un  re  in  lungo  abito  ma- 
nicato e  manto.  Accanto  a  lui  sta  inginocchioni  una  donna, 
che  sostenendolo  colla  s.,  colla  d.  sembra  implorar  la  pietà 
di  un  cavaliere  barbato,  che  dirigge  l'  asta  contro  il  re.  La 
figura  in  abito  corto  che  gli  sta  appresso,  e  che  vien  soste- 
nuta da  un  guerriero  posto  dietro  a  lei  ,  non  oso  decidere 
se  sia  di  giovane  o  di  donna  ;  e  se  la  face,  che  essa  tiene 
abbassata  tra  il  re  ed  un  altro  uomo  barbato,  caduto  morto 
per  terra  ,  ci  fa  pensare  ad  una  Furia  ,  a  tale  spiegazione 
sembra  opporsi  tanto  la  mancanza  delle  ali  sulla  fronte  , 
quanto  il  suo  vestire  che  cuopre  tutto  il  petto.  Una  figura 
dietro  a  questo  gruppo  tiene  le  mani  incrocicchiate  nel  modo 
ovvio  nelle  statue  de' barbari  re  prigionieri  de' Romani.  In 
un  gruppo  che  corrisponde  a  questo  gruppo  dall'  estremità 
opposta,  si  riconosce  chiaramente  un  pedagogo  col  suo  al- 
lievo. Poco  distinta  è  1'  azione  di  sei  altre  ligure  poste  beli1 
ordine  superiore  della  composizione.  -  Merita  finalmente  di 
esser  nuovamente  studiata  1'  urna  già  pubblicata  dal  Demp- 
ster I,  t.  70  ,  che  è  forse  la  più  ricca  in  figure  di  tutte  le 
etrusche.  Esisteva  ancora  nel  1833,  quando  il  Vermiglioli  fece 
la  seconda  edizione  delle  iscrizioni  perugine  (  p.  220),  nella 
casa  già  Vincioli  ;  ma  non  avendone  notizia,  quando  io  stava 
a  Perugia,  non  ne  ho  fatto  ricerca. 

Alcune  altre  scene  di  combattimenti  entrano  in  una  se- 
rie particolare  di  rappresentanze,  nelle  quali  varj  esseri  de- 
moniaci intervengono  non  già  come  figure  secondarie  ,  ma 
prendono  una  parte  primaria  all'  azione.  Nella  quale  occa- 
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sionc  voglio  ricordare  ,  che  il  Caronte  etrusco  ,  frequente 
specialmente  nelle  urne  volterrane,  sembra  essere  slato  quasi 
sconosciuto  agli  artisti  perugini.  Almeno  nelle  urne  di  pietra 
non  ne  bo  trovato  nessun  esempio.  Di  terracotta  ne  esiste 
una  all' università,  sulla  quale  ai  due  lati  di  una  porta  stanno 
un  uomo  ammantato  ed  una  donna  con  patera  ;  ed  appresso 
a  questa  un  uomo  coperto  la  lesta  e  le  spalle  di  una  pelle, 
come  pare,  di  leone,  mentre  colla  d.  tien  appoggiato  sulla 
terra  il  carontesco  simbolo  ,  il  martello.  Trovo  poi  tra  le 
carte  dell'  Instituto  il  disegno  di  due  urne  in  terra  colta, 
esistenti  Dell'università,  da  me  forse  per  trasenranza  non 
descritte.  Sull1  una  ai  due  lati  di  un  candelabro  stanno  un 
uomo  ed  una  donna  ,  dietro  il  primo  il  Caronte  come  nel 
numero  antecedente,  dietro  la  donna  altra  donna  vestita  di 
gonnella  e  con  maniche  separate  alle  braccia,  portante  una  spe- 
cie di  falce  nella  d.  Sull'  altra  innanzi  aduna  porta  troviamo 
un  uomo  barbato  ed  una  donna ,  che  si  porgono  la  destra. 
Il  Caronte  ò  alato,  come  pure  l'altra  donna  che  vi  porta 
una  spada  a  guisa  di  quella  di  Perseo  munita  di  arpa.  Lo 
stesso  tipo  si  ritrova  sopra  un1  urna  a  Verona  (  Maffei  Mus. 
Ver.  Ili,  3)  ,  che  il  Vermiglioli  (  Iscr.  p.  232  )  dice  pro- 
venire da  Perugia,  poi  sopra  altra  chiusimi  (  Dempster  t.  34  ) 
e  sopra  una  terza  cortonese  (  Gori  t.  8ì  )  ;  onde  resta  ad 
indagare,  se  le  repliche  di  questo  e  de' simili  tipi,  sebbene 
scoperte  a  Perugia ,  siano  anche  lavorate  da  artisti  perugini 
o  non  piuttosto  portatevi  d'altronde.  -  Molto  più  frequenti  sono 
le  Furie  :  ne  troviamo  una  alata,  assisa  per  terra  ed  appog- 
giando la  spalla  s.  sulla  face  rovesciata,  in  un'  urna  pubbli- 
cata dal  Conestabile  t.  21  bis,  o  ;  due  altre  sono  poste  come 
custodi  del  sepolcro  ai  due  lati  d'  una  porta  sopra  un'  urna 
del  sepolcro  de'  Volunni  :  Coneslabile  t.  9.  -  In  una  terza  nel 
centro  è  figurato  un  uomo  ammantato,  e  da  ciascuna  parte 
di  esso  una  Furia  alata,  che  mettendo  V  un  piede  sopra  una 
piccola  ara  o  base,  appoggia  il  mento  sopra  l'una  mano  (P).  - 
In  una  quarta  un  guerriero  pienamente  armato,  rifuggito  ad  un 
altare  si  difende  contro  due  Furie  (senz'  ali  ),  che  1'  attaccano 
V  una  colla  face,  1'  altra  ,  come  sembra  ,  colla  spada  (P)  . 
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Alla  slessa  classe  appartiene  il  combattimento  del  co- 
sidetto  Echctlo  ;  del  quale  anche  a  Perugia  si  trovano  al- 
cune copie  in  terracotta,  che  però  ho  ommesso  di  notarmi. 
Ma  da  tali  dozzinali  repliche  si  discosta  essenzialmente  un'urna 
in  pietra  :  un  giovane  ignudo ,  salvo  che  porta  un  leggero 
panno  ra\  volto  a  guisa  di  cinturone  intorno  alla  vita,  dirigge 
con  ambe  le  mani  un  aratro,  munito  qui  anche  della  stiva, 
contro  una  donna,  che  fuggendo  si  rivolge  disperatamente, 
alzando  con  ambedue  le  mani  uno  sgabello  per  sua  difesa. 
Un  guerriero  armato  di  corazza  e  scudo  e  caduto  tra  le  due 
figure  ;  un  secondo  dietro  V  Echetlo  sta  per  isfoderar  la  spada  ; 
nn  terzo  dietro  la  donna,  posto  sopra  un  piano  più  basso  e 
munito  del  solo  elmo,  sembra  voler  alzar  il  suo  scudo  dalla 
terra . 

Fo  qui  seguire  la  descrizione  di  un  combattimento,  nel 
quale  non  manca  d'  intervenire  un  demone,  ma,  come  sem- 
bra, in  un  senso  ben  differente.  È  desso  composto  di  due 
gruppi  e  nel  primo  un  giovane  ignudo  preme  colla  s.  la 
testa  d1  un  altro  genuflesso,  minacciandone  la  cervice  colla 
spada  ;  nel  secondo  un  giovane  tenendo  ravvolta  la  clamide 
intorno  alla  sinistra ,  colla  clava  minaccia  un  altro  giovane 
anguipede  ,  che  si  difende  con  un  gran  sasso ,  ravvolgendo 
pure  uno  de'  serpenti  intorno  alla  gamba  del  suo  avversario. 
Se  in  tale  gruppo  il  Vermiglioli  (  Iscr.  per.  p.  178,  2  ed.  ) 
vuol  ravvisare  «  Ercole  corineforo  sterminatore  de'  Giganti 
anguipedi  »  ,  bisogna  opporre  che  nonostante  la  clava  nell'una 
ed  i  piedi  da  serpenti  nell'  altra  figura,  manca  in  ambedue, 
principalmente  nelle  teste ,  il  carattere  tanto  dell'  eroe  quanto 
degli  immani  figli  della  terra.  Sembra  dunque  più  ragione- 
vole il  supporvi  un  demone  analogo  al  cosidetto  Echetlo  , 
colla  differenza  però,  che  dai  mortali  vien  combattuto  con 
successo  più  felice. 

Più  enimmatiche  ancora  sono  le  rappresentanze  di  due 
urne  ,  delle  quali  V  una  è  già  conosciuta  da  molto  tempo 
per  le  pubblicazioni  del  Bartoli  Vet.  sep.  t.  91 ,  del  Dempster 
I,  t.  25  e  dell'  Inghirami  VI,  E  5 ,  4,  come  per  la  descrizione 
dell'  Uhden  Beri.  Acad.  1828.  p.  239.  È  quella  scena  strana, 
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ove  uuu  figura  umana  con  testa  di  lupo  esce  da  un  pozzo, 
combattuta  da  diversi  uomini  in  presenza  d'  una  Furia. 
Tra  le  incisioni,  che  ho  soli'  occhio,  benché  difettose  molto 
nello  stile  ,  riguardo  all'  esattezza  merita  più  fede  quella 
del  Dcmpslcr,  che  quella  dell1  lughirarai  ;  soltanto  vi  sono 
ommessi  Telmo  (senza  cresta]  «lei  guerriero  a  s.  di  chi  guar- 
da, e  le  ali  alla  fronte  (bìlia  Furia,  che,  secondo  pare  a 
me,  porla  sulla  spalla  una  face.  L1  estremità  della  fune,  colla 
quale  è  legato  il  mostro  al  collo  ,  secondo  la  rottura  mi 
semina  essere  stata  tenuta  piuttosto  dal  guerriero  a  d.  , 
che  dalla  l'uria  ,  come  vuol  supporre  V  Uhden.  A  quest' 
urna,  come  alle  altre  due  descritte  dall'  l'hden  (  cf.  Inghi- 
raini  I  ,  60  ) ,  fa  bel  confronto  la  seconda  perugina  eseguita 
in  terracotta  non  a  stampa,  ma  modellala  a  stecco.  Vi  ab- 
biamo nel  centro  il  pozzo  con  un  anello  al  di  fuori  ,  pel 
quale  passa  una  fune  ,  che  rientra  nell1  interno  del  pozzo. 
Da  questo  sorge  a  metà  una  figura  umana  vestita  di  chitone 
e  clamide  ;  la  testa  è  di  giovane  ,  ma  coperta  di  pelle  di 
fiera,  probabilmente  di  lupo  ;  anche  le  braccia  sono  umane, 
ma  invece  delle  mani  troviamo  zampe  grosse  d'  animale  , 
quasi  leonine.  Appoggiando  la  s.  sull'  orlo  del  pozzo  e  ri- 
volgendo lo  sguardo  verso  la  medesima  parte  un  poco  in  su, 
questa  figura  stende  la  d.  e  la  mette  sulla  testa  d' un  gio- 
vane vestito  di  chitone  e  clamide  ,  che  caduto  sopra  il  d. 
ginocchio  imbrandisce  colla  d.  la  spada,  mentre  colla  s.  cerca 
rimuovere  il  suo  avversario.  A  questo  giovane  dal  lato  op- 
posto del  pozzo  corrisponde  un  altro  similmente  vestito  e 
munito  inoltre  di  berretto  con  punta  ripiegata  in  dietro  :  ca- 
duto sul  ginocchio  s.  alza  la  d.  come  per  menar  un  colpo. 
Sopra  lui  troviamo  una  figura  ,  che  ricorda  in  modo  parti- 
colare la  figura  di  Agamennone  nelle  rappresentanze  del  sa- 
crifizio d*  Ifigenia  :  è  barbata,  munita  di  corazza,  clamide  e 
berretto  aguzzo  e  fa  una  libazione  colla  patera  nella  d.  stesa 
sopra  alla  testa  della  figura  centrale.  Dall' altra  parte  sta  in 
posizione  tranquilla  una  Furia  alata,  colle  solite  fascio  in- 
crocicchiate sul  petto  ed  inoltre  munita  di  pelle  di  fiera  sulla 
testa.   Restano  alle  due  estremità  due  giovani  vestiti  di  eia- 
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mide  e  petaso  :  l"  uno  accanto  alla  l'uria  alza  un  sasso,  come 
in  difesa  del  compagno  caduto,  l'  altro  dalla  parte  opposta 
fa  un  gesto  di  sorpresa.  Non  voglio  entrar  qui  in  discus- 
sioni sul  significato  di  queste  strane  rappresentanze  :  riflet- 
tendo però,  che  noli'  ultima  troviamo  come  figura  principale 
un  giovane  con  zampe  animalesche  e  pelle  di  fiera  in  testa, 
nella  seconda  un  uomo  a  testa  di  lupo,  in  una  terza  un  lupo 
senza  parti  umane,  in  una  quarta  invece  un  grifo,  ci  sem- 
brerà la  più  probabile  1'  opinione  dell'  Uhden  ,  che  non  vi 
ravvisa  una  persona  distinta  mitologica,  ma  piuttosto  un  es- 
sere simbolico,  per  il  cui  sacrifizio  forse  debbono  espiarsi  o 
distornare  i  mali  e  le  disgrazie.  Riguardo  alle  fattezze  di 
lupo  forse  non  sarà  superfluo  di  ricordarci  della  supersti- 
zione della  XvxavSpwTrta  divulgata  in  Italia  già  sin  da  tempi 
antichi,  della  quale  dottamente  ha  trattato  il  Welcker  (  Kl. 
Schr.  Ili,  p.  157  segg);  il  grifo  all'incontro  richiama  la 
nostra  attenzione  sulle  non  poche  rappresentanze  di  urne  e- 
trusche ,  nelle  quali  interviene  quest'animale  fantastico,  e 
che  non  mancano  nemmeno  a  Perugia.  Troviamo  un  grifo 
che  abbatte  un  uomo  inerme  ,  Conest.  t.  XVII  ,  2  ;  o  un 
guerriero  armato  di  elmo  (?)  e  scudo,  mentre  un  altro  mezzo 
caduto  dietro  1'  animale  cerca  di  salvarsi,  Dcmpster  I,  p.  464; 
oppure  un  grifo  esce  da  una  porla  arcuata,  ove  l'  aspettano 
due  guerrieri  :  Conest.  t.  XXI  bis,  2  ;  oppure  un  grifo  pro- 
cede verso  un  guerriero  che  munito  di  scudo ,  gli  stende 
incontro  la  d.,  mentre  dietro  all'  animale  comparisce  un  guer- 
riero munito  di  corazza,  pelta  e  spada  (P).  Analoga  è  la  rap- 
presentanza di  due  pantere  alate  ,  che  in  direzioni  opposte 
escono  da  due  porte  arcuale  :  Dempster  II,  t.  85,  2  ,  ove 
è  ommessa  una  fincstrina  sulla  porticina  in  mezzo  (M)  .  —  Se 
a  questi  animali  non  esileremo  di  attribuir  un  significato  sim- 
bolico, non  lo  negheremo  nemmeno  al  leone  ,  usato  in  senso 
analogo  anche  nei  sepolcri  dei  Greci  (cf.  Welcker  Ann.  1856, 
p.  3  seg.  ).  Ne  troviamo  uno  sopra  un'urna  perugina,  che 
coricato  tranquillamente  e  guardando  verso  lo  spettatore  , 
cava  di  bocca  la  lingua.  Sopra  un'  altra  è  figurata  la  sola 
testa  di  faccia  ;  ma  questa   tiene   nella  bocca   (a    punta  di 


IN    ETKUIUA.  185 

un'asta  (P):  tipo,  che  ,  come  notò  ben  a  proposito  il  sig. 
Gamurrini  in  una  delle  nostre  adunanze  (Bull.  18139,  p.  34), 
trova  un  bel  confronto  nel  tipo  d1  un1  antica  moneta  italica  ; 
ma  che  nemmeno  è  senz'  esempio  nelle  urne  d'  altri  siti  , 
giacché  ne  vidi  una  presso  i  nobili  signori  Bargagli  a  Sar- 
teano,  ove  è  figurato  un  leone,  che  in  atto  di  camminare, 
furiosamente  spezza  un'  asta  colla  bocca.  —  Di  un  carattere 
simbolico  è  pure  la  testa  di  Medusa  non  rara  nelle  urne 
perugine  :  Dempster  II,  p,  447  ;  Maflei  Mus.  Ver.  p.  Ili, 
4  e  5  ;  Conest.  t.  5-8  ;  10  ;  e  24,  4,  nel  qual1  ultimo  esem- 
pio la  testa  e  posta  tra  due  figure  ignude,  che  afferrano  cia- 
scuna tu  serpente  alzatosi  d1  in  tra1  capelli  del  mostro. 

Tra  i  monumenti,  che  prendono  il  loro  carattere  dall'  in- 
tervento di  demoni  od  esseri  simbolici ,  formano  una  classe 
particolare  e  molto  numerosa  quei,  che  sostituiscono  alle  crea- 
ture della  terra  quelle  del  mare ,  siano  demoni  ossiano  ani- 
mali più  o  meno  capricciosi.  Ho  notato  i  seguenti  :  Drago 
alato   marino  :  Conest.    t.    18,  2.  -  Donna   alata  seminuda 
sopra  cavallo  (?)  marino  :  U.  e  Conest.  17,  1.  -  Donna  se- 
minuda con  flabello  sopra  simile  animale  ;  sul  coperchio  dell' 
urna  :  busto  con  berretto  frigio  :  Conest.   19,  1.  -  Giovane 
alato  ignudo  col  ginocchio  s.  piegato  sul  dorso  di  simile  ani- 
male :  Maflei  Mus.  Ver.  Ili,  6.  -  Putto  assiso  a  ritroso  sopra 
pantera    marina,   istigandola    col   pedo  alzato  nella  d.  (U)  : 
Dempster  II,  p.  498. -Cavallo   marino   montato  da  giova- 
netto clamidato  che  suona  la  tibia,  e  da  donna  liricina ,  il 
cui  pallio  scende  dall'  occipite  sulla  coscia  :  Conest.  22,  4.  - 
Simile,  se  non  che  la  donna  sta  per  ordinarsi  i  capelli,  quando 
non  vogliamo  supporre  esser  malinteso  dal  disegnatore  questa 
parte  forse  rotta  neh"  originale  :  Dempster  I,  p.  102.  -  Guer- 
riero con  scudo,  vibrando  la  spada   nella  d.,  sopra  cavallo 
marino  ;  due  repliche  differenti  per  la  forma  dello  scudo  (P).  - 
Figura  che  per  brevità  chiameremo  Centauro  marino,  clami- 
dato   con   spada   nella  d.  :  Gori  t.  149,  2,  cf.  Vermiglioli 
p.  224.  -  Donna  alata  vestita  di  gonnella  e  stivali  e  distinta 
dalle  fascio  incrocicchiate  sul  petto,  che  per  ciascuna  mano 
guida  per  la  briglia  una  pantera  terminante  di  dietro  in  pianta 
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marina  :  M.  e  Conest.  21  bis,  4.  —  Donna  alata  ignuda  ter- 
minante in  due  corpi  di  pesce  e  guidando  con  ciascuna  mano 
un  grifo  marino  per  la  briglia.  —  Simile  donna  tenendo  una 
face  per  mano  :  Conest.  22,  2  ;  o  nell'  una  un  timone  ap- 
poggiato alla  spalla,  e  sull'altra  un  vaso  a  forma  di  anfora  (M). 

Se  sogliamo  chiamare  Scilla  quest'  ultima  Cgura  ,  tale 
denominazione  le  conviene  anche  di  più,  ove  sta  combattendo 
con  varj  guerrieri,  tra'  quali  peraltro  nessuno  porta  i  con- 
trassegni di  Ulisse  ,  che  principalmente  ci  aspetteremmo  in 
simili  scene.  Nella  replica  più  distinta  essa  con  ambe  le  mani 
sta  per  alzar  il  remo,  ripiegando  il  corpo  alquanto  indietro 
volgendo  lo  sguardo  in  direzione  opposta  verso  un  guerriero 
armato  di  corazza  ed  elmo  ,  che  cercando  di  rimuovere  il 
colei  braccio  d.  alzato,  la  minaccia  della  spada  ;  dall'  altra 
parte  V  aggira  un  giovane  vestito  di  chitone,  clamide  ed  elmo 
o  berretto,  tenendo  pronto  un  sasso  per  iscagliarlo  contro  il 
mostro.  Tra  i  due  corpi  da  pesce  sono  intrecciati  due  gio- 
vani ignudi  caduti  supini  sui  loro  scudi.  —  Simile  :  mancano 
gli  scudi  delle  ultime  due  figure.  —  Simile  ;  danneggiato  alla 
parte  inferiore  ;  il  secondo  guerriero  armato  di  corazza  di- 
rigge  un'  asta  contro  il  ventre  di  Scilla.  Sembra  quest'urna 
esser  identica  con  quella  pubblicata  dal  Dempster  II,  t.  80  ,  2 
e  dal  Gori  t.  148,  1.  —  Simile  :  il  mostro  è  munito  di  ali 
da  pipistrello.  Il  secondo  guerriero,  che  porta  il  petaso,  sem- 
bra alzar  nella  d.  la  spada.  Sopra  ciascun  fianco  dell'  urna 
è  figurato  un  uomo  vestito  di  chitone  e  clamide  appoggian- 
dosi a  lungo  bastone.  —  Una  composizione  simile,  mancante 
però  tanto  delle  figure  sui  fianchi ,  quanto  de'  due  giovani 
ravvolti  da' piedi  di  Scilla,  si  trova  presso  Gori  t.  148,  2. 

Di  minor  importanza  tra  le  urne  etrusche  sembrano 
quelle,  ove  vengono  figurati  non  eroi  o  demoni ,  ma  uomini 
sia  come  ritratti  ,  sia  in  diverse  azioni  della  vita  privata. 
Nondimeno  tali  rappresentanze  raccolte  ed  ordinate  non  ces- 
sano di  meritar  la  nostra  attenzione  ,  essendoché  ci  forni- 
scono varj  indizj  sull'  individualità  e  sul  genio  particolare 
del  popolo,  a  cui  spettano.  Cito  sotto  quest'  aspetto  i  se- 
guenti ritratti  :  testa  di  giovane  veduta  di  faccia,  che  guarda 
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in  fuori  tra  i  due  sportelli  d'una  finestra  aperta  (P),  —Busto 
di  giovane  suonante  la  tibia  (N).  —  Busto  di  giovane  in  pro- 
filo, con  berretto  frigio  sulla  testa  e  con  asta  appoggiata  alla 
spalla  (P).  —  Busto  di  donna  accostando  un  bastoncino  o  stile 
al  mento  (?).  —  Busto  di  donna  guardantesi  nello  specchio  che 
tiene  nella  s.,  mentre  colla  d.  sembra  accomodarsi  i  capelli (M), 
mal  pubblicato  da  Gori  t.  137,  2  ed  Inghirami  VI,  G,  2.  — 
Così  questi  ritratti  ,  nonostante  la  poca  arte  con  cui  sono 
eseguili,  per  l'aggiunta  di  caratteristici  attributi  avranno  ri- 
chiamati alla  memoria  de'  superstiti  l'individualità  de' defunti. 

Figure  intere  o  gruppi  troviamo  sulle  urne  seguenti  : 
Uomo  barbato,  vestito  di  stretta  e  corta  tunica  e  di  berretto 
piatto  ,  distinto  da  un  alto  timone  ,  che  tiene  colla  d.  ap- 
poggiato sul  suolo  ;  ai  lati  della  porta  arcuata,  sotto  cui  è 
posta  la  figura,  sono  scolpiti  due  scudi  (  peltae  )  ,  per  chiu- 
der architettonicamente  la  composizione  (M)  :  pubbl.  poco 
esaltamente  dal  Dempster  I,  67,  2.  —  Due  uomini  in  abito 
corto  suonanti  la  siringa  e  ballanti  con  gambe  incrocicchiate 
ai  due  lati  d' una  porta  probabilmente  di  sepolcro  (M)  :  Demp- 
ster I  ,  73.  —  Sotto  un  arco  fiancheggialo  da  due  cipressi 
stanno  due  giovani  in  abito  corto  piantando  un'  anfora  pun- 
tuta nel  suolo  (M)  :  Dempster  II,  85,  1.  —  Un  uomo  vestito 
di  tunica  e  manto,  guardando  alquanto  in  su,  procede  verso 
la  s.,  seguitato  da  un  servo,  vestito  di  corta  tunica  e  ber- 
retto aguzzo,  il  quale  porta  due  fagotti  legati  con  una  corda 
che  passa  sulla  spalla  ,  l'  uno  tondo  sul  petto,  l1  altro  bislungo 
sulla  schiena.  Dietro  a  lui  segue  un  cavallo.  —  Donna  assisa 
sopra  bella  sedia  con  isgabello,  tenendo  nella  s.  uno  spec- 
chio ed  accomodandosi  colla  s.  i  capelli.  Avanti  e  dietro 
a  lei  trovansi  due  suonatori  di  lira  e  di  tibia,  mettendo  cia- 
scuno un  piede  sopra  un  rialto. 

Come  le  figure  sui  coperchi  dell'urne  in  gran  parte 
sembrano  esser  coricate  a  convito ,  così  le  scene  di  convito 
non  mancano  nemmeno  ne'  rilievi  ;  e  ne  ho  notato  a  Pe- 
rugia i  seguenti  :  Uomo  coricato  tenente  una  patera  ,  ed 
ai  suoi  piedi  un  giovane  ignudo  con  braccia  incrocicchiate  ; 
air  estremità  due  colonne  (P).  —Donna  seminuda  con  occi- 
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pite  velato,  coricata  sopra  letto  e  tenente  nella  d.  una  pa- 
tera, che  vien  assistita  da  due  servi  vestiti  di  corte  tuniche 
e  berretti  a  guisa    di    pileo.   L1  uno    a1  suoi    piedi  porta  un 
piatto  con  frutti  ed  una  specie  di  sciugatoio  ;  l'  altro   dalla 
parte  opposta  un  vasetto  ed  un  colatojo.  Tre  festoni   ador- 
nano la  scena    (M)  :    Dempster  I  ,  79.  —  Scena  simile  ;  la 
donna  porta  lunga  corona  torlilis    intorno  al  collo  ,   racco- 
gliendola nella  s.  Dei  servi  quello  a1  piedi  porta  un  vaso  a 
guisa  di  zuppiera  ed  un  colatojo  ;  l1  altro  nella  d.  alzata  una 
borsa,  nella  s.  una  cassetta  o  forse  una  tavola  per  far  i  cal- 
coli. Trai  festoni  vedonsi  un  prefericolo  e,  come  pare,  altri 
ordegni  da  sacrifizio    (M).  —  Composizione    simile.    Innanzi 
al    letto   trovasi   uno  sgabello.  La  donna  tutta  vestita  tiene 
nella  d.  una  patera ,  nella  s.  un  oggetto  della  forma  d'  un 
uovo  grande.  Il  servo  a1  suoi  piedi  le  presenta  la  teca  aperta 
d'uno  specchio.  Dietro  il  letto  vedesi  posto  un  altarino  ac- 
ceso ,  sul  quale  il  secondo  servo  colla  d.  eleva  un  oggetto  , 
che   coli'  analogia  del  n.    antecedente    si  sarebbe  tentati  a 
dichiarare  per   una   borsa  ,    ove   non   fosse  di   eguale   lar- 
ghezza tanto  di  sotto,   quanto  di  sopra  e  non  rassomigliasse 
piuttosto  ad  una  fascia  o  laminetta  bislunga.  Nella  s.  porta 
una  tavoletta  con  manico  ,    la   quale    verso  la  mano  è  più 
larga,  che  all'  estremità  opposta.  È  da  notare  come  costume 
particolare  ,  che  i  servi   hanno    cinta  la  tunica    con   larghe 
fascio  fimbriate  alle  estremità.  Non  mancano  nemmeno  qui 
i  festoni.  — Sulla  faccia  del  coperchio  della  stessa  urna  ri- 
torna una  figura  coricata  con  patera,  dietro  la  quale  è  posta 
un1  anfora  svelta  ;  mentre  a'  piedi  sta  un  giovanetto  con  vaso 
e  colatojo.  —  Sopra  un  altro  coperchio  quesf  ultima  figura 
manca  e  l'  anfora  giace  per  terra. 

Se  simili  convili  nelle  pitture  e  nei  rilievi  arcaici  etru- 
schi sempre  hanno  una  stretta  relazione  coi  funebri  riti  , 
nelle  urne  all'  incontro  sembrano  spettare  alla  vita  quotidiana 
ben  agiata  ;  nella  quale  opinione  ci  conferma  tanto  la  pre- 
senza de'  servi,  principalmente  di  quello  colla  borsa,  quanto 
il  confronto  di  tutta  V  ultima  classe  di  urne  da  noi  descritte, 
che   dimostrano    come  gli  artisti  di  questi    monumenti  non 
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aborrivano  dal  ricavar  i  loro  concetti  anche  dalla  vita  co- 
mune ed  ordinaria.  Sembra  anzi  clic  in  rappresentanze  di 
siniil  natura  preferissero  piuttosto  di  copiar,  per  così  dire, 
la  vita  comune  ,  che  di  nobilitarla  per  poetici  concetti.  E 
sotto  quest'aspetto  che  merita  parlicolar  attenzione  un'urna 
posta  innanzi  alla  chiesa  di  S.  Angelo,  la  quale  ci  offre  a 
Perugia  l'unica  rappresentanza,  che  possiamo  dir  «  di  genere  ». 
Un  grande  gallo  vi  procede  verso  un  putto  (  o  forse  un  Sa- 
tiretto,  ciò  che  sarebbe  non  meno  curioso),  fi  quale  allon- 
tanandosi e  guardando  in  dietro  preme  un  grappolo  d1  uva 
contro  la  propria  spalla.  Il  lavoro,  come  il  materiale,  sono 
prettamente  etruschi  ,  mentre  un'  urna  del  sepolcro  de'  Vo- 
litimi (  Conest.  t.  12  e  13)  ,  sulla  quale  si  trovano  varj 
scherzi  d'  animali  ec.  ,  e  marmorea  ed  accusa  un  gusto  af- 
fatto romano. 

Queste  sono  le  notizie  da  me  raccolte  sulle  urne  peru- 
gine, che  ho  voluto  esporre  qui  senza  alcun  apparecchio  di 
erudizione  e  fino  senza  tener  conto  di  tutti  i  tentativi  d'  in- 
terpretazione già  da  altri  proposti.  Giacché  non  sarebbe  tor- 
nato d'  alcun  utile  allo  scopo  ,  che  è  di  formar  un  quadro 
statistico,  anzi  se  ne  avrebbe  indotta  oscurità  :  laddove  que- 
sto semplice  elenco  agevola  i  confronti,  che  dovranno  isti- 
tuirsi per  {stabilire  i  principi  e  metodi  particolari  da  seguirsi 
nell'  interpretazione  di  questa  classe  di  monumenti  finora 
troppo  trascurata  dagli  archeologi. 

H.  Brunn. 

II.  MONUMENTI. 

a.    Varietà  epigrafiche. 

(  cf.  Bull.  1858,  p.  168  segg.  ) 
6. 

Il  sig.  cav.  C.  L.  Visconti  mi  comunicò,  tempo  fa,  una 
iscrizione  da  lui  copiata  in  casa  Marsuzzi,  incisa  con  lettere 
piuttosto  recenti  in  un  piccolo  cippo  o  basetta  di  statua  so- 
migliante  ad   un  capitello  ,  con  ornato  di  foglie  ,  la  quale 
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sembrami  meritare  V  attenzione  de'  dotti  a  motivo  dell'  uf- 
fizio in  essa  mentovato,  e  che  mi  riesce  nuovo  ncll1  epigra- 
fia latina 

I  V  S  T  I  N  E 

NARI  IÌCOFORE 

DOLCISSIME 

M  E  R  C  V  R  I  V  S  P 

Se  ci  ricordiamo  de'  dendrophori  addetti  al  culto  della  Ma- 
gna mater  (  p.  e.  Or.  1602  ;  Marquardt,  R.  A.  IV,  p.  316  ) , 
de1  peXavYxpépei  (C.  I.  Gr.  2293  ;  2294;  2297),  de'  can- 
nofori  (Or.  6072  ;  6073)  e  delle  canoforae  (ibid.  6074), 
tutti  abbastanza  noti  come  sacri  ministri  del  culto,  non  du- 
biteremo di  ritener  per  tale  ancbe  la  nartccofora  ossia  vapSnxo- 
ycpog  della  lapide  nostra.  11  yap$7i£,  la  ferula,  usa  vasi  nelle  ce- 
rimonie bacchiche  e,  come  nota  il  Jahn  (Ann.  1857,  p.  124),  fin 
da  Euripide  vieti  mentovato  insieme  o  invece  del  tirso,  mentre 
è  rappresentato  non  di  rado  sopra  pitture  vasculari  dell'  epoca 
posteriore,  delle  quali  il  medesimo  autorecita  Tischbein  II,  18; 
Millingen,  peint.  de  vas.  36  ;  52  ;  arch.  Zeit.  XIII,  t.  83  ; 
Gerhard,  ant.  Bildw.  107  ;  Dubois  Maisonneuve  intr.  40. 
Serviva  puranche  per  sostener  le  torcie  di  pece  de'  seguaci 
di  Dioniso,  come  risulta  dalle  Bacchae  d'  Euripide,  quando 
e»li  dice  (  v.  143  )  :  o  Bax^eù;  <$'  è'^cov  TCup<7&ó$-fl  ykcycc  7:eu>ca; 
ex  vapSww?  aiaaei  ^pupw  xat  X0?0"**  èpeS-t^v  7:Xava-a;  ecc.  ; 
e  che  la  stessa  parola  di  vapSmccpcpcg  non  mancava  ne'  riti 
bacchici  de'  Greci,  ne  lo  dimostra  il  noto  passo  di  Platone 
(  Phaedo  69,  G.  )  :  elei  yàp  §y  vapSYlxccpópct  ixèv  t:oXkoi  , 
ficcx-X01  èe  te  notvpoi.  In  Italia  poi  e  particolarmente  in  Roma 
non  dobbiamo  maravigliarci  di  trovar  un  nome  greco  per  le 
ministre  di  siffatto  culto  ,  essendo  dalla  Grecia  le  Baccha- 
nalia  introdotte  nell'  Etruria  ,  indi  anche  a  Roma  ,  benché 
già  prima  fossero  divulgate  per  la  Magna  Grecia  ;  e  quando 
alla  fine  il  senato  si  era  veduto  nella  necessità  di  procedere 
con  ogni  severità  contro  di  esse  ,  come  ci  racconta  Livio 
(  XXXIX,  8-18)  in  conformità  col  celebre  SC.  de  Baccha- 
nalibus  ,  non  si  era  nemmeno  allora  potuto  abolire  siffatto 
culto  orgiastico  ,  che  ancora  in  epoca  imperiale  fu  celebrato 
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alla  stessa  corte  dall'imperatrice  Messalina  (Tac.  Ann.  XI,  31). 
È  quindi  naturale  che,  come  nel  culto  della  Magna  mater, 
di  Iside  e  di  altre  divinila  orientali  ,  così  anche  in  quello 
di  Dioniso  le  appellazioni  greche  si  mantenevano  in  uso. 
Benché  non  voglia  io  pretendere  che  la  nostra  nartecofora 
abbia  appartenuto  al  cullo  mistico  ed  orgiastico,  di  cui  finora 
ragionai.  Imperocché  ,  siccome  consta  che  V  unito  culto  di 
Cerere  ,  Liber  e  Libera  sempre  in  Roma  si  celebrava  con 
rito  greco  (cf.  Marquardt,  li.  Altth.  IV.  p.  307  segg.),  mentre 
perfino  nelT  epoca  di  Caracalla  abbiamo  la  prova  della  con- 
servazione di  appellazioni  greche  in  esso,  trovandosi  in  un' 
iscrizione  puteolana  (  I.  N.  2479)  mentovato  il  thiasus  Pla- 
cidianu»  ed  in  altra  (  1.  1.  2478)  un  parastato,  ;  così  la  no- 
stri Instimi  può  certamente  aver  sostenuto  le  funzioni  di 
nartecofora  anche  in  quel  culto  lecito  e  riconosciuto  dallo 
stesso  governo,  il  quale  non  esser  stato  interamente  libero 
di  quelle  usanze  orgiastiche  delle  Bacchanalia  ci  vien  provato 
p.  e.  da  Virg.  Georg.  II,  380  segg.  ;  cf.  Paully,  Realencvcl.  II, 
p.  1069,  dove  vedi  in  genere  sul  culto  dionisiaco. 

G.  Henzen. 
b.  Altra  iscrizione  sacra  a  Marte  Duriate  (1). 

In  suir  antica  via  romana  ,  che  da  Autun  metteva  ad 
Orléans  in  luogo  denominato  Bouhy,  non  ha  molto,  si  rin- 
venne un  cippo  colla  seguente  epigrafe  (  Le  Blant  ,  Inscr. 
chrél.  de  la  Gaule  t.  I.  p.  29  )  : 

A   V  G  S   A   G   R 

MARTI  BOLV 
INNO  ET  DVNA 
C  DO  MIT  VIRI 
LIS  DEGVRIO  •  PRo 
SALVT  SVA  ET  IVL 
THALLI  VIRILLI 
ANI  FILI  ET  AVI 
TILLAE  AVITI  FIL 
VXORIS     V     S    L     M 

1.  Nello  stampare  in  questo  Bullettino  V  altro  articolo  del  eh.  Ca- 
vedoni  relativo  alla  medesima  divinità  non  mi  ricordai  ,  trovarsene  di 
già  un  esempio  nel  mio  Orelli,  Addenda  n.  7416  y.  G.  H. 
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Il  eh.  Le  Blant  legge  MARTI  BOLVINNO  ET  DVNAe,  ma 
pel  riscontro  del  titolo  trovato  a  La  Eresse  (  t\  questo  Bull, 
p.  86.),  sacro  DEO  MARTI  SEGOMONI  DVNATI,  panni 
quasi  certo  che  anche  in  questo  s'  abbia  a  leggere  DYNAft". 
A  ciò  non  osta  la  copulativa  ET  ;  poiché ,  ad  esempio,  in  un 
titolo  votivo  di  Carlsburgo  [Ordii  n.  1341)  per  simile  modo 
è  scritto  MARTI  AMICO  ET  CONSEMTEiMT. 

C.  Cavedani. 

e.  Ancora  una  parola  sovra  oggetti  del  sig.  Fanelli 
a  Sur  te  ano. 

Nel  mio  articolo  su  di  alcune  novità  e  varietà  in  fatto  di  ctrusche 
anticaglie,  inserito  nel  Bull,  di  Aprile  del  corr.  anno  (  p.  71-  e  segg.) 
facendo  parola  del  noto  specchio  graffito  chiusino  ,  in  che  si  veggouo 
rappresentati  quattro  personaggi,  e  si  leggono  i  nomi  CASTUR,  EYAS, 
CASTRA,  e  CAPNE,  non  tacqui  dei  dubiti  di  falsità,  che  sorgono  nell' 
animo  in  ordine  alla  scrittura  dei  nomi  stessi  principalmente  a  causa 
dell'  associazione  che  ne  discende  di  Cassandra  e  Capaneo  in  uh  quadro, 
in  un  fatto  medesimo.  L'egregio  sig.  Fanelli,  proprietario  di  detto  bronzo, 
giunto  a  notizia  di  quelle  mie  parole,  si  fé1  sollecito  darmi  a  conoscere 
le  particolarità  del  ritrovamento  di  quello  specchio,  onde  se  ne  possa 
dai  dotti  trarre  la  persuasione  dell'  indubbia  autenticità  delle  riferite 
leggende.  «  Io  posso  assicurarla,  egli  scriveami,  ....  che  il  dello  spec- 
chio appena  venuto  fuori  dagli  scavi  a  che  attendeasi,  non  andò  in  al- 
tre mani  fuori  delle  mie  ;  che  per  1'  ossido  fortissimo  ,  di  cui  era  co- 
perto .  .  .  .  ,  si  scorsero  dapprincipio  epigrafi  per  nulla  ;  e  fu  solo  per 
l'opera  e  per  le  premure  dell'  amico  sig.  can.  Mazzetti ,  che  la  sua  su- 
perficie potè  nettarsi  in  guisa  da  giungere  a  poco  a  poco  a  sciioprire 
qualche  indizio  di  lettera,  e  infine  tutti  i  nomi  sovra  indicati  »  . 

Essendomi  fatto  interprete  a  quel  punto  del  mio  articolo  non  pure 
dei  dubbi  miei,  ina  di  quelli  di  archeologi  valentissimi  sullo  stesso  ar- 
gomento stimai  utile  il  mettere  in  luce  quel  che  riferiaini  il  Fanelli  , 
per  norma  di  tutti  coloro,  cui  piacesse  riprendere  in  mano  quello  spec- 
chio sia  per  illustrarlo  nella  parie  figurata,  sia  per  giovarsi,  come  teste 
fece  il  eh.  Fabretti  (  Gloss.  Ital.  p.  423.  s.  v.  EVAS  )  ,  dei  nomi  che 
le  vanno  ricongiunti. 

Giacche  poi  mi  si  offerse  di  tornare  su  quella  collezione  sarteanese, 
aggiungerò,  come  questa  siesi  teste  arricchita  di  altri  belli  oggetti,  fra 
i  quali  un  piccolo  Apollo  in  bronzo  a  tutto  rilievo,  con  lira  e  plettro 
in  mano,  assiso  sul  dorso  di  un  cigno,  ed  abbracciandone  il  collo.  Per 
detto  del  sig.  Fanelli  questo  monumentino  è  assai  notevole  sotto  il 
rapporto  dell'arte  per  il  modo  mirabile,  onde  son  trattali  il  dio  e  l'a- 
nimale da  cui  è  sorretto. 
Perugia,  Agosto  1859. 

Giancarlo  Conestabile. 


Pubblicato  il  dì  50  Scttcm  bre  IH',:',. 
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1.  SCAVI  E  VIAGGI. 

a.  Antichità  cT  Atene. 

Il  sig.  Pietro  Pcrvanoglu,  nostro  socio  corrispondente, 
quando  nella  primavera  passata  lasciò  Roma  per  istabilirsi 
in  Atene  ,  ci  promise  gentilmente  di  prestarsi  ai  desiderj 
dell'  Instituto  col  fornirci  de'  rapporti  sulle  archeologiche  no- 
vità, che  in  seguito  possano  venire  offerte  dal  classico  suolo 
della  Grecia.  Ed  infatti,  appena  arrivato,  non  tardò  di  ac- 
cennar in  diverse  sue  lettere  una  varietà  di  notizie  ,  quali 
si  presentarono  a  lui  quasi  a  primo  colpo  d1  occhio.  Tali  no- 
tizie, sehhene  dettate  dal  solo  studio  di  soddisfare  alla  no- 
stra curiosità ,  ci  sembrano  purtuttavia  abbastanza  interessanti 
per  esser  comunicate  anche  ai  lettori  del  nostro  Rullettino  ; 
e  facendone  quest1  uso,  speriamo  eziandio  di  animare  il  sig. 
Pcrvanoglu  a  continuar  con  alacrità  le  sue  comunicazioni. 

Il  primo  fatto,  del  quale  abbiamo  a  rallegrarci,  è  Io  zelo 
ravvivato  delle  patrie  antichità  che  si  ò  manifestato  per  la  reor- 
ganizzazione della  Società  archeologica  avvenuta  nel  Luglio 
dell'  anno  passato.  Essa  di  presente  è  già  composta  di  oltre 
quattrocento  membri ,  i  quali  contribuiscono  anche  material- 
mente allo  scopo  della  Società,  che  è  di  conservare  e  ridonare 
ad  uno  stato  più  decoroso  i  monumenti  esistenti  sopra  terra  , 
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(T  intraprendere  degli  scavi  principalmente  per  far  conoscere 
vie  meglio  i  monumenti  storici  in  parte  sepolti,  e  di  racco- 
gliere antichità  ed  anticaglie  disperse  qua  e  là,  per  arricchirne 
una  volta  il  museo  centrale  che  si  sta  per  fondare  in  Atene.  Il 
primo  rapporto  annuale  comunicatoci  rende  conto  de1  risul- 
tati ottenuti  fino  adesso  per  questa  patria  intrapresa.  Furono 
ripuliti  i  contorni  della  chiesa  tyìs  p.eyaXr,;  Uavayiaq  ,  co- 
struita dentro  un  edifizio  antico,  secondo  Leake  la  stoa  di 
Adriano  ;  la  colonna  dell'  Olimpieo  fu  assicurata  contro  ul- 
teriori danneggiamenti  ;  fu  provveduto  alla  miglior  conser- 
vazione de1  gessi  delle  sculture  dell'  acropoli  regalati  alla 
Grecia  dall' Inghilterra.  L'opera  degli  scavi  si  rivolse  in  primo 
luogo  a  quelle  statue  esistenti  vicino  al  Teseo  ,  nelle  quali 
1'  opinione  volgare  volle  ravvisare  gli  eroi  eponimi  menzio- 
nati da  Pausania  (  I  ,  5 ,  1  )  .  La  speranza  di  trovar  sulle 
loro  basi  qualche  iscrizione,  che  sciogliesse  ogni  dubbio  sulla 
loro  denominazione,  invero  è  stala  delusa,  sebbene  gli  scavi 
si  siano  approfondati  fino  sul  suolo  antico  ,  che  si  trova  a 
quattro  metri  sotto  all'  attuale.  Ma  nondimeno  essi  non  sono 
stati  infruttuosi  :  tra  le  due  statue  già  conosciute  ed  in  re- 
golari distanze  si  sono  scoperte  le  basi  di  due  altre  ,  e  di 
più  una  delle  statue  stesse  di  simile  natura  alle  altre,  seb- 
bene non  nel  suo  posto  originale.  Si  trattava  dunque  di  una 
serie  di  statue  poste  in  fila  ,  e  siccome  nello  scavo  stesso 
furono  trovati  una  grandissima  quantità  di  frammenti  archi- 
tettonici, così  diventa  chiaro,  che  esse  servivano  a  guisa  di 
Atlanti  in  un  grande  edifizio.  Ora  se  di  questo  non  si  trova 
nessuna  menzione  presso  Pausania,  ben  vien  ricordalo  che 
già  Klcnze  e  R.  Rochette  assegnarono  le  due  statue  prima 
conosciute  all'  epoca  degli  Antonini,  e  che  perciò  esse  sem- 
brano esser  erette,  come  V  Odeo  di  Erode  Attico,  soltanto 
dopo  la  visita  di  Pausania  in  Atene.  L'  esistenza  della  via 
pubblica  dall'  una,  e  di  case  private  dall'  altra  parte  impedi- 
rono di  protrarre  per  ora  gli  scavi  verso  i  due  lati,  a  poter 
conoscere  1'  estensione  dell'  edifizio.  —  Nel  rimuovere  i  ruderi 
sopra  accennali  furono  scoperte  ancora  due  iscrizioni  di  non 
lieve  interesse  per  la  storia  dell'  arte  attica  antichissima,  che 
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vennero  pubblicate  neir 'Eccepì t>  àpyouol.  1858.  n.  3293-94 
e  3343.  La  prima  si  Uova  sui  due  lati  u"  una  lapide  sepol- 
crale, forata  poi  per  servir  ad  imboccatura  di  pozzo  ,  onde 
ha  sofferto  notabile  danno.    Dall'  mia   parte  si  le,r<re  : 

JT1  UOiOnOTISéMArAeO    "Avjt'-/.v.o[v)  tety  *?,•/,  %«5o[w 
KAISCXDDONCH   A  N  A  D  O  \      *H  ^^^:,i- 

e  nella  terza  linea  si  riconoscono  soltanto  alcuni  frammenti 
di  lettere.  Sul  rovescio  anche  le  lettere  sono  scritte  a  ro- 
vescio, cioè  da  d.  a  s. 

NO'lTl  Ì'Q  A 

N  3  5  ?  O  il  ?  M 

Sarebbe  da  desiderare  un  facsimile  esatto  di  quest'  iscrizione  ; 
ma  vengono  intanto  notate  le  forme  dell1  A/^É©UND*(Dt 
e  da  queste  l'orme  si  ricava,  appartener  l1  iscrizione  ad  un' 
epoca  anteriore  all'  Olimpiade  80  (  circa  4o0  avanti  la  no- 
stra era  )  ;  ciò  che  si  accorda  benissimo  con  altre  notizie 
raccolte  da  me  nella  Storia  degli  artisti  greci  I ,  p.  10G  segg. 
Conoscevamo,  cioè,  il  nome  di  Arislione  dalla  nota  stele  con 
bassorilievo  di  guerriero  ateniese,  opera  d' Aristocle  ('Ecprip. 
«PX-  1838  Agosto  ;  Schòll  :  arch.  Beitr.  )  ,  che  vi  si  è  se- 
gnala :  EPAON  APISTOKLEOS  |[  APISTIONOS.  Essendo 
però  la  prima  linea  posta  immediatamente  sotto  al  rilievo,  la 
seconda  sulla  base,  restava  già  incerto,  se  in  essa  dovea  esser 
indicato  il  padre  dell'  artista,  e  molto  di  più  ancora,  se  an- 
che Arislione  doveva  credersi  artista  come  il  Tiglio  ,  come 
ora  lo  dimostra  la  nuova  iscrizione.  Del  figlio  poi  fu  vista 
un1  altra  iscrizione  dal  Eourmont  (  v.  C.  I.  Gr.  n.  23  )  , 
scrina  fiovarpotyflàòVf  ma  con  caratteri  che  sembrano  corri- 
spondere perfettamente  a  quelli  del  titolo  nuovamente  sco- 
perto ;  e  che  già  dal  Boeckh  fu  collocata  tra  1'  01.  73  e  8o  , 
mentre  le  lellere  della  stele  manifestano  un  carattere  alquanto 
più  regolare  e  recente.  Potremo  perciò  fissar  1'  epoca  di  A- 
ristione  circa  air  01.  70,  quella  di  Aristocle  verso  1'  01.  80  ; 
questi  poi  ebbe  per  figlio  Cleeta ,  e  per  nipote  un  altro  Ari- 
stocle, che  neir  01.  9o  ristaurò  la  base  della  Minerva  al 
Partenone  ;  e  così  viene  ampliata  la  genealogia   d'  una   fa- 
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miglia,  nella  quale,  come  in  alcune  altre  principalmente  in 
tempi  antichi,  1'  arte  sembra  essere  stata  ereditaria.  —  L'al- 
tra iscrizione  si  riferisce  ad  un  donano  dedicato  da  un  certo 
Ageroco  : 

A    r   é   PO  +  O     /  O  'Ay^pox0?  •  ■  •  o 

t$AM£NO*A£|<ATfcN       W]S*f/è«>s  &V.*t^ 

TOPM  Al  éV  O  \  t\ e  i>7;«-  inolia. 

Le  lettere  sembrano  pressoché  le  stesse  del  titolo  antece- 
dente, ed  è  perciò  che  non  esitiamo  a  riconoscere  nell'  ar- 
tista Gorgia  quello  medesimo,  che  ,  del  resto  sconosciuto  , 
vien  menzionato  dal  solo  Plinio  (  34,  49  )  in  un  passo,  nel 
quale  apertamente  si  trova  un  errore  cronologico.  Vengono 
nominati,  cioè,  come  artisti  che  fiorivano  nell1  01.  87,  Age- 
lada,  Callone  e  Gorgia  Lacone  ;  ma  sappiamo  che  i  due  pri- 
mi vivevano  almeno  dieci  Olimpiadi  prima  ,  ed  alla  stessa 
epoca  ora  il  terzo  vien  assegnato  per  il  carattere  dell'  iscri- 
zione, così  che  l1  errore  di  Plinio  sta  nella  sola  nota  cro- 
nologica ,  non  nella  riunione  dei  tre  artisti  sotto  la  mede- 
sima data.  Se  poi  gli  editori  di  Plinio  congiungono  «  Gorgias 
Lacon  ",  V  ommissione  dell'  interpunzione  dal  nuovo  titolo 
non  viene  né  confermata,  nò  rifiutata.  Giacché  se  p.  e.  ere- 
sila, che  era  Cretese  nativo  da  Cidonia,  in  un1  iscrizione  ate- 
niese ommette  V  indicazione  della  patria,  nemmeno  Gorgia, 
se  era  Lacedemonio,  avea  bisogno  d'  aggiungerla. 

Dopo  lo  scavo  de'  cosidetti  eponimi  la  Società  si  rivolse 
al  teatro  di  Bacco  nobilitato  più  di  ogni  altro  per  la  memo- 
ria de'  sommi  poeti  scenici  della  Grecia.  Alla  parte  orientale 
furono  scoperti  alcuni  de'  sedili  tagliati  nella  viva  roccia,  altri 
costrutti  di  pietre  quadrale  ;  la  parte  occidentale  all'  incontro 
fu  trovata  in  uno  stalo  deplorabile,  e  resta  soltanto  la  spe- 
ranza che  la  scena  situata  più  a  basso  sia  sfuggita  alle  de- 
vastazioni d'  una  lunga  serie  di  secoli.  Ma  questo  scavo  sarà 
portato  a  compimento  soltanto  in  avvenire.  —  Un  altro  tenta- 
tivo di  ritrovar  1'  ingresso  d1  una  grande  cloaca  che  si  estende 
dal  Teseo  fino  alla  cattedrale  di  Atene,  finora  non  ebbe  suc- 
cesso ;    e  così  restano  da  aspettarsi  ancora  i  risultati  dello 
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scavo  del  tempio  di  Neltuuo  a  Melidrio  in  Arcadia  (  Paus. 
Vili,  30,  2),  intrapreso  sotto  gli  auspicj  «Iella  Società.  — 
Ma  comunque  sia,  tulli  questi  lavori  danno  prova  dello  zelo 
ravvivato  per  le  patrie  antichità,  il  quale  non  inanellerà  di 
trovar  (piando  che  sia  larga  ricompensa  di  risultali  anche 
più   telici. 

Altre  comunicazioni  spettano  ai  lavori  che  dal  governo 
vengono  eseguili  sull'  acropoli  per  completar  sempre  più  gli 
scavi  anteriori  ;  e  sebbene  vi  resti  da  fare  ancora  per  molto 
tempo,  il  nostro  relatore,  che  da  dieci  anni  non  avea  visto 
l'acropoli,  già  ne  trovò  cambiato  di  molto  tutto  l'aspetto. 
Al  suo  arrivo  si  stava  occupati  a  sgombrare  il  terreno  sulla 
parte  settentrionale  de'  Propilei  ,  ove  una  volta  si  trovava 
un  bagno  turco.  Tra  altri  frammenli  in  gran  parte  cristiani 
vi  fu  trovato  un  bassorilievo  con  figure  di  atleti  in  varie  e 
caratteristiche  posizioni,  che  spellano  ,  come  pare,  ai  mo- 
menti posteriori  agli  escrcizj  polestrici  :  così  uno  ricorda  in 
qualche  modo  l'Apoxyomenos  di  Lisippo.  Sembra  che  vi  siano 
rappresentati  i  ritratti  di  celebri  atleti,  giacché  sotto  alcuni 
di  essi  si  e  conservata  in  lettere  minute  V  iscrizione  : 
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Le  lettere  accusano  un'  epoca  buona  ;  ed  a  questo  criterio 
corrisponde  anche  il  carattere  della  scultura,  che  principal- 
mente ne'  concetti  mostra  una  rara  eleganza  e  bellezza.  — 
Dall'  altra  parte  de'  Propilei  ora  si  trova  esposto  il  basso- 
rilievo con  rappresentanza  d'  una  triere  ,  del  quale  già  fu 
parlato  in  una  delle  nostre  adunanze  ;  ed  accanto  a  questo 
un  altro  frammento  di  rilievo,  raffigurante  la  parte  superiore 
d'  un  Mercurio  che  dicesi  scoperto  accanto  al  muro  meri- 
dionale dell'acropoli.  11  dio  ha  la  barba  aguzza  ed  i  lunghi  ca- 
pelli dietro  la  nuca  raccolti  per  una  stretta  benda  che  gli 
cinge  anche  la  fronte.  Il  petaso  a  larga  falda  ,  ma  molto 
basso,  termina  in  una  punta  ;  ed  uno  stretto  chitone  riveste 
il  corpo.  Il  braccio  d.  e  alzato  e  proleso  ,  il  s.  ritirato  ed 
abbassato.  Già  da  questi  indizj  si  rileva,  che  abbiamo  da  fare 
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col  tipo  antico  del  dio  ;  ma  il  pregio  della  scultura  cresce , 
essendo  il  lavoro  d'  uno  stile  non  imitato,  ma  veramente  an- 
tico e  diligentissimo ,  come  posso  convincermi  da  una  pic- 
cola l'olografia  comunicatami  ;  onde  per  la  storia  dell'  arte 
attica  ha  un'  importanza  simile  p.  e.  al  frammento  del  carro 
montalo  da  una  donna,  pubblicato  daSchòll  [Mittheil.  t.  II,  4). 

Altri  scavi  si  stanno  facendo  tra  F  Eretico  ed  il  Parte- 
none, ove  si  dovea  supporre  la  strada  che  dai  Propilei  con- 
duceva a  quesf  ultimo,  ed  infatti  se  ne  sono  trovate  le  trac- 
cio, parte  nel  vivo  sasso ,  parte  di  lastricato.  Poco  terreno 
si  è  riportato  sulla  roccia  ,  onde  non  e'  è  grande  speranza 
di  trovarvi  oggetti  di  momento.  Fu  scoperta  intanto  una  base 
quadrata,  che  sulla  faccia  anteriore  è  fregiata  di  sei  figure 
di  Baccanti  in  mosse  agitatissime,  e  vestite  di  sottili  e  svo- 
lazzanti panneggiamenti.  La  composizione  ricorda  il  genio 
di  Scopa  ,  ed  anche  1'  esecuzione  vien  detta  «  di  mano  esper- 
ta '\  Un  altro  rilievo  rappresenta  un  uomo  barbato  assiso,  di 
lavoro  abbastanza  corretto,  onde  le  molte  iscrizioni  di  un1  e- 
poca  assai  tarda  (  forse  la  Constantiniana  )  che  ricuoprono  la 
pietra,  sembrano  esser  aggiunte  posteriormente  alla  scultura. 

Tra  alcune  iscrizioni  d'  artisti,  venute  alla  luce  sull'  a- 
cropoli  in  questi  ultimi  tempi,  è  la  più  antica  quella  scavata 
sulla  parte  occidentale  del  Partenone,  che  nell'  'Ecpnpeptg  (  1. 
1.  n.  3291  )  vien  riportata  in  questo  modo  : 

0ÉNOlÉK©ANTOMEnATÉPAN  É0É 
K  6  Kfl  IHVI05  EN9AU9(:NA  |E|MNéMfl 

M  ONONAPéOJéréUOXOSMfcrA'éTfc©   I 
L.OX$ENIé5APéTÉ*T6PASé$AOP-    AN 
♦  XONTéNAéPOUNNÉr^éTA   I 
KP  I  TIOJKAINÉjlOT^iérOUM    TÉ    N 
Le  lettere  essendo  poste  regolarmente  una  sotto  l'altra  [y.tovr,- 
ecv),  si  vede  che  nella  prima  riga  una  per  negligenza  de- 
v1  essere  stata  ommessa  ;  ed  infatti  essa  manca  nella  seconda 
parola  ,  che  non  vorrei  supplir  'Excpavro)  come  epiteto  della 
llaptjivGc,  ma  "E/.cfavTcg  come  nome  del  padre,  che  col  figlio 
donò  un  voto  alla  dea.  Un'  altra  ommissione  si   trova  nella 
terza  riga,  ove  dal  senso  vien  richiesto  il  genitivo  fxzytxkfiq. 
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Maggior  difficoltà  offre  la  line  della  quarta  ed  il  principio 
della  quinta  riga  :  giacché  nàmi  (Jcopeàv  a/^v,  non  offende 
solamente  il  verso  ,  ma  neanche  V  aoristo  a-/ù)V  sembra  star 
in  armonia  col  seguente  presente  vepzzca  ;  senza  però  veder 
la  lapide  slessa  ,  non  oso  di  cambiar  la  lezione.  Abbiamo 
dunque  : 

\[y.fj  3iv&j  "E/cpavrc[;j  [ie  r.avr^  àv|3v)xe  y.ecì   vie; 
IvS'flW  W'TC'jy.ifi  uvriu«   r.évorj  "Aoecq 

ili  1 

'\\yik:/:r  p.ey£kn[q\   ze  cptXc^evta;  òcpezri;  re 

lukons  oMpeàv  oy/òv    ?    z-'evoz  ftoAW  viperea. 
Kpiztoi  xaì   NriGmrn;   ì-cin<j<y~r,v. 

Quale  sia  stato  il  donario  ,  a  cui  V  iscrizione  si  riferisce  , 
non  viene  indicato  ;  né  conosciamo  gli  uomini  che  V  ave- 
vano dedicato  :  all'  incontro  sono  noti  gli  artisti,  i  cui  nomi 
non  solamente  si  sono  ritrovati  già  prima  sopra  altre  due 
iscrizioni  dell'  acropoli  ,  ma  che  vengono  menzionati  dagli 
scrittori  antichi  eziandio  siccome  due  celebri  maestri  della 
scuola  antica  precedente  immediatamente  a  quella  di  Fidia 
(v.  la  mia  Storia  1,  p.  102).— Ad  un' epoca  più  recente, 
ma  sempre  non  posteriore  ad  Alessandro,  appartiene  un'altra 
iscrizione  scoperta  alla  parte  settentrionale  de'  Propilei  , 
'EcpYi/x.  n.  33G6  : 

i  K  O  N  A  T  E  I  A  O  H  N  A  I 

RF.N\r\Mii!nOAYMNHITOZ:EnOIHSAN 

Il  particolar  pregio  di  quest'  iscrizione  consiste  nell'  averci 
essa  conservato  pienamente  il  nome  del  primo  artista  Kév- 
ycxu.ee,  onde  non  solamente  vien  emendata  la  lezione  de'  co- 
dici Pliniani  (  34,  87  )  che  offrivano  Cenchramis,  ma  viene 
assicurata  ancora  la  restituzione  d'  un'  altra  iscrizione  (  n  o- 
AniMirrosKEN il  e  n  o  i  h  2  a  n  ) ,  nella  qua- 
le 1'  N  meno  usitata  avanti  la  X  poteva  lasciar  qualche 
dubbio  sulla  giustezza  del  supplemento  (  v.  Storia  1  ,  p. 
400  )  .  —  Un'  altra  coppia  di  artisti  già  prima  conosciuti 
(v.  Storia  I,  p.  551  )  ed  appartenente  circa  al  principio  dell' e- 
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poca  imperiale  ritroviamo  in  un'  iscrizione  ora  affìssa  al  muro 
dell1  ingresso  dell'  acropoli  scoperto  dal  sig.  Beulé  : 

(corona)  (corona) 

E  Y  X  E  I  P  K  A  I  E  Y  B  O  Y  A  I  A  II  •  •  P  •  •  I  A  A  I  E  II  O  1  II  2  A  N 

che  coli1  ajuto  di  un'  altra  si  supplisce  : 

Eu^etp  xaì   E0f3cv).tor,c  Kpa>7:i<Jai   ìr.o'waav. 

Non  mi  viene  indicato  il  sito  preciso,  in  che  venne  scavata  , 
poco  fa,  riscrizione  di  un  artista  finora  sconosciuto,  Senocle: 

SENO  K A  E  H  S  EnOHIEN 
H     B  O  Y  A  H  •  •  •  Y  O  A  H  M  •  •  • 

r  A  I  O  N     AMBIBION    B  A  Z 

In  ogni  modo  il  nome  di  Gaio  riporta  quest'  iscrizione  ali1  e- 
poca  romana. 

Finalmente  vien  riferita  una  bellissima  scoperta  avvenuta 
in  quest'  anno  a  Eleusi ,  ove  nel  far  le  fondamenta  d'  una 
nuova  scuola  fu  trovato  un  gran  bassorilievo,  rotto  in  quattro 
pezzi  ,  ma  che  si  connettono  bene  insieme.  Vi  sono  rap- 
presentate tre  figure  nella  grandezza  del  vero  :  vedesi ,  cioè, 
ad.  di  chi  guarda  ,  una  donna  in  lungo  e  dignitoso  abito 
appoggiando  colla  s.  una  lunga  face  sul  suolo  ,  alla  quale 
sta  dirimpetto  un'  altra  più  giovane  munita  di  lungo  scettro  : 
in  mezzo  a  loro  finalmente  sta  un  putto  ignudo,  rivolto  alla 
seconda,  mentre  la  prima  gli  mette  la  destra  sul  capo.  Non 
può  esser  dubbio  che  vi  abbiamo  da  riconoscere  Cerere  colla 
figlia,  come  regina  dell'  inferno  distinta  dallo  scettro,  e  nella 
terza  figura  lacco,  creduto  figlio  di  Cerere  e  festeggiato  di 
preferenza  nei  misteri  di  Eleusi.  Tra  le  rappresentanze  di 
questo  mistico  essere,  che  rare  volte  ci  è  permesso  di  rav- 
visare con  certezza  ne'  monumenti ,  questa  ritrovata  nel  silo 
ove  il  dio  ebbe  il  culto  più  particolare  e  solenne,  dovrà  oc- 
cupar sempre  uno  dei  primi  posti  ;  ed  a  tal  pregio  si  ag- 
giunge 1'  altro  non  minore  dell'  arte.  Il  nostro  riferente  con- 
fessa, che  secondo  le  relazioni  avute  le  sue  aspettazioni  erano 
altissime,   ma   che  furono  superate  dall'  aspetto  del  marmo 
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stesso  ;  e  non  esita  di  dichiararlo  per  un'  opera  dell'  epoca 
piìi  grandiosa  e  bella,  che  in  alcune  parti  del  nudo  ha  con- 
servalo ancora  qualche  traccia  d'  arcaica  severità. 

Potrei  aggiungere  ancora  varie  altre  notizie,  come  p.  e. 
sopra  alcuni  vasi  ,  terracotte  ce.  ;  ma  siccome  esse  per  so 
sono  di  minore  importanza  e  guadagnano  più  interesse  soltanto 
ove  vengono  raccolte  e  riunite  con  altre  d1  analoga  materia, 
così  le  riservo  per  ulteriori  rapporti,  che  coir  ajuto  del  sig. 
Pervanoglu  confidiamo  poter  dare  d'  ora  innanzi  con  una 
certa  regolarità.  H.   Brunn. 


b.  Sulle  antichità  tirila  ritta  di  CASTAMUNI  in  Paflagonia. 

La  città  di  Castamnni  [in  lingua  vulgate  Castanicoli .)  è,  secondo  la 
divisione  amministrativa  dell'impero  ottomano  la  capitalo  del  governo 
generale  od  Egialet  di  Castamnni ,  il  quale  comprende  quattro  provinole 
o  li  va,  cioè  Castamnni,  Boli,  Viranscehir  e  Sinope,  e  contiene  fra  5  e 
fiOOO  case,  fra  le  quali  150  sono  abitate  da  Greci  e  15  da  Armeni,  il 
resto  da  Turchi.  Il  più  prossimo  porto  marittimo  è  quello  di  Ineboli 
sul  mar  nero,  a  18  ore  di  distanza.  La  città  è  edificata  sulle  rive  del 
Karasù,  cioè  fiume  nero,  l1  Amnia  degli  antichi.  Gli  abitanti  si  occupano 
del  commèrcio,  dì  manifatture  diverse  e  dell'agricoltura. 

Gli  antichi  non  fanno  menzione  della  città  di  Castamuui  e  non  in- 
dicano nessuna  località  in  quo*  contorni  che  possa  essere  rappresentata 
dalla  città  attuale.  L1  istoriografo  Cedreno,  verso  la  fine  del  secolo  un- 
decimo  «lolla  nostra  era,  è  il  primo  che  la  nomini  l,  dicendo  che  la 
dinastia  dei  Conmeni  ne  tira  la  sua  origine,  esprimendosi  così  :  Nell'an- 
no 1057,  nel  mese  di  Giugno,  i  congiurati  Romano  Sclero,  Burtze,  Bo- 
toniate,  Basilio  figlio  d'Argino  ecc.  si  resero  alla  città  di  Castamnni  ; 
«  ci/",.-  Sì  r,  Ka<rrau<uv  to-J  ^ayiarpou  'Iiraecxiou  toù  Koiavjjvoù  "  ;  dove 
salutarono  Isaachio  imperatore. 

Sotto  il  governo  dell'  imperatore  Giovanni  Comneno  la  città  fu  assa- 
lita e  conquistata  dalla  dinastia  de' Daniscmend  di  Cappadocia;  l'im- 
peratore la  riproso  nell'anno  1126,  e  come  il  Daniscmend  nel  prossimo 
inverno  Tassali  di  nuovo,  in  una  seconda  spedizione  nell'anno  1127 
l'imperatore  ebbe  la  fortuna  di  ricacciarne  l'inimico  e  di  conservare 
all'impero  la  culla  della  sua  dinastia.  Neil' epoca  dell'impero  latino  in 
Costantinopoli,  Davide  Comneno,  fratello  di  Alessio  Comneno,  che  al- 
lora stabilì  f  impero  di  Trebisonda,  occupò  la  Paflagonia. 

L1  ultima  dinastia  dell'  impero  orientale,  i  Paleoioghi,  non  sapevano 
mettere  un  termine  al  dilaniamento  delle  provincie.  11  primo  impera- 

l  Cedreno,  Voi.  II  p.  6'22  ilell'  edizione  di  Donna. 
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tare  di  questa  dinastia,  Michele  Paleologo,  che  nell'anno  1260  riprese 
Costantinopoli,  fonò  per  le  sue  numerose  vessazioni  ed  avanie  la  pro- 
vincia ili  Paflagonia  a  sottomettersi  alla  domina/ione  de"  Turchi  Scibili- 
chi,  e  quando  verso  la  line  del  XIII.  secolo  il  regno  de1  Selgiucfai  si 
divise  in  diverse  piccole  frazioni  indipendenti,  la  dinastia  de"  Kizil 
Ahmed  si  stabili  nella  Paflagonia  ed  estese  la  sua  dominazione  dalla 
città  di  Eraclea  lino  a  Sinope,  e  si  manteneva  fino  all'anno  1461,  quando 
il  sultano  Maometto  II  incorporava  questo  paese  all'  impero  ottomano. 

Considerando  le  vicissitudini  politiche  della  Paflagonia,  egli  è  da 
supporre  che  la  città  di  Castamuni  non  contenga  nessuna  reliquia  dei 
tempi  anteriori  all'  undecimo  secolo  della  nostra  era.  Effettivamente ,  i 
pochi  viaggiatori  che  V  hanno  visitata,  non  vi  hanno  trovato  alcun  che 
di  rimarchevole.  E  però  essa  possiede  monumenti  della  più  remola 
antichità,  monumenti  che  non  vi  furono  apportali  da  altre  località,  come 
si  riscontra  in  molli  altri  luoghi,  ma  che  sempre  hanno  appartenuto  a 
Castamuni. 

Neil1  anno  1856  io  feci  un  viaggio  nella  Paflagonia  e  Bitinia,  e  nel 
mese  d'  Ottobre  era  in  Castamuni,  dove  ho  esaminati  in  dettaglio  tutti 
i  monumenti  :  cinese  ,  moschee  ,  monasteri  turchi  e  cemeteri.  Tutte 
queste  fabbriche  appartengono  a  due  epoche,  alla  dinastia  de1  Cinzii 
Ahmed  ed  alla  dominazione  ottomana,  mentre  che  dell1  epoca  Comnena 
nulla  si  trova.  Due  edilì/j  appartengono  all'epoca  de' Selgiuchi  ;  la  mo- 
schea principale,  costrutta  nell'anno  dell'  Egjra  672  (1273  di  G.  C.  ) 
e  un  monastero  di  dervisci,  nominato  lilanli  Tecchié  (cioè  monastero 
delle  serpi  )  fabbricato  nell'  anno  671  (  1272) .  Quando  stava  esaminando 
quest' ultimo,  lo  sceich  del  monastero,  che  sedeva  alla  soglia,  m'in- 
vitò a  prendere  un  calie.  Alla  sua  domanda  ,  che  cosa  io  stessi  con- 
siderando, gli  risposi  che  secondo  l' iscrizione  sovrapposta  alla  porta  , 
questo  edilìzio  doveva  essere  il  più.  vecchio  monumento  della  città. 
«  Avete  ragione,  mi  disse,  ma  l' iscrizione  non  è  assolutamente  conforme 
«  alla  verità  ,  perchè  secondo  essa  il  nostro  monastero  è  costrutto 
«  nell'anno  671,  mentre  che  la  sua  esistenza  è  di  una  data  anteriore. 
«  Voi  sapete  molto  bene  che  prima  di  noi  Musulmani,  i  cristiani 
«  hanno  dominato  in  questa  città  ;  Castamuni  era  la  residenza  di  una 
«  donna,  chiamala  Munì,  la  quale  era  virgiue,  e  Castamuni  vuol  dire 
«  il  castello  della  Mimi  ;  questo  monastero  allora  era  l' edilizio,  dove 
«  essa  faceva  battere  moneta  ». 

Sul  valore  di  questa  tradizione  io  non  discuto  e  tanto  più  in  Eu- 
ropa, dove  si  sa  mollo  bene  che  uua  tale  donna  non  ha  mai  regnato 
in  Castamuni  ;  ina  se  la  tradizione  non  ha  nessun  diritto  di  essere  con- 
siderata come  un  fatto  istorico,  ella  è  del  più  grande  interesse,  intanto 
che,  anche  sotto  la  sua  forma  orientale,  ci  conserva  parecchi  fatti  isto- 
rici che  se  ne  deducono.  Senza  parlare  delle  Amazzoni  ,  alle  quali  la 
tradizione  dello  sceich  evidentemente  fa  allusione,  il  lettore  vede  senza 
difficoltà  la  reminiscenza  della  dominazione  romana  e  dell'  idioma  ro- 
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mano.  Il  nome  della  città  «  Caslamuni  "  trova  un  certo  nesso  nelle 
parole  latine  .costa  monialis  e  costrutti  monetar.  Ora,  l?uso  della  lingua 

latina    nell1  impero  Orientale  non   va  al  (li   là  dèi  settimo  secolo  ;   stillo 

i  Comperi,  come  già  parecchi  secoli  anteriormente,  l1  idioma  greco  era 
la  lingua  ufii/.ialc  e  la  lingua  universale  «1**1  paesi-.  La  tradizione  dello 
Meuli  prova  dunque  che  la  Città  di  Caslamuni  esisteva  ne' tempi,  in 
elie  l' idioma  latini)  eia  la  Lingua  dominante  di  quei  paesi,  coinè  anche 
potrebbe  sembrare  indicai»  che  la  lina  esisteva  già  nei  tempi  favolosi 
delle  Amazzoni.  Vediamo,  se  quest'ultima  conclusione  abbia  qualche 
probabilità. 

La  città  contiene  un  castello  sopra  una  collina  ,  attualmente  rovi- 
nalo ;  il  carattere  dell1  architettura  non  ammette  di  dargli  un' antichità 
al  di  là  dei  Sclgiuehi,  e  nelle  mine  non  ho  trovato  cosa  degna  di  men- 
zione. Ma  al  piede  della  collina,  laddove  ella  presenta  il  lato  sinistro 
ad  una  strada  della  città,  un  ragazzo  che  mi  conduceva  ai  diversi  mo- 
numenti, me  ne  mostrò  una  serie  che  lino  ad  ora  sono  sfuggiti  all'  al- 
ien/i   de' viaggiatori.  La   pietra    della    collina  vi  forma  diversi  muri 

verticali  ;  cominciando  dalla  man  sinistra,  si  vede  al  livello  della  strada 
una  porta,  la  cui  metà  è  nascosta  dal  livello  attuale  ;  essa  è  fatta  re- 
golarmente ed  è  coronala  d'  un  architrave  di  forma  triangolare.  L1  in- 
terno è  scavalo  per  servire  di  sepolcro.  Viene  poi  una  seconda  caverna, 
la  cui  bocca  non  è  scolpila  regolarmente,  o  piuttosto  la  scultura  non 
è  stala  terminala.  La  terza  caverna  è  sopra  il  livello  della  strada  ed 
ha  una  piccola  entrala  semicircolare  ;  non  avendo  scala  ne  altro  mezzo 
per  entrarvi,  non  ne  ho  potuto  esaminare  le  parti  interne. 

Sopra  questa  ter/a,  là  dove  la  pietra  retrocede,  vi  si  trovano  altre 
caverne  scavate  con  maggiore  arte;  sotto  un  frontone  triangolare  s1  in- 
contrano due  porle  quadrangolari,  e  alla  destra  due  altre  caverne  con 
entrata  bassa  semicircolare.  Finalmente  la  pietra  avanza  di  nuovo  e  la 
faccia  e  scolpila  con  grande  regolar  là.  Vi  troviamo  un  portico  formato 
da  due  pilastri  quadrilateri  e  da  due  ante  ,  e  sopra  questo  \ edesi  un 
frontone,  nel  quale  sono  scolpiti  due  leoni  alati  e  nel  mezzo  una  corona 
sovrastante  ad  una  colonna.  Sotto  al  portico  ,  due  ingressi  conducono 
all'  interno  di  altre  caverne.  Il  primo,  2  o  3  piedi  sopra  il  livello  del 
portico,  è  molto  stretto  e  di  forma  semicircolare;  l'altro  è  al  livello 
della  sala  slessa  ;  entrando  in  quest1  ultimo,  una  galleria  scavata  nella 
pietra  conduce  fin1  alla  prima  delle  due  porte  anteriormente  descritte, 
che  si  trovano  solto  un  frontone  comune. 

Il  carattere  di  questi  antri  ed  escavazioni  corrisponde  interamente 
a  quelle  che  si  vedono  in  parecchie  località  dell'  Asia  Minore,  come  in 
Amasia  del  Ponto,  in  Frigia  etc.  Ma  le  sculture  del  bassorilievo  sulla 
più  grande  caverna  sono,  quanto  io  mi  sappia,  uniche  in  Anatolia,  ab- 
benchè  ve  ne  siano  esempj  in  Bogazkeui  e  Ugiuk  della  Galazia  orien- 
tale, in  Eregli  della  Cilicia,  in  Ninfio  vicino  a  Smirne,  ma  di  un  ca- 
rattere diverso  ;  in  Bogazkeui  ed  in  Ugiuk  si  vede  I1  aquila  a  due  teste  ; 
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qui  si  vedo  il  leone  alato,  il  quale,  da  una  parte,  ricorda  i  monumenti 
di  IVrsepoli,  e  dall'  altra  parte  indica  il  cammino  di  questo  segno  aral- 
dico dalla  Persia  lino  alle  rive  dell'Adriatico,  al  leone   di    S.  Marco. 
Gli  Enoti,  secóndo  la  tradizione,  erano  la  tribù  pili  nobile  e  più  con- 
siderata de*  Paflagoni  ;  di  questa  tribù  era  il  re  Filomene,  confederato 
di  Priamo,    re  di  Troja  l.  Ai  tempi  di  Strabone  ,    gli   Eneti  non  esi- 
stevano più  nella  Pallagonia  ,   perchè  dopo  la  spedizione    troiana  emi- 
grarono polla  Tracia,  e  finalmente  si  stabilirono  all'  estremità  dell*  A- 
driatico.  Questa  tradizione  si  trova  anche  riportala  da  diversi  altri  scrii- 
tori  dell'  antichità,  mentre  alcuni  pretendono  che  i  Veneti  siano  i  po- 
steri  dei  Veuedi   Sehiavoni.    Non  è  qui  il   luogo    di    decidere   questa 
quistione,  ne  meno  di  provare  che  1"  origine  paflagonia  dei  Veneti  può 
ben    combinarsi   coli1  estrazione  schiavonica  :    basti    qui  la  notizia  che 
l'antica   dinastia  enela    dei  Pilemeni    nella    Patlagonia  aveva  le  stesse 
armi  della  repubblica  di  S.  Marco. 

Il  difetto  di  documenti  istorici  sopra  la  Paflagonia  e  V  assenza  di 
ogni  iscrizione  sopra  i  monumenti  di  Castamuni  non  ci  permette  di 
precisare  l'epoca  della  loro  fonda/ione.  Dall'epoca  troiana,  (piandovi 
regnava  il  rè  Pilemene,  fino  a  Creso,  rè  di  Lidia,  che  conquistò  il  paese  con 
tutti  gli  altri  dell'Asia  Minore  lino  al  fiume  Halys,  cioè  almeno  un  inter- 
vallo di  sei  secoli,  non  abbiamo  la  minima  notizia  sopra  questo  tratto  di 
paese.  Quando  Ciro,  rè  di  Persia,  aveva  vinto  Creso,  tutte  le  sue  pos- 
sessioni furono  incorporate  alla  monarchia  persiana,  della  quale  la  Pa- 
llagonia col  paese  de1  Traci  asiatici  e  dei  Mariaudini,  la  Frigia  e  la  Cap- 
padocia  formavano  il  terzo  distretto  fiscale  2-  I  satrapi  persiani  della 
Pallagonia  sapevano  mantenersi  in  una  mezza  indipendenza  ;  il  salrapa 
Tio  si  rivoltò  contro  il  grande  rè,  ma  fu  vinto  dal  di  lui  cognato  Da- 
tarne ;  quando  Alessandro  Magno  trovavasi  in  Ancira,  i  deputati  di 
Paflagonia  offrirono  la  sommissione  del  loro  paese,  ma  sotto  le  condi- 
zioni che  le  truppe  macedoniche  non  entrassero  nel  paese  e  che  il  paese 
continuasse  a  godere  dell*  affrancazione  da  ogni  tributo  ;  le  quali  condi- 
zioni furono  accettate  da  Alessandro.  Non  trascorse  molto  tempo  che 
la  provincia  subì  la  sorte  di  tutte  le  altre  parti  della  monarchia  di  A- 
lessandro  ;  i  generali  macedonici  dopo  la  morte  del  rè  se  ne  disputa- 
rono la  possessione,  ed  il  paese  passava  per  una  serie  di  vicissitudini, 
ora  governato  da  rè  indigeni,  ora  occupato  da  Mitridate,  rè  del  Ponto, 
e  da  Nicomede,  rè  della  Bitinia,  ora  liberato  dai  Romani,  e  finalmente 
ridotto  in  forma  di  provincia  dell'impero  romano. 

Da  questo  rapido  riassunto  della  storia  del  paese  si  conchiude,  che 
i  monumenti  di  Castamuni  non  sono  posteriori  alla  monarchia  di  Ales- 
sandro Magno  ,  ma  che  appartengono  piuttosto  all'  epoca  persiana,  e 
fors'  anche  anteriore  a  questa  stessa  dominazione.  Se  fossero  dell"  epoca 

i  Omero,  Iliad.  II,  851.  Strabone  Geogr.  1.  XII,  e.  3. 
2  fcrouol.  1.  Ili,  e.  90. 
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persiana,  sarebbe  stato  uopo  che  i  satrapi  del  gran  re  avessero  godoto 
di  una  indipendenza  pio  perfetta  e  meno  interrotta  ;  un  satrapa  come 

Tio  nun  aveva  il  tempo  di  eseguire  una  tale  scrii-  di  monumenti  ;  al 
piti,  poteva  aggiungere  una  caverna  per  la  sepoltura.  Ma  il  carattere 
delle  sculture  nel  bassorilievo  accenna  piuttosto  al  settimo  o  all'ottavo 
secolo  avanti  la  nostra  era,  epoca  alla  quale  si  attribuiscono  con  molta 
verosimiglianza  le  sculture  di  Bogazkeui  e  Dgìuk,  e  ci  provano,  che  la 
Città  (li  Gastamuni,  mentovata  dallo  Storico  ('.('dreno  per  la  prima  volta 
iteli"  anno  1057  p.  C,  è  mia  delle  pili  antiche  città  dell'  Anatolia. 

In  ajuto  di  queste  idee  si  trova  al  piede  della  parte   meridionale 
della  collina  mi  altro  monumento,  al  .piale  la  tradizione  Locale  dà  una 
signiBcaàone  molto  interessante.  Hàvvi  mia  apertura  quadrangolare  nella 
pietra,   per  dove  si  entra  in   una  galleria    bassa,    la  (piale    conduce  ad 
una  caverna  di  forma  semicircolare  ;  L' interiore  di  questa  caverna  e  at- 
tualmente vuoto,  ma  era.  evidentemente  un  luogo  di  sepoltura.  Il  nome 
attuai.-   di    questa  caverna  è  in  turco   Chirk  Chizler  ,   cioè   «  quaranta 
donzelle  "  ;  quali  furono  queste  ragazze,  il  mio  conduttore  non  ne  sa- 
peva nulla,  e  altre  persone  della  città,    cui    domandava,  non  ne  sape- 
mmo più  di  quello,  eccello  che  una  di  queste  donzelle  fosse  la  regina 
del  paesi-,  forse  la  Mimi  dello  sceich  del  monastero.  Ora  si  conchiude 
facilmente  da  questa  tradizione  che  ne1  tempi  antichi  la  leggenda  delle 
Amazzoni  fu  sparsa  anche  in  quelle  contrade.  La  sede  principale  delle  A- 
inazzoni  era  collocata  dagli  antichi  ali1  oriente  della  Paflagonia,  al  fiume 
Termodonte  e  nella  città  di  Temiscira,  ma  credevansi  d1  aver  esleso  le 
loro  escursioni  sopra  una  grande  parte  dell'  Asia  Minore   anteriore  ,  e 
d1  aver  fondato  le  città  di  Smirne,  Efeso,  Minna,  Priene  ed  altre.  Egli 
fe  possibile  che  in  una  di  queste  spedizioni  passassero  per  la  Paflagonia 
e  lasciassero  in  (pici  paese  le  tracoie  del  loro  passaggio,  lo  non   sono 
disposto  ad  aderire   puramente  e  semplicemente  ali1  opinione  ,  che  le 
tradizioni  degli  antichi  sulle  Amazzoni  siano  fatti  storili ,  e  nemmeno 
posso    aderire   all'opinione  di  coloro  che  ne  fanno  una  mera    allegoria 
del  culto  della  luna  in  Asia.  Ma  ammettendo    o   no   questi   due   fatti, 
la  mia  idea  sulf  antichità  della  città  di  Caslammii  si  può  giusti  Beare, 
poiché  nella  composizione  del  nome  si  riconosce  facilmente  quello  della 
luna,  che  in  molte  lingue  della  famiglia  indo-europea  chiamasi  mima, 
monti,  moon,  eie.  In  ogni  caso,  la  città  di  Gastamuni  conserva  la  tra- 
dizione delle  Amazzoni,  e  per  i  suoi  monumenti  fa  prova  di  esser  una 
delle  più  antiche  città  dell1  Asia  Minore. 

Resta  ora  la  quislione  ,  sotto  quale  nome  la  città  di  Gastamuni  fosse 
conosciula  neir  antichità,  quislione  alla  quale  io  non  so  dare  risposta. 
Tolomeo  nella  sua  geografia  non  accenna  ad  alcun  luogo  nella  slessa 
località  né  nelle  vicinanze  ;  gli  altri  geografi  antichi  non  si  occuparono 
di  dare  qualche  notizia  sopra  questo  distretto  ;  si  sa  solamente  da  Stra- 
hone,  che  il  distretto  di  Castamuni,  per  il  quale  corre  P  Aninia  e  che 
si  trova  vicino  al  monte  Olgassys  (  ora  chiamato  llgas  )  era  nominato 
Blaene,  bW^-  A.  D.  Mokdtmaiss. 
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Varietà  epigrafiche. 

(  cf.  Bull.  1859,  p.  189  segg.  ) 
7. 

Nelle  schede  vaticane  dell'  Amati  trovasi  la  seguente 
lapide  datagli  dal  eh.  L.  Vescovati  che  1'  aveva  copiata  di 
là  da  S.  Paolo  . 

SERGIVS  •  M  •  F 
VEL       MENA 
sERGIVS   •   C    •   F    •  VEL 
QVOM       Q       CAEPIONE 
PROELIO  •  EST  •  OCCISVS 
C      SERGIVS  .  .  . 
C  •  SERGIVS  .  .  . 


Non  avendola  rincontrata  in  alcun'  opera  epigrafica,  la  debbo 
credere  inedita.  Essa  è  di  un  particola!"  interesse  per  la 
menzione  che  fa,  d1  un  fatto  storico  ,  qual  è  la  battaglia  , 
in  cui  morì  quel  Sergio  ;  la  quale  da  chi  poco  attenta- 
mente considera  la  nostra  lapide  ,  potrebbe  credersi  la  fa- 
mosa clade  d1  Arausio  dell'anno  6Ì9.  Ma  in  quella  batta- 
glia disastrosa,  in  cui  80000  Romani  dicevansi  essere  stati 
uccisi,  mentre  soli  dieci  se  ne  salvarono,  il  proconsole  Q. 
Servilio  Caepio  non  fu  nel  numero  de'  morti  (  cf.  Mommscn, 
R.  G.  II  ,  p.  175  ed.  2  ;  Fischer  ,  Zeillafeln  p.  161  ;  in 
ispecie  Liv.  ep.  67  )  ,  né  possono  per  conseguente  riferirsi 
a  lui  le  parole  della  lapide  nostra,  tanto  meno  perchè  co- 
nosciamo ancor  un  altro  Q.  Servilio  Caepio  caduto  in  bat- 
taglia. E  desso,  giusta  il  parere  del  Mommsen  (  l.  I.  p.  201, 
not.  ) ,  il  figlio  di  quello  ,  questore  urbano  nell'anno  651 
o  651  ,  uno  de'  principali  avversari  de'  tribuni  Saturnino 
(auct.  ad  Herenn.  I,  12,  21.)  e  Livio  Druso  (  Cic.  de  do- 
mo 46,  120;  cf.  Mommsen  ,  I.  I.  p.  211),  nella  guerra 
marsica  uno  de' legati  del  console  P.  Rutiliti  Lupo  (Ap- 
piano I  ,  40  )  ,  morto  il  quale  nella  battaglia  sul  fiume  To- 
leno  (  a.  664  )  ,  egli  insieme  con  C.  Mario  comandò  1'  eser- 
cito romano  in  quelle  parti  ,  ma  ingannato  da  Pompedio 
Silone,  generale  de'  Marsi  ,  condusse  le  truppe  sue  in  un' 
imboscata,  dove  fu  tagliato  a  pezzi  con  gran  parte  dell'ar- 
mata (App.  I,  44,  cf.  Mommsen,  I.  1.  p.  233).  Questa 
battaglia  adunque  si  è  il  proelium  dell'  epigrafe  nostra.  — 
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Appena  occorre  notare  che  sul  principio  della  prima  e  terza 
linea  manca  il  prenome,  e  che  il  cognome  di  Mena,  equi- 
valente a  Menoaoro,  indica  la  grecanica  origine  di  quel  per- 
sonaggio ,  il  che  merita  d'esser  mentovato  ,  considerando 
T  epoca  piuttosto  antica,  a  cui  speli.».  La  l'orina  quom  della 
preposizione  cum  havvi  ancora  in  una  iscrizione  dell  an- 
no 742  d.  R.   (Orelli  3093)  . 

8. 

Mi  copiai  tempo  fa  nel  giardino  del  Palazzo  Campana 
a  piazza  del  Popolo  la  seguente  iscrizione  scritta  con  pic- 
coli caratteri  in  una  lastra  marmorea,  la  quale  ha  forse  qual- 
che interesse  per  la  rozzezza  de1  versi ,  in  cui  è  concepita  : 

D        M 
C  •  CLODIVS  •  FFLIX 

UIC  EGO  MVR1NVS  PRAECO  FELIX  CVITALES  AMICI 
COMPLERVNT  ANIMOS  VT  P  OST  MENOM  EM  II  AHI  -REM  sic 

LVCIVSETCLAVDIAQVODSVNTMEDIGNATIMVNEREPERPETYO 
VOS  PREGORHOC  SVPERI  VT  VITAMPOST  ME  SERVETIS  AMICIS 

ET  POSSINT  NOSTRIS  RACCUVM  M1SCERE    FAVILLIS 
FLORIR  VS  V  T  SPARGANT  SAEPIVS  VMRRA  LEYEM 

Rispetto  al  contenuto  generale  ,  ci  accorgeremo  facil- 
mente, trattarsi  in  questi  versi  di  un  sepolcro,  o  forse  d'  un 
mero  titolo  sepolcrale  dagli  amici  Lucio  e  Claudia  donato 
per  sempre  al  nostro  C.  Clodio  Felice,  il  quale  in  grazia  di 
siffatta  donazione  chiede  agli  iddìi  lunga  vita  per  i  suoi  fau- 
tori, affinchè  essi  gli  possano  fare  le  parentalia,  mescolando 
di  vino  le  sue  ceneri  e  spargendo  di  fiori  la  sua  tomba. 
Di  qucsl'  ultimo  rito  si  vogliano  confrontare  le  lapidi  Orel- 
liane  4107  =  4420  ;  4108  ;  4117  segg.  ;  7336  ,  e  ne  ha 
dottamente  ragionato  1'  Huschke  nell'  illustrazione  della  la- 
pide di  Flavius  Syntrophus  [  T.  Flavii  Syntrophi  instrumen- 
tum ,  Vratislaviae  1838  ,  4  ,  p.  29)  ,  dà  me  riprodotta  al 
n.  7321  del  mio  Orelli.  Erano  le  viole  e  le  rose  che  così 
adopravansi  dagli  antichi,  e  gli  stessi  giorni  fissati  per  quelle 
cerimonie  nominavansi  perciò  dics  violali  onis,  violae,  violaris 
(1.  I.  ed  Or.  2117  ;  Mar.  Alt.  039),  dics  rosac,  rosationis, 
i  quali  giorni  però  mostra  lo  stesso  Huschke  sulla  scorta 
delle  iscrizioni  non  essere  stati  stabiliti  dalla  legge,  ma  es- 
sersi potuti  ordinare  da  ognuno  ad  arbitrio  suo,  benché  poco 
a  poco  certi  giorni  fissi  si  siano  mantenuti  in  uso.  —  Quanto 
al  vino  che  deve  mescolarsi  colle  ceneri,  sono  frequenti  le 
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lapidi  che  ricordano  le  profusiones  (  cf.    Or.  3927  ;  4414  ; 
4415  ;  7201  ;  7336  ) . 

Se  peraltro  la  lapide  è  assai  semplice  risguardo  al  con- 
tenuto, essa  riesce  piuttosto  difficile  a  ridursi  in  versi  buoni 
e  regolari,  quantunque  al  primo  sguardo  diventi  manifesto, 
essersi  essi  intesi  per  esametri,  invece  dei  quali  nel  v.  3  e  6 
si  sono  ammessi  pentametri,  come  troviamo  fatto  p.  e.  an- 
che nella  lapide  Murat.    758  ,  C.  I  vv.  1  e  4  cioè   hanno 
due  sillabe  di  soverchio  ;  ed  il  v.  3  non  mostra  se  non  che 
nell1  ultima  sua  parte  il  suo  carattere  metrico.  A'  quali  di- 
fetti credo  potere  rimediarsi  colla  supposizione  ,  essersi  in- 
seriti dappertutto  contro  V  intenzione  del  poeta  i  nomi  pro- 
prii,  nonché  ne'  vv.  3  e  4  ,  le  parole  riferibili  allo    stesso 
Felice  che  infatti  possono  mancare,  senza  guastare  il  senso. 
Così  rimangono  questi  versi  se  non  belli,  almeno  sopportabili  : 
hi  e  ego  Murinus  fracco  cui  talcs  amici 
complcrunt  animos  ut  post  me  nomen  haberem, 
quod  sunt  Ugnati  miniere  perpetuo. 
Vos  precor  hoc,  superi,  ut  vitam  servetis  amicis 
et  possint  nostris  Bacchimi  miscere  favillis, 
fìoribus  ut  spargant  saepius  umbra  levem. 
Possiamo  forse  supporre  ,  essersi  desunti  i  versi  in  di- 
scorso da  monumento  fatto  per  tutt1  altra  persona  ,    quindi 
adattati  per  il  nostro  Felice  mediante  la  semplice  inserzione 
de' suoi  nomi.  Allora  s'intende  puranche  quello  stranissimo 
murinus  del  primo  verso.  Il  quale  non  potendo    aver    rela- 
zione alla  latina  voce    murinus   (da  mus)  ,    lo    credeva    in 
principio  indicazione  della  patria  di  Felice  ;   ma   cercai  in- 
vano una  città,  i  cui  cittadini  avessero  portato  queir  appel- 
lazione ;  giacché  chiamansi  MupsTc,  cioè  Myrenses  o  Murcn- 
scs,  quei  di  Myra.   Dall'  altro  lato  Myrinus  è  un  nome  fre- 
quente neir  epigrafia  latina,  del  quale  non  occorre  arrecare 
esempj.  Ritengo  adunque  il  poemetto  originariamente  fatto 
per  un  tal  Myrinus  ossia  Murinus  che  esercitava  la  profes- 
sione di  praeco  ;  e  quando  Lucio  e  Claudia    lo    fecero  ac- 
comodare per  Clodio  Felice,  non  badarono  nemmeno  a  to- 
glierne il  nome  primitivo  1.  G.  Henzen. 

i  Del  modo  usato  dagli  antichi,  di  applicare  versi  conosciuti  a  mo- 
numenti nuovi,  ha  di  recente  raccolto  alcuni  esempj  il  sig.  Le  Blant 
in  un  articolo  sur  les  gruveurs  des  inscriptions  antiques,  estratto  dalla 
Reme  de  V  art  chréti'en,  1759. 


Pubblicato  il  dì  51  Ottobre  ISSO. 
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1)1     CORRISPONDENZA     ARCHEOLOGICA. 

N.°  XI.   in  Novembre  1850. 


Scoperte  del  sig.  Murielle  in  Egitto.  —  Iscrizione  messa- 
pica.  —  Varietà  epigrafiche.  —  Cottalo.  —  Gamurrini  , 
vasi  aretini. 


I.  SCAVI. 

Les  demicres  découvertes  de  31.  Manette  en  Egypte. 

M.  Manette,  déjà  si  connu  par  sa  belle  décou verte  du 
Sérapeum,  vient  de  communiquer  à  l'Académie  des  Inseri- 
ptions  et  Belles-Lettres  les  principaux  résultats  des  iminen- 
ses  travaux  qu'il  a  commencés  en  1858  et  qu'il  poursuit  en 
Egvpte  sous  les  auspices  et  par  la  munilicence  toute  orien- 
tale du  vicc-roi  Said-Pacha  ,  qui  met  à  sa  disposilion  des 
sommes  considòrables,  environ  1500  ouvriers  et  un  vaste  mu- 
sée  qui  s'élève  en  ce  moment  a  Boulaq  près  du  Caire.  La 
campagne  de  1858-59  a  déjà  été  si  productive  que  la  science 
de  l'égyplologie  va  desormais  faire  d'importante  progròs  dans 
le  domàìne  de  l'archeologie  et  de  l'histoire.  Ses  ateliers  ont 
été  étabtis  sur  qualre  points  distinets  :  a  Edl'ou,  a  Abydos, 
a  Memphis  et  à  Thèbes. 

I.  Ed fmt.  Le  tempie  dEdfou,  l'un  des  plus  considòrables  et 
des  mieux  conscrvés  de  l'Egypte,  était  cnloui  sous  un  villagc 
moderne.  M.  Manette  a  détruit  le  village  età  fail  enlever 
les  décombres  qui  obstruaienl  cet  edifico  jusqu'  aux  chapi- 
teaux  des  colonnes.  Il  est  entièrement  déblayé  aujourd'  Imi. 
Vingt  salles  inexplorées  attendent  l'antiquaire  qui  viendra 
déchiffrer  les  légendes  hiéroglyphiques  qui  les  couvrenl.  Le 
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jeune  archéologue  francais  se  propose  de  les  étudier  cet  hiver. 

II.  Alnjdos.  L1  enfouissement  du  tempie  était  encore  plus 
considerarle.  Une  seule  chambre  est  entièrement  dégagée 
aujourd'hui  ;  elle  est  du  temps  de  Séti  I.  Les  bas-reliefs,  van- 
tes  par  Strabon,  sont  en  effet  très  remarquables.  Dans  le  sou- 
bassement,  figure  la  procession  des  cinquante-deux  préfectu- 
res  de  TEgvpte  defilant  devant  le  roi.  Ces  nomes  sont  per- 
sonnilìées,  et  ,  alternativement,  màlcs  et  femelles.  Un  très 
beau  colosso  de  Sesourtasem  I  (  XIIe  dynaslie  :  a  été  trouvé 
près  de  là.  (Test,  au  dire  de  M.  Manette,  un  des  plus  beaux 
specimen  de  la  sculpture  monumentale  de  cettc  grande  epo- 
que de  l'art,  pendant  la  quelle  les  formes  conventionnelles  et 
hiératiques  n'avaient  pas  encore  entièrement  étoufte  l'imi- 
tation  de  la  nature  dont  les  arts  de  la  IYe  dvnastie  offrent 
de  si  naifs  et  de  si  heureux  essais. 

III.  Memphis.  G'est  près  de  l'emplacement  de  cette  ville 
célèbre,  a  Sakkarah  ,  que  31.  Manette  a  déjà  trouvé  plus 
de  2000  objets  destinés  à  prcndrc  place  dans  le  musée  de 
Boulaq.  Mais  aucun  n'offre  de  particularités  bien  nouvelles 
pour  la  science.  Il  n'cn  est  pas  de  méme  de  la  nécropole 
des  grandes  p>ramidcs  de  Gizeh,  d'où  le  savant  archéologue 
francais  a  tire  des  légendes  religicuses  conlemporaines  du 
Chéops  d'  Hérodote  qui  est  le  Choufou  de  la  IVe  dvnastie 
(  plus  de  2300  av.  J.  C.  ) .  La  religion  cgvptienne  ne  nous 
apparaissait  jusqu'à  présent  que  dans  des  monumenta  posté- 
rieurs  à  la  XVIIe  dinastie.  La  picrre  que  M.  Manette  vieni  de 
découvrir,  nous  révèle  que  dans  ces  temps  reculés,  le  eulte 
d'Osiris,  d'Isis,  de  Nephlhvs  existait  dejà.  Ainsi  20  ou  30  siè- 
cles  avant  notre  ère ,  la  religion  égyptienne  était  instituée. 
Tout  conlìrmc  V  opinion  soutenue  déjà  devant  V  Académic 
par  M.  de  Rougé  dans  un  mémoire  inédit,  développée  par 
M.  Manette  dans  son  remarquablc  travail  sur  hi  mère  d'Apis, 
à  savoir  :  qu'il  existait ,  derrière  cette  apparcnce  polvtheisle 
de  l'ancienne  Egvpte  ,  un  dogme  plus  élevé  et  4)Ius  philo- 
sophique  :  colui  de  l'unite  de  Dieu  «  se  perpétuant  lui  méme 
dans  son  propre  sein  »  et  conservaut  son  caractère  unique 
malgré  la  multiplicité  de  ses  attributs,  de  ses  manit'estalions 
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ou  de  scs  agente.  La  pierre  de  Gizeh  prouve  que  l'on  croyait , 
au  tcmps  des  fondateurs  dcs  pyramides  ,  au  Dieu  qui  juge 
Ics  morts,  Ics  récompeose  <>u  les  punii,  au  Dieu  qui  descend 
sur  la  terre  et  est  incanir  dans  le  corps  d'un  taureau ,  pour 
rentier ,  à  sa  inort,  dans  le  sein  du  grand  dispcnsalcur  dcs 
forces  dirines. 

IV.  Thèbes.  C'cst  sur  quatre  points  différents  du  districi 
de  Thèbes  (pie  les  travaux  ont  été  entrepris  :  à  Karnak,  à 
Medìnet-Àbou,  à  Deyr-el-Bahari  et  à  Gournah.  —  A  Kamak 
le  déblayement  de  ecs  ruines  immenses  qui  n'ont  pas  moins 
d'une  lieue  de  tour,  a  été  commencé  au  mois  de  janvicr. 
Saul'  le  sancluairc,  qui  est  du  tcmps  de  Philippe-Aridee,  M. 
.Mai ielle  n'  a  ricn  decouvert  sur  ce  point  qui  ne  fùt  anté- 
ricur  a  la  XVIII*  dynastic,  ou  qui  ne  datat  du  rógne  de  Thou- 
thmèa  III.  Il  a  acquis  la  certilude  que  Ics  Pasteurs  n'avaient 
ricn  détruit  a  Karnak,  et  son  opinion  personnellc  est  que 
l'invasion  des  Hycsos  n'a  méme  pas  pénétré  jusque  dans  la 
Thcbaidc.  Le  savant  archéologue  a  trouvé  les  fragments 
complémentaires  du  fameux  mur  numérique  du  Louvre,  re- 
latif  aux  conquetes  de  Thouthmòs  III  en  Mésopotamie.  Un 
pylone,  également  degagé,  a  offert  les  nouis  de  115  peuplcs  ou 
villcs  soumises  par  Thouthmòs  en  Asie  et  ceux  de  115  autres 
pcuples  de  l'Ethiopic.  Ccs  détails  géographiques ,  qui  sont  de 
deux  siècles antérieurs  a  Moìse,  doiventjeterun  grand  jour  sur 
les eontrées  qu'ils  menlionnent.  —  A  Mcdincl-Abou,  Ics  travaux 
sont  plus  difliciles  qu'à  Karnak  et  Fon  n'a  cncore  trouvé  sur  ce 
point  qu'une  très  curicuse  base  de  statue  du  roi  Tbaraka  ,  de 
la  dynastie  éthiopienne,  qui  nous  apprend  les  conquetes,  jusqu'ìi 
ce  jour  absolument  inconnues,  de  ce  roi  en  Asie  et  cn  E- 
thiupie.  —  A  I)eijr-El-Bahari,  M.  Manette  a  trouvé  la  le- 
gende historique  des  conquetes  de  la  régente  Hatasou  dans 
le  pays  de  Pount  (  Arabie  )  et  dans  V  Elhiopic.  —  Enlin  , 
à  Gournah  ,  le  savant  égyptologue  a  fait  une  des  plus  bcllcs 
découvertes  dont  puisse  shonorer  rarc-héologie.  Dans  le  cer- 
cueil  d'une  reine  appeléc  Aah-Hotep  ,  mère  d'Ahmès  ,  pre- 
mier roi  de  la  XVIIIe  dyuastie  (400  ou  500  ans  avant  Moise), 
il  a  trouvé  le  corps  de  la  reine  littéralemcnt  couvert  d' objets 
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en  or  el  en  mosaìque  d'un  goùt  et  d'un  art  admirable ,  lek 

qu'aucunc  collcction  en  Europe,  pas  méme  celle  de  Paris, 
ne  possedè  rien  qui  puisse  leur  étre  compare,  sauf  pcut-ètre 
quelques  bijoux  du  Sérapeum  déposés  dans  la  vilrine   cen- 
trale de  la  salle  historique  du  Louvre.  Mais  les  bijoux  por- 
tant  le  cartouche  d'Ahmès  et  recueillis  sur  la  momie  d'Aah- 
Holep  soni  plus  aorìens,  mieux  conservés  et  offrent  des  speci- 
men nouveaux.  .le  les  ai  étudiés  et  décrits  avec  soin.  M.  Ma- 
nette les  avaitapportés  à  Paris,  et  ils  vont,  dans  quelques  jours, 
retourner  en  Etr\pte.  J'en  puhlierai  le  dessin  fidèle  ,  a  la  chro- 
molithographie,  dans  la  Rcvue  d* arehitectUre  a  Paris,  au  mois 
de  décembre  et  de  janvier  prochains.  Les  plus  remarquables 
sont  :  un  naos  ou  pectoral  en  or  dont  les  figures,  ciselécs  avec 
art  d*un  coté,  offrent,  de  Partire,  l'aspect  d'une  mosaique  de 
turquoises,  de  lapis  et  de  cornalines  enebassées  dans  des  cloi- 
sons  d'or  ;  —  un  bracelet,  travaillé  par  les  mémes  procédés, 
sur  fond  de  lapis  offre  l'imago  d'Ahmès  accompagno  de  di- 
vinitcs.  —  Je  citerai  cncore  :   le  specimen  unique  de  la  dé- 
coration  de  la  monche,  collier  d'or  auquel  sont  suspendues 
trois  mouches  colossales  en  or  massi f  et  aux  formes   rudi- 
mentaires.  Cel  ordre  de  la  mouchc  elait  connue  par  les  ma- 
nuscrits  et  les  bas-reliefs  ,  mais  on  ne  le  possédait  pas  en  na- 
ture •  _  un  flabelìum,  en  bois  de  cèdre,  a  revétement  d'or  ;  - 
une  barque  en  or  massifavee  des  rameurs  en  argent,  et  trois 
personnages  en  or  massif,  dont  l'un  pourrait  étre  la  représenla- 
tion  svmbolique  du  mòri.  Quant  à  la  barque,  qui  est  montée 
sur  un  train  de  chariot  à  roues  de  cuivre,  elle  se  raltache  évi- 
demment  à  la  crovance  des  Egvptiens  aux  pérégrinations  de 
Pàme  après  la  mori  ;   —  un  poignard  d'or  massif,  à  la  pni- 
gnée  incrustée  d'or  et  de  pale  de  vene  rouge  et  bleue.   La 
forme  de  cette  arme  est  d'une  rare  élégance  et  les  incruslations 
d'or,  sur  la  bande  de  bronzo,  encastrée  longitudinalcment  dans 
la  lame,  représenlent,  avec  une  grande  habilité  de  procédés  , 
un  laureau  poursuivi  par  un  lion,  des  saulerelles,  des  lleurons 
et  les  carlouches  d'Ahmès;   —  un  bracelet  cloisonné  d'or,  à 
mosaique,  à  la  forme  d'un  vautour  aux  ailes  éplòyées  ;  —  deux 
autres  sout  en  perles  ;  — -  des  armilles  d'or  et  d'argent  ;  —  une 
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autrc  barque  en  argent;  —  une  admirahle  cliaine  d'or  trcsseo 
a  fila  oombreux,  et  mesurant  1  métre  S0cm.,  porte  suspendu 
un  scarabée  d'or  massif  ani  élytres  de  lapis  enebassé  dans  des 
cloisons  d'or  iepoids  i<>t;il  atteinl  presqoe  I  kiìogramme  ;  — 
un  diadéme  di*or,  specimen  unique,  comme  la  plnpart  de  ecs 
bijoux,  un  miroir,  alliage  d'or,  pesant  1  \  kiìogramme,  ctc.ctc. 
M.  Marietti  sa  reprendre  la  direction  de  scs  immen- 
scs  lravau\,  et  jo  yous  tiendrai  aq  conrant  des  détails  quii 
nous  a  promis ,  à  méme  (pie  ses  découvertes  lui  fournirout 
la  malierc  de  uouvcllcs  Communications  a  l'Institut  de  Franco. 

Ernest  Desjakdins. 

II.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  messapica. 

Il  eh.  L.  Maciulli  ebbe  la  cortesia  di  mandar  a  cotesto 
Inslituto  il  facsimile  d1  Una  lapide  messapica  ritrovata  nel 
mese  d'  aprile  di  quesf  anno  in  Muro  provincia  di  Terra 
d'Otranto  ),  del  quale  ecco  V  esatta  riproduzione  : 


La  pietra,  sulla  quale  e  incisa  V  iscrizione,  ò  a  forma  d'una 
fonte,  della  lunghezza  di  palmi  due  napoletani.  Sembrandoci 
l' iscrizione,  concepita  in  un  dialetto  tanto  poco  conosciuto  , 
di  non  lieve  interesse,  ne  mandammo  una  copia  si  allo  sco- 
pritore di  quel!'  idioma,  il  sig.  prof.  Mommsen  di  Berlino, 
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e  si  al  valente  linguista,  il  sig.  Giorgio  Curtius ,  professore 
all' università  di  Kiel,  de' quali  quest' ultimo  ci  favorì  le  se- 
guenti notizie  per  contribuir  ali1  interpretazione  di  quel  mo- 
numentino : 

«  In  riguardo  paleografico  l'iscrizione  è  interessante  già 
per  i  caratteri  correnti  da  dritta  a  sinistra ,  della  quale  par- 
ticolarità 'Mommsen,  unterital.  Diaì.  p.  47)  finora  non  co- 
nosciamo che  un  solo  esempio  (  Lizza  n.  3  ) .  L'alfabeto  poi 
compilato  dal  Mommsen  vien  aumentato  mediante  il  carat- 
tere 9  (  hanqoria  )  ,  del  quale  egli  non  conosceva  altro  esem- 
pio se  non  nell'  iscrizione  mentovata  dal  medesimo  p.  49 
nella  nota,  la  quale  gli  rimase  dubbiosa.  Il  nome  di  Avrodita 
ricorre  puranche  sulla  lapida  di  Coglie  n.  2,  ma  nella  forma 
Aprodita,  mentre  qui  il  $  greco  vien  rimpiazzato  dal  v  in- 
vece del  p,  particolarità  assai  strana,  che  forse  non  farebbe 
sembrar  troppo  ardilo,  se  volessimo  congetturare  invece  del  F 
doversi  leggere  piuttosto  un  P  ?  La"  menzione  fatta  di  Afro- 
dita ci  offre  un  certo  indizio  della  cultura  greca  del  popolo 
messapico,  ma  non  basta  certamente  per  decidere  la  qui- 
stione  sulla  di  lui  origine. 

In  quanto  alla  separazione  delle  parole  ,  ci  pare  più 
probabile  di  distinguere  nella  maniera  seguente  :  hanqoria 
sanan  aproditan  ma . . .  .  ,  credendo  ravvisar  nella  prima  pa- 
rola il  nominativo  <T  un  nome  proprio  femminile ,  ad  ana- 
logia di  daranthoa  (  Mommsen  p.  83)  ,  Medella  (  ib.  p.  72). 
È  vero  che  si  potrebbe  anche  distinguere  hanqorias,  laonde 
risulterebbe  un  nome  maschile  nello  stesso  caso,  la  cui  forma 
è  conosciuta  da  numerevoli  esempj  ;  ma  la  parola  seguente 
anan  parmi  meno  probabile  che  sanan.  Comunque  siasi  di 
ciò,  la  seconda  e  terza  parola  ci  offrono  accusativi  femmi- 
nili, del  qual  caso  finora  non  conoscevamo  nessun  esempio, 
cosicché  da  queste  parole  la  nostra  conoscenza  dell'  idioma 
messnpico  vien  decisamente  arricchita.  Ed  è  di  più  da  no- 
tare che  la  terminazione  dell'  accusativo  in  n  si  accosta  più 
alla  forma  greca  che  a  quella  dei  dialetti  italici.  Il  qual  fatto 
vien  a  confermare  l' opinione  a  me  probabile  anche  per  molte 
altre  cagioni,  appartenere  il  dialetto  messapico  piuttosto  alla 
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greca  famiglia  linguistica.  Arrogo  un'  altra  particolarità.  G. 
Stier  cioò  nel  giornale  di  linguistica  comparata  ,  compilato 
dal  Kuhn,  voi.  VI  p.  1  VI  segg.,  ha  rilevato  non  poche  ana- 
logie tra  le  lingue  messapica  ed  albanese.  Siccome  quindi 
termina  in  quest'ultima  V  accusativo  del  singolare  in  n  ossia 
ne  (  Bopp  ii hcr  <his  Albanesische,  Beri.  1855  p.  -4  ;  G.  Stier 
Hieronymi  de  Rada  carmina  italoalbanica  Hrunsv.  1856 
p.  56)  ,  così  ci  si  presenta  in  ciò  una  nuova  corrispondenza. 

L'  iscrizione  sembra  contener  la  dedicazione  d'  una  sta- 
tua di  Venere,  alla  quale  sanan  e  forse  aggiunto  come  epi- 
teto ,  sul  cui  significato  si  possono  emettere  soltanto  delle 
congetture,  confrontandolo  p.  e.  con  Aiwvnv  nel  senso  di  Sion. 
L'  ultima  parola  contiene,  come  pare,  il  verbo,  dimodoché 
tutta  la  frase  direbbe  :  Ilanqoria  .  .  .  am  (divani  ?)  Venerem 
posuit  ('?).  L'accusativo  è  posto  come  nell'iscrizione  osca 
n.  XXXVII  presso  Mommsen  1.  e.  p.   191  raupcp.  "'. 

Neil'  istesso  luogo  si  rinvennero  diversi  pezzi  d' un  vaso , 
alcuni  dei  quali  mostrano  frammenti  d'  un'  iscrizione  %  I  , , 
NA,  \WlK  ,  dipinta  con  colore  bianco  sopra  fondo  nero  , 
mentre  in  uno  scorgesi  un  cavallo  alato  con  un  uomo  al 
di  sopra  (come  pare,  di  color  giallo). 

G.  H. 


b.    Varietà  epigrafiche. 

(  cf.  Bull.  1859,  p.  206  segg.  ) 

9. 

Fra  le  iscrizioni  ostiensi  murate  nelle  pareti  del  palazzo 
vescovile  d'  Ostia  ,  la  pubblicazione  delle  quali  aspettiamo 
con  ansietà  dalla  diligenza  del  sig.  cav.  C.  L.  Visconti  nella 
silloge  da  lui  progettata  di  tutte  le  lapidi  antiche  di  quella 
colonia  importantissima,  mi  copiai  tempo  fa  un  frammento 
d'  una  tavola  marmorea  di  buona  scrittura  che  per  varj  ri- 
sguardi merita  l'  attenzione  de'  dotti,  e  che  perciò  illustrerò 
qui  di  poche  osservazioni  : 
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A      F      SECVNDO      TRHEPTIANO  sic) 

STAN  SCRIBCOLLEG-  FABRTIGN-  OSTDECYRIALl  ■  SCRIPTVS  ■  CERAR-  M 
A-  EGRILIVS-  ISION  ■  ALVMNVS    ET  •  IVLI.l  •  PROBA    COMVX  ■  FECERV  S 

La  31  più  grande  in  fine  della  linea  2  fa  vedere  che  si  tratta 
di  lapide  sepolcrale  ,  e  che  per  conseguente  sul  principio 
della  medesima  riga  dobbiamo  supplire  una  D  :  resta  a  ve- 
dere ,  a  chi  erasi  posto  siffatto  titolo.  Sulla  qual  cosa  non 
potendo  nulla  dedurre  dal  nome  della  moglie  ,  e  rivolgen- 
doci quindi  a  quello  dell'  alunno,  noteremo  in  primo  luogo 
il  grecanico  suo  cognome  che  ci  rende  assai  probabile  la 
sua  condizione  libertina.  Inoltre  esaminando  le  lapidi  con- 
servateci di  alunni,  ci  convinceremo  facilmente,  esser  quella 
per  lo  più  stala  la  condizione  di  essi,  essere  cioè  essi  quasi 
sempre  della  classe  de1  bambini  liberi  esposti  ed  educati  nella 
servitù,  della  quale  parlano  Plin.  ep.  a  Traian.  Co  e  la  ri- 
sposta dell'imperatore  ,  ep.  6G.  Ora  e  vero  che  talvolta 
portano  il  nome  della  padrona  (  come  Or.  2798.  2799. 
2915.  48-17),  ma  più  spesso  quello  del  padrone  (come 
Or.  1601.  2797.  G013  ecc.  ),  e  siccome  è  esclusa  qui  la 
prima  possibilità  ,  cosi  cresce  tanto  più  la  probabilità  che 
Egrilio  Isione  abbia  ricevuto  quel  suo  gentilizio  appunto  dalla 
persona ,  alla  quale  eresse  il  monumento  ;  laonde  sul  principio 
del  verso  avrà  da  leggersi  a.  egrilio  A  •  F  ■  SECVNDO  ecc. 

Passando  al  v.  2.   ,   la  prima  sillaba  STAN  non  lascia 
alcun  dubbio  sul  supplimento  da  adottarsi,  subito  che  ci  ri- 
cordiamo, essere  ostiense  la  lapide  in  discorso.  Giacche  non 
è  rara  in  monumenti  d'  Ostia  la  menzione  del  vicus  Augu- 
stanus  ,  spettante  ,  è  vero,  al  territorio  di  Laurentum,  ma 
per  la  vicinanza  di  quel  comune  talmente   congiunto   colla 
città  d'  Ostia  che  gli  onori  municipali  d'  esso  vico  frequente- 
mente conferi vansi  a  coloni  ostiensi.  Cito  in  esempio  di  co- 
tal  fatto  la  bella  lapide  del  Museo  capitolino  di  Fabio  Floro 
ascritto  a  varj  collcgj  ostiensi  (  Or.  G029  )  ;   la  vaticana  pub- 
blicata di  già  dall'  Amaduzzi,  relativa  ad  un  tal  Q.  Vcturio 
Felice  Socrate  decurione  d'  Ostia  ;  la  Grutcriana  (  398,  7  ; 
cf.  318,  6)  di  M.  Cornelio  M.    f.    Pai.  Valemmo  Epaga- 
thiano  anch'esso  decurione  della  splendidissima  colonia  ostien- 
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se  ed  ornato  de'  piii  onorali  sacerdozj,  nonché  del  patronato 
del  collegio  de'  lenunculaij.  Tutti  questi  personaggi  erano 
nello  stesso  tempo  decurioni  del  rico  Àuguslano  de'Laurenti, 
la  quale  carica  si  ritrova  oltracciò  io  un  frammento  edito 
dal  Kellermann  Vig.  n.  136  noi.  (Or.  6420),  aneli1  esso 
spettante  ad  Ostia.  Un  curator  Laurentium  vico  Augmlino- 
rttìW  abbiamo  quindi  "dia  lapide  africana  Or.  (Vò'li  ,  che 
peraltro  non  ha  relazione  ad  Ostia  ,  e  concesso  una  volta 
come  vero  il  supplimenlo  della  voce  au^STAN  ,  non  pos- 
siamo neppure  restar  indecisi  sul  ritenere  per  decurione  il 
nostro  Secondo,  le  cui  altre  cariche  vietano  di  crederlo  di 
grado  piii  elevato.  Fgli  cioè  fu  in  Ostia  scriba  del  collegio 
de'  fabbri  tignuarii.  Gli  scribac  non  trovatisi  troppo  di  fre- 
»  quente  ne1  collegj  ;  ne  cito  intanto  in  esempio  a  Homa  lo 
scriba  collcgii.  magni  (Or.  2387)  e  quello  del  corpus  scaeni- 
corani  Latinorum  (Or.  2619);  a  Sabaria  lo  scriba  collcgii 
(Or.  1087  =  3799);  a  Lanuvio  quello  del  collegio  funera- 
li/io d'  Antinoo  e  Diana  (  Or.  G086  ) ,  mentre  quello  stesso 
della  nostra  lapide  ricorre  in  una  iscrizione  ora  esistente  nel 
R.  Musco  borbonico,  ma  proveniente  anch'essa  da  Ostia  (Ma- 
rini I.  A.  232  =  I.  N.  0826) ,  nella  quale  un  C.  Similius  Phi- 
locyrius  \ien  qualificato  come  magister  collegi  fabrum  tignua- 
ior.   Ost.   lustri  XXJLVI,  item  scriba  eiusd.  numeri. 

Quello  intanto  che  più  del  resto  accresce  importanza 
alla  nostra  lapide,  si  è  I'  uflizio  in  ultimo  nominato  di  de- 
curialis  scriptus  ccrarii.  In  Ostia  conoscevansi  di  giù  gli 
scribac  ccrarii  opposti  agli  scribac  librarii  dalla  lapide  di 
Cn.  Scntio  Felice  ora  del  Museo  di  Firenze  (  Fabr.  731  , 
ì,j()  —  Or.  4109)  ,  uè  ignoravasi,  esser  essi  stati  organizzati 
a  forma  di  decuria.  Oltracciò  dalla  lapide  testé  citala  appa- 
riva ,  che  siffatta  decuria  abbia  compreso  in  sé  non  solo  i 
ccrarii,  ma  puranche  i  librarii,  i  lictores  ed  i  viatorcs,  dicen- 
dosi quel  Scntio  patronus  decuriac  scribarum  cerariorum  et 
librariorum  et  lictorum  et  viatorum  ,  alla  quale  poi  oppon- 
gonsi  con  un  item  i  praeconcs  (1).  Nò  osta  a  questa  spiegazione 

1  II  Mommsen  nel  Musco  renano,  n.  s.  VI,  p.  52,  crede   anche  i 
praeconcs  essere  siali  compresi  nella  stessa  decuria  cogli  altri,  ma  a 
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la  lapide  nostra  ;  essendo  che,  se  essa  avesse  voluto  indicare 
una  decuria  di  ccrarii  distinta  da  altra  di  librarii,  avrebbe 
certamente  detto  decuri al is  decuriae  scribarum  cerar iorum, 
laddove  nel  modo  in  essa  usato  vien  accennata  la  decu- 
ria complessiva  ,  della  quale  Secondo  faceva  parte  ,  ma  in 
essa  si  distingue  lo  scriptus  cerarius  da  uno  scriplus  librari us. 
La  parola  scriptus  non  è  nuova  nella  latinità,  mentre  signi- 
fica talvolta  T  uffizio  di  scriba.  Cu.  Flavius  ,  ci  narra  A. 
Gellio  (VII,  9,  2),  scriptum  faciebat,  e  dello  stesso  parla  Li- 
vio (  IX,  4G  )  usando  la  medesima  espressione.  A  torto  poi 
dubitavasi  nel  dizionario  Forcelliniano  sulla  lezione  scriptu  o 
scripto  sese  abdicasse  nello  stesso  capitolo  di  Gellio  (1.  1.  4), 
dove  quella  prima  lettura,  adottata  anche  nella  recente  edi- 
zione dell1  Hertz  e  confermata  pure  dallo  scriptus  publicus 
di  Frontone  ad  amicos  II,  6,  citato  già  dal  Furlanetto,  ora 
dalla  nuova  lapide  è  messa  fuor  di  qualunque  dubbio.  Decu- 
rialis scriptus  ccrarii  non  significa  perciò  altro  se  non  che 
decurialis  scriba  cerarius ,  cioè  quello  che  nella  qualità  di 
scriba  cerarius  facea  parte  della  decuria  degli  apparitoli 
de'  magistrati  ostiensi  che  abbiamo  veduto  aver  compreso  in 
sé  anche  gli  scribae  librarii,  i  lictores  ed  i  viatores.  E  parmi 
aver  ritrovato  quella  stessa  espressione  di  decurialis  {scriba)  ce- 
rarius in  altra  lapide  ostiense,  malamente  finora  intesa  da' 
dotti.  Parlo  della  gran  base  di  Fabio  Ermogene  ,  dopo  gli 
altri  anche  da  me  riprodotta  nell'  Orelli  n.  7172,  le  cui  ul- 
time righe  furono  da  me  lette  et  decurionum  libraris  dena- 

rii  XXXVIIS  librariis  den  arii ibus  denarii  XXV, 

mentre  il  Mommsen  in  una  nota  aggiunta,  a  ragione  oppo- 
nendosi agli  ignoti  librarii  de'  decurioni,  propose  di  leggere 
DECVRIom'èws  AtmoRARIS,  ciò  che  avea  anche  voluto  l'A- 
mati nel  Giornale  Arcadico  1825,  28,  84  p.  3oG.  La  vera 
lezione  si  è  senza  fallo  DECVRIa/iòws  ccRARIS  ,  e  dove 
1'  Amati  in  fine  restituisce  il  superstite  IBVS  in  mulieribus, 
io  leggo  UclorlBVS,  supponendo  che  in  fine  manchi  ancora 

me  sembra  contrastare  a  tal  parere  Vitcm,  mentre  quei  son  congiunti 
mediante  il  semplice  et. 
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un  viatorihus  e  praeconibus.  Noto  por  incidenza  che  le  som- 
me loro  regalale  non  spettano  a1  singoli  ceravi i,  librarti  ecc., 
ma  a  lutti  complessivamente,  come  risulta  ili  già  dall' om- 
missione  del  singultì  aggiunto  alla  menzione  de1  decurioni. 

Ci.    HeNZE.N. 

01.  OSSERVAZIONI. 

Giunta    all' articolo  sul  (jìUOCO  del  collabo. 

Scrivendo  1'  articoletto  sul  giuoco  del  collabo,  inserito  nel  numero 
VI  di  questo  Ballettino,  non  mi  sfuggì    l'analogia  che  passa   trai  due 
vasi  i\i  descritti  e  la  scena  dipinta  sulle  spalle  d"uifidria  vincente  ora  esi- 
stente al  museo  di  Monaco  (  Jalm  n.  6).  Vi  si  vedono  due  donne  seminu- 
de   coricate    sopra   cuscini  ,    tenendo   ciascuna  una    tazza    nella    de- 
stra ;  ed  ali1  una  inoltre  è  aggiunta  un'iscrizione,  che  dal  Jahu  fu  in- 
terpretata: Sic  rr/jòi.  E'j.j  -ju.iSst  ;  all'altra:  /«/oc-  Intanto  non  volendo 
entrar  nella  discussione  di    simili  acclamazioni  ,  citai  questo  vaso  sol- 
tanto come  per  incidenza  e  riguardo  ad  un'  altra  particolarità,  che  non 
ha  da  far  nulla  col  giuoco  stesso  del  collabo.  Ora  il  sig.  dolt.  Michaelis 
dirigge  la   mia    attenzione    sulla    tavola   annessa  al  catalogo  del   Jahn 
(  III,  n.  6),  e  ciascuno  converrà  con  lui,   che  le   lettere  negligente- 
mente dipinte  non  si  oppongono  in  nessun  modo  ad  esser  lette  secondo 
l'analogia  degli  altri   (Inevasi:  ~.rA  zr.j'ìt  k-jj'jwìi;-  Cresce  l'interesse 
di  questo  confronto   per  la  circostanza,  che  1'  acclamazione  è  diretta  ad 
Eulimide ,  noto    pittore    di  vasi  ;  ne  sarà  perciò  fuori  di  proposito  di 
prender  ad  esame  in  quest'  occasione  le  iscrizioni   dell'  altro  dipinto  , 
che  si  trova  sul  corpo  della  slessa  idria.  Vi  è  figurato  un  uomo  assiso 
che  suona  la  lira,  $f^  IKVOOS>  ed  innanzi  a  lui  un  giovane  am- 
mantato, TUéi^POUéMOS  ;  dietro  a  questo,  e  voltato  pure  verso 
il    primo,   è    assiso   un    altro  giovane,  anch'esso    suonante    la    lira, 
ÉVOVf^l  A£$,  e  dopo  quesl°  lilialmente  troviamo  un  uomo  bar- 
balo, ammantato  ed  appoggiato  sopra  bastone,  A trAèT?\  OS-  Altre 
lettere,  sia  di  nome,  sia    di   altra  parola,  poste  dietro  a  lui,  vengono 
lette  f£|  IO  5-  Ricorre  adunque  un'altra  volta  tra  quelle  iscrizioni  il 
nome  di  Eutimide.  Quello  di  Smikito  poi  e  già  conosciuto  per  un  altro 
vaso  dello  stesso  Eutimide  (Bull.  1851,  p.  4-22).  Tlempolemo   final- 
mente è  il  nome  di  pittore  di  vasi  ,  che  nelle   sue   opere  ha  segnato 
il  suo   nome,  con    piccola  variazione  dell1  ortografia,  TLéNPOLé" 
f^Ot-  Ora  siccome  nell'iscrizione  del  vaso  d' Eufronio  descritto  nell1 
antecedente  mio  articolo  ravvisai  un'espressione  de1  propri]  sentimenti 
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dell' artista  messa  in  relazione  coli1  azione  dipinta,  così  qui  tutta  la 
sa  n;i  sembra  immaginata  come  avvenuta  tra  gli  amici  e  compagni  del 
pittore.  Questo  però  non  sarà  stato  Eutimide  stesso,  come  supposi  nella 
mia  Storia  degli  artisti  II,  p.  687  ;  ma  confrontando  le  due  scene  «lei 
cottaliì»  e  l'analogìa  delle  iscrizioni  appostevi,  si  potrebbe  pensar  piut- 
tosto ad  Eufronio,  lo  stesso  che  da  Eutimide  vien  burlalo  nella  nota 
iscrizione  ó"  un'  anfora  anch'essa  esistente  a  Monaco  (  Jabn  n.  777): 
f/ev  ì'.'/j-jj'.'^r,:  l  floÀtou,  '•>,  ov8eirore  EOypóviog- —  Nella  medesima 
(lasse  d' iscrizioni  entra  anche  quella  d'  un*  idi  ia  descritta  nel  Catal.  Cam- 
pana S.  IV,  n.  lì.  I\i,  oltre  Piscrizione  TlMAAOPAErOIESE ,  posta 
dietro  al  gruppo  di  Ercole  che  lotta  col  Tritone  ,  leggiamo  dall'  altra 
parte  di  questo  : 

.  .  .  NAOK1AES  KA'fflOS  AOlvKI     (  da  d.  ) 

TIMA|  IOPAI  (da  d.  ) 
cioè  :  'A.vSoy.ìStk  v./jì;  dovei  Ttfiocyópa-  La  medesima  forniola  già  è  co- 
nosciuta per  alcuni  altri  esempi  (  Jalin  I.  1.  p.  GXXV  )  ;  ma  il  nostro 
acquista  importanza  per  esser  conosciuti  i  due  nomi  come  nomi  d'ar- 
tisti. Se  co>ì  vien  confermata  la  relazione  tutto  individuale,  che  una 
parte  di  queste  iscrizioni  ha  cogli  artisti  de1  vasi  slessi ,  ne  nasce  il  bi- 
sogno che  esse  una  volta  vengano  sottoposte  a  sistematico  esame,  on- 
de supplir  per  esse  in  qualche  modo  alla  mancanza  di  quasi  ogni  altra 
notizia  storica  intorno  questa  classe  di  artisti. 


H.  Brunn. 
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Le  iscrizioni  detjli  antichi  vasi  fittili  aretini  raccolte  ed  ordinate 
da  Gian-Francesco  GAMURRIH.  Roma,  1859,  in  8°. 

Il  libro  annunciato  risponde  veramente  al  suo  titolo  ,  tranne  forse 
qualche  leggiera  ommissione  ;  e  adempie  in  gran  parte  ciò  che  lasciava 
a  desiderare  il  eh.  Fabroni  nella  sua  storia  degli  antichi  vasi  fittili  are- 
tini, edita  un  diciotlo  anni  addietro.  Il  eh.  Gamurrini  col  riscontro  delle 
molteplici  officine  lìgulinarie,  delle  quali  si  scopersero  a  mano  a  mano 
le  reliquie  ne1  dintorni  dell1  antica  Arezzo,  e  col  sussidio  delle  memo- 
rie scritte  da  altri,  ravvicinando  i  nomi  de1  padroni  di  quelle  figuline 
e  de1  loro  servi,  felicemente  riuscì  non  pure  ad  ordinarne  le  epigrafi, 
ma  a  diffondere  altresì  bella  ed  inattesa  luce  a  molle  sigle  in  prima 
del  tutto  incerte  ed  enigmatiche.  Chi  mai,  ad  esempio,  sarebbesi  at- 
tentato a  spiegare  le  sigle  L  ■  T  •  C  ,  L  •  R  •  P  ,  C  •  C  '  C?  eppure  egli, 
per  via  di  accurati  riscontri,  ha  evidentemente  comprovato  ,  che  val- 
gono Ludi  l'idi  Caponi*.  Ludi  Rasimi  Pisani,  Cali  Cacsii  Clementi*  ; 
e  il  simile  lece  di  non  poche  altre. 

Egli  ancora  corresse  gli  errori  commessi  da  quelli  che  lo  precedei- 
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ti  to,  o  ohe  non  ebbero  alla  mano  lutti  i  sussidii,  de1  quali  egli  si  seppe 
giovare  ;  e  contradisse  pure  a  qualche  mia  opinione,  ma  non  per  modo, 

che  non  ini  sia  permesso  mantenere  ^  almeno  in  parlo,  il  mio  avviso 
di  prima.  Veggendo  die  nelle  figuline  d1  Arezzo  e  in  altre  il  sigillo 
ba  per  lo  più  forma  del  vestìgio  di  mi  piede  umano  nudo  .  e  talor 
calzato,  mi  parve  che  ella  prendesse  origine  dall' osservar  che  facevano 
gli  antichi  Bguli  le  orme  de' loro  piedi  di  continuo  impresse  nella  creta 
che  stavano  calcando  e  lavorando  //////.  arch.  1837  p.  13).  Io  non 
esclusi  altrimenti  l'avviso  ili  que1  dotti,  die  nella  Imma  suddetta  de1 
sigilli  riconobbero  un  simbolo  di  possesso;  ma  solo  intesi  ad  accennare 
ima  cagione  occasionale  della  medesima  forma.  Al  di.  Gamurrini  sem- 
bra (  p.  10)  «die  molto  si  avvicinino  al  vero  quelli  die  vi  rieonob- 
«  beni  mi  segno  di  possesso,  giacché  osserva  die  tali  sigilli  ttflfl  /'"/'- 
((  tinto  inni  ninni  servili,  a  die  giudicar  si  possan  per  tali,  ma  sempre 
«  il  nome  del  proprietario  della  figulina  o  del  fondo  »  .  Se  vera  fosse 
1"  asserzione  del  eli.  autore,  ella  mollo  varrebbe  a  persuadere  ;  ma  il 
fatto  sta  eli"  essa  altrimenti  non  sussiste  ;  sì  che  l'argomento  suo  torna 
conila  di  lui.  Solo  eh'  egli  avesse  attentamente  osservala  la  tavola  IX 
del  diligente  l'aliroiii,  vi  avrebbe  pur  riscontrati  i  nomi  ALVI',  FESTI, 
segnati  entro  V  orma  di  Ufi  piede  umano  ;  e  sì  che  il  primo  di  (pie* 
due  nomi  trovasi  posto  nel  novero  de1  servili  anche  dallo  stesso  eh. 
autore  (  p.  66  n.  424:  cf.  Bull.  arch.  1837  p.  14  n.  7)  . 

I  vasi  aretini  furono  sì  pregiati  al)  antico,  che,  a  detto  del  eh.  au- 
tore [p.  4)  <  si  propagarono  nelle  Gallie  ,  non  che  per  le  contrade 
dell1  Italia  ;  ma  egli  polca  aggiungere,  che  1*  uso  se  n1  eslese  lino  alle 
rimote  regioni  dell*  Africa  settentrionale.  Egli  stesso  ne  accenna  in  ap- 
presso [p.  38  n.  190)  uno  proveniente  da  Tripoli  di  Barberia  ;  ed  il 
di.  Renier  [Inscr.  de  V  Algerie  n.  4210-1233)  ne  riporta  alquanti 
bolli  rinvenuti  ne*  dintorni  dell*  aulica  Girla.  Egli  non  concede  officine 
di  vasi  rossi  fuor  d'  Arezzo  se  non  che  a  Clima  ed  alle  Gallie  ;  ma, 
per  tacer  d'  altre  in  Italia,  par  certo  che  non  mancasse  la  sua  a  Vel- 
leia  [Bull.  arch.iSilp.  15).  In  riguardo  alla  celebre  testimonianza 
di  Plinio  intorno  ai  vasi  l'Utili  della  mia  Modena,  io  arguiva,  die  ad  essa 
spellino  i  frammenti  di  color  ferrugineo,  che  abbondarono  in  un  nostro 
scavo  (Bull.  arch.  1841  ;;.  144  )  ,  e  che  rari  furono  negli  scavi  d'A- 
rezzo [Fabroni  ]>.  3o)  ;  ora  il  eh.  Gamurrini  li  pone  anch'  essi  ap- 
partenenti ad  Arezzo.  Ma  per  Modena  vorrei  rivendicare  quelli  almeno 
che  non  portano  iscrizione,  ma  semplice  marco  di  forme  diverse  (  Ga- 
murrini p.  10;  cf.  48).  Nelle  osservazioni  preliminari  intorno  alle  iscri- 
zioni delle  figuline  aretine  [p.  12),  qualora  il  gentilizio  sia  in  caso 
retto,  il  eh.  aulore  suppone  che  riguardi  un  liberto;  e  che  si  oininet- 
tesse  la  sigla  L,  p.  e.  C  t  CISPI  •  CACINVS  ;  ma  pare  che  debba  anzi 
intendersi  C  ■  CISPItW  CACINVS,  come  incontra  nelle  monete  di  fa- 
miglie romane;  p.  e.  M  ■  AVRELIu*  COTTA,  M  ■  ACILIws  BALBVS, 
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8  \ia  discorrendo  (1).  E  sì  col  riscontro  delle  medaglie  romane  si  può  dai 
luce  anche  ad  una  peristasi  delle  epigrafi  delle  figuline  aretine.  Queste 
Wggonsi  talvolta  distribuite  in  due  righe  insiem  decussate  ,  o  sia  che 
s' intersecano    ad   angoli   retti,    p.  e.  (p.    19  ?ì.   33,   p.  58  n.  361): 

H  SOTER 

CRIANTVS  ^ 

H 


Nella  linea  traversale  del  secondo  esempio  il  eh.  autore  legge  SOTER, 
ed  avverte  che  «  F  avere  aggiunto  il  figulo  al  nome  Soler  { lanijp,  Sal- 
vatore )  l'idea  e  la  forma  della  croce  ,  era  egli  forse  cristiano?»  Ma 
egli  soggiunge  di  avere  abbandonata  questa  idea,  ammonito  che  la  forma 
della  croce  non  s1  incontra  quasi  mai  innanzi  F  era  Costantiniana.  E  che 
di  fatti  altra  fosse  la  ragione  delle  due  righe  decussate  a  guisa  di  croce, 
chiaro  si  pare  dal  riscontro  de'  denarii  di  G.  Gossutio  Maridiauo,  mouelie- 
re  di  Giulio  Cesare,  aventi  nel  campo  del  riverso  :  2 

> 

C  •  COSSVTIVS 

> 
< 


1  Parmi  di  rilevare  dalle  parole  del  eh.  Gamurrini,  avere  anch'  egli  cosi 
inteso  quella  formula,  e  ne  desumo  la  prora  dagli  stessi  esempj  da  lui  pro- 
dotti sulla  p.  12,  dove  supplisce  C  ■  MEMIWIws  C  •  L  •  MAHES,  L  ■  TlUus 
Felix  Liberlus,  mentre  sulla  p.  49  legge  al  n.  288  C  •  CISPIus  CACINVS. 
Forse  egli  non  si  è  espresso  in  modo  abbastanza  chiaro,  quando  voleva 
dire,  essersi  ommessa  la  L,  che,  come  nell'  epigrafe  di  L.  Titius  Felix  liber- 
tus,  si  dovea  aspettare  in  fine.  — Del  resto  ,  sembrami  nondimeno  non  in 
ogni  caso  certa  questa  spiegazione  ;  giacché  vedendo  per  regola  costante 
il  nome  del  servo  posto  in  nominativo  e  quello  del  padrone  in  genitivo,  non 
credo  impossibile  che  nel  sigillo  talvolta  siasi  premesso  quest'  ultimo,  non 
tanto  per  designare  la  proprietà  che  egli  avea  del  servo,  quanto  per  indi- 
care il  possesso  della  Aglina.  Sottintenderei  p.  e.  ex  figlinis  C  ■  CISPI  —  CA- 
CINVS fecil.  Neil'  adottare  t  altra  spiegazione  riesce  strano  I'  uso  esclusivo 
di  quella  ommissione  della  terminazione  del  nominativo.  In  esempio  non 
dubbioso  di  essa  havvi,  al  parer  mio,  nel  u.  69  :  L  •  T1TI  II  COPO,  per  con- 
fronto co'  nn.  70-73. 

G.  U. 
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Nel  capitolo,  ebe  s'intitola  della  figulina  Tizia,  il  eli.  autore  pone 
anche  la  scritta  L  •  JA^I  A  {n.  l\  ),  insieme  eun  L  •  TUIA  (n.  16), 
quasi  che  i  due  bulli  spettino  alla  stessa  famiglia  ;  ma  la  Tatto  b  ben 
distìnta  e  diversa  dalla  Tiiia.  Egli  poi  suppone,  che  V  A  finale  di  que- 
sti   due    numi    Ma    iniziale    del  CO  gnome  di  L.   Tiliu,   u  altra  cosa  ;  ma 

painii  meglio  ravvisarvi  i  numi  di  due  à <•  ,  padrone  dell'  officina , 

rome  111- [{TOMA  (  «.  108)  e  STATILIA  (n.  39J  ,  395);  senza  dire 
di    una    PROCUNE  (  n.  97)   lavoratrice    nelle    figuline  dì  Sanl'eiu.    Né 

crear  poi difficoltà  i  prenomi  Larthto  e  Lucia,  massi mente  posto 

clic  t|Ue"  due  di\ersi   VBSÌ   siano  anteriori   0  notevolmente   posteriori   ad 

Augusto  (  cf.  Lami,  Saggio  l  p.  158  :  Ordii  voi.  Ip.  478  :  ///,  241) . 

La  famiglia  delta  Rufrenia  dal  eh.  autore  [p.  36)  vuoisi  anzi 
chiamare  Rufrena  ;  e  può  (cnersi  per  orionda  dal  Piceno  o  dall1  Um- 
bria {( tirili.  Insti-,  voi.  Ili  p.  242);  e  Rufrena  V  avea  rettamente 
appellata  il  Marini  [Arv.  p.  XCH,  39  )  .  Il  eh.  autore  dice,  che  la 
legge  Rufrenia  e  ricordata  da  Cicerone  (  ad  Fani.  X,  21  )  ;  ma  Tullio 
ricorda  ivi  soltanto  CanidiOS  Rufrenosque.  La  Saufeia  forse  venne  da 
Frenesie  in  Arezzo  [Gervasìo,  Iscr.  puleol.  de'Lucceip.  19).  La  fa- 
miglia BONOENm  (  n.  377  )  pare  aver  tratto  il  nome  dal  Bonus  Ge- 
nius (cf.  BONEVENT  nelle  monete  della  fam.  Scribonia)  . 

Fra'  molteplici  cognomi  e  numi  servili  delle  figuline  aretine  mi 
parvero  notevoli  i  seguenti:  APOLLO  =,\noU^  [n.  121):  AVGIo 
(  n.  202  )  ,  non  Auclus  {  cf.  Cic.  ad  Fam.  XIII  ,  SO  )  :  BVCCIO 
(  n.  230  )  diminutivo  di  Ducca  :  CLEMES  (  n.  129  ) ,  scritto  così  per 
Clemens  come  in  lucerne  fìttili  di  un  figlilo  bolognese  (  Annali  arch. 
t.  XXIII  p.  250:  cf.  Gozzadini,  intorno  settantadue  tombe  p.  3): 
CTILVS  (  n.\9i  )  =  xtJXos  :  EPAPRA  (n.  287  )  =,E7r«?oà.:,  non"Ew«- 
<?pos:  FAYSTVS  ?  (  n.  167;  cf.  Morelli  Famil.  Cornelia  tab.  4  ».  Vili), 
anzi  che  AVSTERVS  :  VLavus  {n.  19),  anziché  FeLix  :  HYEnw,  o 
uri'.ttus  (n.  56)  :  IASIon  (».  198) ,  non  Iason:  MAllE.s  (  ».  195)  = 
MAH2  [in  nummo  Rltodi,  Mionnet  Descr.  n.  129)  :  MAMA.s  {n.  237)  = 
Mv.'j.a:,  anzi  che  dall'Etrusco  :  MENOLA  (n.  269),  diminutivo  di 
Mena  o  Maena,  come  Scacvola  da  scaeva,  anzi  che  per  Menelaus  : 
MONAsu.r?  (  n.  93  )  =  Móvaaos  {Pape):  SPICTOR  (  n.  184)?  da 
spicio  ,  giacche  PS  non  può  essere  liliale  di  RVFRnws  :  PISANVS 
(  n.  137  ) ,  cioè  uriondo  da  Pisa,  come  ROMANVS  (  n.  43  )  da  Ruma  , 
FLORENTfNVS  [  R.  Rochette,  Lettre  à Schorn  p.  SU)  da  Fiorenza  : 
SALVIV  («.  117-119)  per  SALVIVs,  come  ALRINV  BRVTI  F  in  monete 
di  Decimo  Bruto  :  SAMIArà  oppure  SAMIArfes  (  cf.  Forcellini  et  Pape 
s.  ».):  SAMO/a,  SAMOmoI  (».  215 )  =  2«f*óXas ,  Z«p«>pva  [Pap): 
SCXRpus,  o  SCAR//;/tw.y,  o  SCXRapkus  (  n.  383  :  cf.  Farceli,  et  Fur- 
iali. )  ,  anziché  CARwì,  poiché  l*  S  non  può  tenersi  per  finale  di  YMB/7- 
cius  :  STABVLO  (  n.  373,  cf.  Forcell.  s.  v.)  ,  scudo  troppo  ardito  il 
rimutare  STABVLVM  in  STABILIS  :  TIRSI*  (  n.  52  )  dal  greco  Qvpats 
[Theocr.  et  Virgil.)  ,  anziché  dal  nome  de1  Tirreni  o  Tirseni. 
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Notevole  si  e  il  bollo  PVB  |  Q  |  TIT  (  n.  75  )  ,  che  lasciò  in  dubbio 
il  eh.  autore  ;  ma  il  0  scritto  così  rovescio  anche  nelle  monete  con- 
solari  [Caoedoni,  Ragg.  dé'rìp.  p.  168,  257)  (in  dal  secolo  VII  di 
Roma,  pare  sigla  del  prendine  Dccimus  di  TiHus.  Nell'altro  bollo 
STATO  !  0  •  VIB1  (  n.  104  )  lice  sospettare  che  la  sigla  3  indichi  ima 
donna  della  genie  Vibia.  Il  bollo  SRASINCANL  [n.  134)  trovasi  spie- 
gato per  Sàlvius  RASINws  CAN  .  .  .  Libèrtus  dal  eh.  autore  ;  ma 
forse  vale  Sextus  RASIN/ms  Cai  ANtiu  Libèrtus  [  cf.  n.  115,  e  Marini 
Ari),  p.  143.  )  . 

Alle  446  iscrizioni  de-1  vasi  aretini  raccolte  ed  ordinate  dal  eh.  Ga- 
murrini  ini  giovi  fare  qui  una  piccola  giunta.  Nella  villa  nostra  di  Ga- 
llacelo, distante  circa  otto  miglia  da  Modena  verso  settentrione,  si  rin- 
vennero alquanti  frammenti  di  vasi  rossi  aretini ,  fra*  quali  alcuni  colle 
seguenti  marche  : 

1.  M'.  ANNE!  entro  un'  orma  di  piede  umano  (  cf.  Gamurrini  n.  327). 

2.  NICI  .  .  .  (  forse  NlClas,  NICIws,  o  simile  )  entro  uno  spazio  ret- 
tangolare. 

3.  PI1VGVO  scritto  in  due  righe  entro  uno  spazio  quadralo.  Codesto 
strano  nome  forse  derivasi  dalla  greca  voce  yuyàj,  fugitìvus,  con  escita 
latina  analoga  a  quella  di  licitilo. 

Aldi  tre  bolli  ne  avea  dati  I'  Olivieri  [Figuline  pesaresi p.  XVIII); 
ciò  sono  :  A  •  P  •  SE!,  ANTIGONVS,  EYMEN  ;  nelle  quali  ini  parvero 
notevoli  i  due  nomi  basilici  Anlifjonus  ed  Eumcnes. 

Soggiungo  da  ultimo  i  seguenti  13  raccolti  nelle  rimote  contrade 
della  Numidia  (  Renier,  Inscr.  de  l'  Algerie  n.  4210-4233)  :  AN  •  G , 
CMVRI  (  l.  C  •  AttVRl  )  ,  C  •  P  •  P  •  E  ,  F  •  NI,  M  •  PRISc,  jEAMAI  . 
C  •  P  •  P  ,  CL  •  PRO  (  CLodii  VROculi,  cf.  Gamurrini  n.  162-166), 
S-M,S-M-F,C-P-P-t,  CORNELI ,  D  ■  GEL.  Queste 
iscrizioni  sono  pressoché  tutte  rinchiuse  entro  E  orma  di  un  calzare  , 
o  piede  umano  ;  e  quelle  segnatamente  di  C.  Amnrio ,  di  Clodio  Pro- 
culo, di  Cornelio  e  di  D.  Gelilo  ne  addimostrano,  come  i  pregiati  vasi 
rossi  aretini  trovarono  smercio  anche  oltremare  lino  a  Girla  ,  che  ri- 
spondeva all'  odierna  Costantino. 

G.  Cavedoni. 


Pubblicato  il  dì  50  Novembre  fl»3f>. 
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I.  MONUMENTI. 

a.   Inscriptions    de  V  Algerie  , 
extrait  d'une  lettre  de  Mr.  LEON  RENIER  à  Mr.  Henzen. 

Voici  deux  inscriptions,  quo  l'on  vient  de  découvrir  à 
Constantine  ,  et  qui  nous  font  connaitre  un  memore  nou- 
veau  (  du  moins  je  le  crois  )  de  cette  grande  famille  des 
Ccionius  ,  qui  joua  dans  l'empire  un  role  si  considérablc  à 
la  fin  du  IVe  sièelc  de  notre  ère  et  au  commencement  du  Vo. 

Sur  un  de  de  picdestal.  Hauteur*  lm ,  03;  largeur,  0m ,  85. 

LARGITATE  DD  NN  VP  AVGG 
CONSTAiraElìlV«l»lfiIl|ii||ill| 
CEIONIO  ITALICO  CLARISSIMO 
ATQVE  CONSVLARI  VIRO  EXIMI 
OACS1NGVLARI  VIRTVTVM 
OMNIVM  OR  MERITA  ERGA  SE 
ET  PROVINCIA M  CONTI 
NENTIAE  PATIENTIAE 
FORTITVDINIS  LIRERAL1 
TATIS  ET  AMORIS  IN  OMNES 
PRAECIPVI  ORDO  FELICIS 
COLONI AE  CONSTANTI 
NAE  ET  PROVINCIA  NVMI 
DIA  PATRONO  POSVIT 

15 
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J'ai  entre  les  mains  un  cstampage  de  cette  inscription  ;  elle 
est  admirablement  conservée,  excepté  la  fin  de  la  deuxième 
ligne,  qui  a  été  martelée,  et  qui  contenait  évideniment  les 
niots  ET  IVLIANI.  Sa  date  est  facile  a  établir,  Julien  avant 
été  proclamé  Auguste  en  360  ,  et  Constance  étant  mori 
en  361. 

L' inscription  suivante  est  de  la  méme  date  ,  et  rela- 
tive au  méme  personnage  ;  elle  est  également  gravée  sur  un 
de  de  piédestal  de  lm  07  de  hauteur,  et  0m77  de  largeur. 
Elle  est  aussi  bien  conservée  que  la  précédente. 

IVSSIONE    VENERABILI 

DD  AVGG  QVE  NN 
CONSTANTI 

CEIONIO  ITALICO  CV  ET  CONSV 
LARI  CONTINENTIAE  INTEGRI 
TATIS  PATIENTIAE  AEQVITATIS 
ADOVE  HONORIFICENTIAE  SIN 
GVLARl  AC  PRAECIPVO  VIRO 
STATVAM  AENEAM  AD  PETI 
TVM  SVVM  ET  PROVINCIAE  OR 
DO  COLONIAE  MILEVITANAE  IN  FO 
RO  CONSTANTINAE  CIVITATIS 
VBIHONORIflCENTIVS  ERIGEN 
DAM  CREDIDIT  PATRONO 
POS  V  IT 

Sur  le  méme  piédestal ,  mais  du  coté  oppose  à  celui  sur 
lequel  se  lit  cette  inscription  ,  on  remarque  les  restes  d'une 
autre  inscription  relative  à  Constantin  le  Grand,  et  qui  pa- 
rait  avoir  été  martelée.  La  copie  qu'on  m'en  a  envovée,  est 
trop  incorrccte  pour  que  je  la  reproduise  ici. 

Ges  deux  inscriptions  soni  jusqu'ici  les  seules  que  I  ou 
ait  découvertes  ,  dans  lesquelles  la  ville  de  Carta  soit  ap- 
pelée  Constantina  ;  cette  dénominalion  n'avait  cncorc  paru 
sur  les  monuments  épigraphiques  de  la  Numidie ,  que  corn- 
ine épithète  ajoutéc  au  noni  de  cette  province  (  provincia 
Numidia  Constantina,  Inscr.  Alg.  n.  18o2,  2170,  2171  et 
2542.  ) 

M.  De  la  Mare  a  publié  (Explor.  de  l'Algerie,  Arcbéol. 
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pi.  127,  n.  3  )  le  dessin  d'une  comiche  de  piédestal,  qui, 
quoiqu' on  lise  cu  très  grandes  lettres,  sur  la  moalure,  le 
mot  ITALICII,  au  lieu  de  ITALICI  ,  a  peut-élrc  fait  par- 
tic  du  méme  monument  que  la  dernière  de  ces  inscrìptions. 
Les  dimcnsions  sont,  cn  effet,  les  memes,  et  Ton  remarqae 
à  la  partie  sapérieore  L'empreinte  des  deus  pieds  dune  sta- 
tue en  bronzo. 

Voiei  une  autre  inscrìption   que  l' on   vient   de  docou- 
vrir  à  Gucluia,  Tancienne  Kaluma  : 

LSVANIO  VICTORI 
VITELLIANOOMNIBVS 
HONORIBVS  FVNCTO  CV 
ET  CONSVLARI  VIRO 
CVRATORI  REIPVB  ET  PA 
TRONO  COLONI  AEOB  INSI 
GNEM  IVSTITIAM  ET  IN 
TEGRITATEM  EIVS  ERGA 
REMPVBLICAM  PARI 
TER  ET  CIVES  SPLENDI 
DISS1MVS  ORDOKALA 
MENSIVMPECVNIA 
PVBLIG  A  DECREVIT 
ET  POS V IT 

Cettc  inscription  est  parfaitement  conservée  ,    et   la  lecturc 
en  est  certame  dans  toutes  ses  parties. 


b.   Marchi  di  fabbrica  in  un  vaso  di  bronzo. 

Fra  i  molteplici  arnesi  di  bronzo  raccolti  dal  sig.  ba- 
rone de  Meester  de  Ravestein,  già  ministro  del  Belgio  presso 
la  S.  Sede  ,  havvene  una  casserola  proveniente  da  Ercola- 
no  ,  di  bella  forma  e  conservazione  quasi  perfetta  ,  rimar- 
chevole in  ispecie  per  un  doppio  marchio  di  fabbrica  visi- 
bile nel  suo  manico,  nel  quale  a  lettere  piccole  e  poco  ri- 
levate, ma  di  non  dubbia  lettura  ,  sta  scritto  così  : 
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SORS  MERCVRI 


H5 
Ci 


C 


Che  la  prima  epigrafe  non  accenni  ad  un  ex  volo,  per  cui 
abbia  servito  V  arnese  in  discorso ,  rilevasi  dalla  stessa  in- 
dole dell'epigrafe,  che  in  tutto  rassomigliante  alla  seconda, 
non  può  esservi  stata  impressa  se  non  insieme  con  essa  , 
cioè  nel!1  atto  stesso  della  fabbricazione  del  vaso  ,  prescin- 
dendo dalla  voce  sors  che  neppure  si  combinerebbe  con  quel 
significato.  Ma  posto  che  infatti  essa  sia  un  secondo  mar- 
chio di  fabbrica ,  non  ne  vien  meno  perciò  la  difficoltà  della 
spiegazione.  E  vero  che  abbiamo  un  altro  esempio  di  dop- 
pio marchio  nella  casserola  di  bronzo  ritrovala  nell1  anno 
scorso  nella  vicinanza  di  Teplitz  in  Boemia  (1),  nel  cui  ma- 
nico ,  formato  come  il  nostro  ed  al  pari  di  questo  ornato 
di  teste  di  cigno,  leggonsi  i  due  marchi  TI  ■  ROBILI  •  SI- 
[talcis]  e  C  •  ATILI  ■  BANNONw  ,  i  quali  dal  Mommsen 
furono  riferiti  V  uno  ali1  acrarius,  V  altro  al  plasla  imagina- 
rius  che  fece  il  modello  del  vaso ,  mentre  mostra  non  po- 
tersene alcuno  attribuire  allo  stesso  lavorante  ,  il  quale,  se 

(1)  Di  siffatto  ritrovamento,  assai  importante  per  la  storia  del  com- 
mercio de^li  antichi  Romani,  e  che  più  rilevante  diventa  eziandio  per  la 
scoperta  d'altri  bronzi  presso  Hagenow  nel  Mecklenburg,  fra-1  quali  vi  era 
una  casserola  col  medesimo  marcino  di  TI  •  RODILI  ■  SITA(/c?s),  ha 
ragionato  il  Mommsen  nella  Gazzetta  archeologica  del  Gerhard  ,  Anzei- 
ger  1858,  p.  221*  segg. 
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avesse  aggiunto  il  suo  nome  al  marchio  del  padrone,  V  a- 
vrcbbe  semplicemente  graffito  sul  vaso  finito  di  che  abbia- 
mo un  esempio  nell'  iscrizione   I.  N.  6307,  8. 

Ora  e  vero  che  Mercurio  è  nome   servile  ,  e  che  per 
conseguente  non  abbiamo  necessariamente   da    pensare  alla 
divinità  ,  di  maniera  che  la  duplice  iscrizione  si  spieghereb- 
be perfettamente  bene  col  confronto  arrecato,  se  non  vi  con- 
trastasse la  voce  sors  associata  al  nome  suo.  Imperocché,  seb- 
bene essa  parola  possa  designare  la  parte  che  taluno  ha  in 
qualche  edilìzio  o  intrapresa  (  cf.  le  molte  lapidi  sepolcrali 
ed  in  ispccie  de"  colombarj  j,  nondimeno  credo  aver  sempre 
da  soltintcndcrvisi  l'idea  della  sortizione  che  poco  bene  com- 
binerebbe colf  interpretazione    nostra  ,    se   p.  e.   volessimo 
prendere  P.  Cipio  Micomaco  per  /'  aerarius    padrone  della 
manifattura,  e  xYIercurio  sia  per  il  suddetto  plasta  imagina- 
rius,  sia  per  un  servo  preposto  ad  una  sezione  dello  stabi- 
limento di  Nicomaco.   In    ogni   modo  confesso  mancarmi  i 
confronti  che  potrebbero  autorizzarci  a  dar  una  simile  spie- 
gazione della  sors.  Neppure  me  la  potrei  spiegare  ,  se  vo- 
lessi acconsentire  alla    congettura    propostami    dal    collega 
Brunii  ,  il  quale  ricordandosi  dell'  uso  vigente  ancora  al  dì 
d'oggi  nel  nominar  le  singole  miniere  del  nome  di  qualche 
Santo  ,   nella  medesima  guisa  voleva  ritener  per  dio  lo  stes- 
so Mercurio.  Ed  inclinava  a  quest'  ultimo  parere   anche   il 
Revino  P.  Carnicci,  allorquando  in  un'  adunanza  dell'  Insti- 
tuto  proposi  il  vaso,   mentre  però   dottamente  vi  ravvisò  la 
Sors  equivalente  alla   Tyche  di  Mercurio  ,  ricordando,  come 
a  tutti  i  pianeti  s'  assegna  la  loro  Tyche  e  supponendo  alla 
Tyche   di    Mercurio  raccomandata    la    manifattura  di  Cipio 
Nicomaco  (1). 

G.  Henzen. 

(1)  Il  sig.  cav.  Gerhard  ci  comunicò,  tempo  fa,  alcune  osserva- 
zioni relative  alla  sors  Mer curii,  inviategli  dal  sig.  prof.  Teodoro  Bergk 
di  Halle  che  crede  poterla  metter  in  relazione  colf  atto  della  sortizione 
inventata,  secondo  lui,  da  Mercurio.  «  In  ogni  modo,  die1  egli,  la  sorti- 
zione considcravasi  come  un  atto  sacro  che  slava  sotto  la  protezione  d' 
Erme;  cf.  Schol.  Arisloph.  Pac.  365:  oì  yeep  xA^pot'EpjAoùSoxovffw  Upol 
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e     Varietà  epigràfiche 
(  cf.   Bull.  1859,  p.  215  segg.  ) 

10. 

Nella  mia  dissertazione  sull'  istituzione  alimentaria  de- 
gli antichi  Romani  (  Ann.  1844,  p.  5  segg.  ),  spiegando  la 

«vai.  La  stessa  cosa  vien  accennata  anche  nel  testo  di  Aristofane,  ben- 
ché il  senso  di  quel  passo  non  sia  ben  chiaro  ,  mentre  le  paiole  seni- 
brano  esser  corrotte.  Anche  Eschilo  ne'  Seplem  489:  'Eppqg  ^'eO/ó^w; 
guviyyaysv    ha  relazione  alla  medesima  cosa  ,    il  che   gli    interpreti  non 
hanno  inleso.  Neppure  e  senza  significalo,  che  presso  Babrio  68,  dove 
Apolline  e  Giove  a  gara  tirano  l'arco,  Mercurio  nell'  elmo  di  Marte  scuo- 
le le  sorti  per  stabilire,  chi  debba  tirar  il  primo.  Neil1  inno  omerico  su 
Mercurio  questo  dio  a  cagione    del    sacrifizio  taurile  fa  dodici  sorti  v.olì 
ffffvws  wmv/.'j.  poipou;  vìr, cionc/J^lc-  reXsov  Sì  '/epa;  Kpos6$my.ep  Ìy.xgtq.  Co- 
sì T  iscrizione  Ialina  sors  Mercurìi  corrisponde  perfettamente  alla  greca 
espressione  «dtfjp.os  'Eppov,  spiegato   da   Photìus  169,7:    *V/Jpo? 'Eppou, 
avvriSuK  ùoyy.'iv.-  efiaXXov  oì  yJvjpó'JvTes  eì?  uoptoni  è/caa?  -^-j).).ov,  o  nooc- 
oyópeuov  '  Kry'/rv-  vài  7rowTov   sinciovj  to-Jto,  Ttftijv  Tw  5^£w  Taurxr*  flBtove* 
o.ovt£;-  è^avvavev  às  ò  uixù.  rìv  ^sóv-  EùptTTtoqg  ev  AtoAai  pivijpoyevst  rou 
eSov?  roiÌTpv  Cf.  anche  17,  12  ed  Euslalh.  ad  II.  675,  54.  Suida  ed 
Hesychius  s.  v.  'Epptou  rìr,po:-  Era  dunque  uso  aulico  di  mescolare  alle 
sorti  una  foglia  d'ulivo  e  d' estrarre  questa  prima  delle' altre  sorti;  la 
prima  sorte  poi  che  uscì  dopo,  era  la  sorte  fortunata  che  fu  perciò  chia- 
mala 'Epuou  xXjjpog,  ,  o,  giusta  dicono  Hesychius  e  lo  scoliasta  d'Ari- 
stofane, 'Epuyje  senz'altro.  Ugualmente  nel  pranzo  la  prima  porzione  di 
carne  chiamavasi  'Epuou  vlijpoi;  ;  vedi  Pollux  VI,  50.   Forse   anche   la 
foglia  d'  ulivo  avea  un  significato  peculiare  :  probabilmente  servivan  alla 
sortizione  originariamente  i  rami  dell'  ulivo,  che  come  arbor  felix  pro- 
metteva buona  fortuna.    La  stessa   parola  di  ylr.poq  in  origine  signilica 
un  ramo  d'albero,  -//«<So;,  che  per  l'atto  della  sorlizione  fu  tagliato  a 
{lezzi,  come  sors  da  severe  sembra  indicare  un  rametto  innestato ,  co- 
sicché anche  nella  lingua,  come  nel  costume,  si  scorge  perfetta  corrispon- 
denza presso  i  Greci  e  Romani.  »  —  Fin  qui  il  dotto  professore  di  Hal- 
le ,  il  «piale  però  non  sa  spiegare  neppur  egli,  che  cosa  l'epigrafe  in 
discorso  abbia  da  fare  con  quella  casserola;  il  perebè,  quantunque  con- 
venendo con    lui   che   sor.?   Mercurii  in  greco  si  debba  tradurre  con 
yjtfjpos  'Eppwù,  non  oso  però  accettare  la  relazione  colla  sorlizione  da  lui 
supposta  anche  per  la  nostra  sors  Mercurìi ,  tanto  più  che  queir  epi- 
grafe fH  impressa  contemporaneamente  all'  altra  della  fabbrica. 


VAlUETV  EPIGRAFICHE.  231 

differenza  ovvia  al  parer  ano  fra  la  manutenzione    de1  fan- 
ciulli della  città  di  Reta»  e  quella  de1  municipali  ,  raccolsi 
le    iscrizioni   attestanti    una   simile  differènza  ,    laddove    ri 
mostrano  fanciulli  di  tenera  età  partecipanti  delle  ordinarie 
distribuzioni  di  grano,  qoatificarioné  non  BUI  accennata  nelle 
epurali  di  persone  adulte,  il  che  fa  supporre  esser  essa  stata 
un  particolare  privilegio,  «piando  ne  vien  fatta  speciale  men- 
zione.  Il  (piale  privilegio  credeva  aver  reso  superflua  T  isti- 
tuzione alimentaria  per  la  capitale  che  godeva  delle  IVunien- 
ta/ioni,  e  dove  era  quindi  sufficiente  di  inscrivere  i  fanciulli 
nella  lista  de1  cittadini  intitolati    a   quelle   distribuzioni.   Iti- 
pollai  poi  le  note  parole  da  Plinio  usate  per   descrivere  il 
concorso  del  popolo  romano  a  cagione  d'un  congiarium  del- 
l' imperatore  Traiano  (  Paneg.   26  ) ,  e    la    liberalità  ,    colla 
quale  questo  principe  fece  ricevere  ed  incidere  anche  i  fan- 
ciulli ;  il  che  per  la  relazione,  in  cui  vien  messo  cogli  stessi 
alimenti,  supposi  non  riferirsi  ad  un   congiarium  solo,  ma 
dover   partecipare  per  sempre  del    frumentum  publicum  chi 
una    volta    era   inciso    per  il   congiarium  (  cf.  1.  1.  27.  28  ). 
Era  poi  naturale  che    ne'  titoli  sepolcrali  di  simili   fanciulli 
i  parenti  talvolta  si  vantano  del  favore  ottenuto  da' figli.  In- 
cims  ingenuus  dicesi  un  certo  Eulyches,  qui  accepit  congia- 
rium denariorum    C  (  Murat.    1161  ,     11),  lezione  da  me 
proposta  nella  sullodata  dissertazione  (  p.  22  )  e  poscia  ve- 
rificata sulla  lapide  tuttora  esistente  nel  Museo  vaticano.  Un 
Narcisso  septimum  decimum  frumentum  publicum  accepit  (Fabr. 
189,  437  =  Reines.  lo,  12);  Q.  Terenzio  Prisciano,  fan- 
ciullo di  quattro  anni,  ne  avea  goduto  già  otto  mesi  (Fabr. 
235,  619).  Altri  aggiungono   sul    loro    titolo  il  giorno    del 
mese ,  nel  quale  ad  essi  spettava  la  partecipazione  al  grano 
pubblico,  e  Tostio  loro  assegnato  (Fabr.  238,616  =  Mur. 
1153,  11  ;  Fabr.  234,  617  =  I.  N.  6905,  che,  se  è  mo- 
derna T  epigrafe,  fu  in  ogni  modo  copiata  da  originale  an- 
tico ).  Più  rimarchevole  era  la  lapide  di  L.  Aurelio  Tyche- 
niano  esistente  nel  chiostro  di  S.  Paolo  (Marini  Arv.  170; 
cf.  Bull.  1845,  229  ed  Ann.  1844,  p.  21  ),  che  dice:  re- 
licui  Iribum  ingcnuam,  frumentum  [publ\icum  et  aeneatorum. . . 


232  M  ONUME  STI. 

Il  Mommsen  nell'  illustrar  questa  lapide  (  Bull.  1.  1.  )  espo- 
ne che  neir  epoca  imperiale  inoltrata  le  tribù  non  sussiste- 
vano più  come  divisione  generale  de1  cittadini,  ma  si  man- 
tenevano tuttavia  a  in  un  certo  numero  di  cittadini  poveri 
domiciliati  in  Roma  ,  ai  quali  ,  essendo  distribuito  il  grano 
pubblico  secondo  le  tribù,  il  frumento  pubblico  gratuito  era 
allora  ristretto  ».  Aggiunge,  essere  indi  originato  l'uso  pro- 
miscuo delle  voci  trìbus  e  tessera  ne'  Digesti. 

Per  un  abuso  frequente  ne1  bassi  tempi  questa  tribù 
ossia  tessera  era  poi  diventata  ereditaria  ,  come  mostra  lo 
stesso  Mommsen  con  un  esempio  desunto  da'  medesimi  (  1. 
35  pr.  D.  de  Ieg.  Ili  ),  e  ne  vede  la  più  chiara  pruova 
nella  lapide  sopra  indicata  ,  in  cui  il  defunto  dicesi  d'  aver 
dovuto  lasciare  la  tribù  ingenua  ed  il  grano  pubblico.  Ma 
lasciò  oltracciò  anche  aeneatorum  frumentum,  il  quale  dallo 
stesso  Mommsen  che  negli  aeneatores  riconobbe  un  colle- 
gio militare  simile  a'  tubicini  (  Veget.  Ili  ,  8  ;  cf.  Steiner 
Inscr.  Rhen.  907  )  ,  fu  riferito  alle  "  annone  che  ne'  tempi 
bassi  si  davano  tanto  ai  cittadini,  quanto  ai  militi  V  (  Cod. 
Th.  XIV,  17),  se  possedevano  fabbriche  nella  città.  Ora 
questa  erudita  e  sagace  spiegazione  viene  al  mio  credere  ad 
esser  modificata  per  mezzo  d1  una  bellissima  lapide  uscita 
dagli  scavi  del  eh.  Fortunali  e  da  lui  pubblicata  nella  sua 
Relazione  generale  ecc.  p.  50,  che  riprodurrò  qui  per  co- 
modo de   lettori  : 

M      BAEBIVS 
ASGLEPIADES   IVSTINVS 
QVI    VIXIT    ANNIS    •   IÌTI 


MENS  •  III  DIEB  XIII1  TRIB 
OFFENTINA  E  COLLEGIO  AE 
NIATORVM  FRVMENTO 
PVBLICO  SVPERVIXIT  •  IVS 
TINVS  SECVNDO  FRA 
TRI    SVO    DIESN      CAìll 
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dal  lato  sinistro  a  piedi  del  frammento: 

....  SCEEPIADES  . 
....  1VSTINA  PABENTES 

Fu  adunque  il  pargoletto  Bebio  ascritto  alla  tribù  Oflentina, 
ma  nello  stesso  tempo  diccsi  e  collegio  aenealorum  frumento 
pitblico  ;  giacché,  per  dirla  in  una  parola  ,  non    credo  po- 
tersi separare  quest'  ultima    giunta    dalla  voce  aenealorum  , 
né  essersi  bene  finora  questa  dedotta  da  aeneatores ,  mentre 
sembrami  piuttosto  doversi  distinguere  i  noti  eneatori  ossiano 
trombettieri  dagli  aeneali,  che  sono  gli  incisi  in  tavole  enee. 
Leggiamo  ii  qui  frument[o)  public[o]    incisi  sunt   nella  ce- 
lebre tavola  di  bronzo  che  spetta  a1  vigili  (  Kellerm.  12  ecc.); 
e  ,  siccome  da  Plinio  (  Paneg.  1.  1.  )  conosciamo  che  anche 
i  fanciulli  donati  della  percezione  delle  pubbliche  largizioni 
si  incidevano  ,  così  non  sarò  forse  troppo  ardito,  se  a  que- 
sti suppongo  essersi  dato  il  nome  di  aeneali  frumento  pubìi- 
co.  Nuovo,  è  vero,  sarebbe  in  tal    caso  puranche  il  nome 
di  collegio  dato  a  quel  numero   di  benificati  ;   ma  dall'  al- 
tro lato  sarebbe  non  meno  strano,  se  questi  fanciulli  aves- 
sero appartenuto  ad  un  collegio    di    trombettieri.    Non  oso 
perà  decidere,  se  il  colìegium  aenealorum  (  Grut.  264,  1  = 
Or.   4059  )  abbia  da  riferirsi  ad  aeneatores,  oppure  ad  aeneali, 
neppure  entrerò  nella  ricerca  sull1  aencum  frumentum  del  Co- 
dice teodosiano  XIV,  25,  1.  Solo  noterò  che  le  lapidi  Grut. 
597,  11;  Fab.  678,  40;  Fabr.  678,  41,  che  nominano  aeni 
ditpensatores,  non  possono  per  nulla  acquistarsi  fede  median- 
te la  nuova  iscrizione  ;  giacché  fondansi,  per  quanto  perora 
io  possa   giudicarne,  sulla  sola  autorità  del  Ligorio,  mentre 
le  due  Fabrettiane  leggonsi  nelle   schede  Ligoriane  già  Bar- 
bcriniane,  ora  Vaticane,  ed  in  quelle  della  biblioteca  Bor- 
bonica di  Napoli,  ma  la  Gruteriana,  anch'essa  ripetuta  dal 
Fabr.  678  ,  42  dalle  schede  Vaticane ,    ritrovasi  pure  nelle 
testò  mentovate  schede  napolitano. 

G.  Henzen. 
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d.    Iscrizione  di  Marte  Dunate. 

Alla  p.  191  notai  l1  esistenza  d'  una  lapide  di  quella 
divinità  al  n.  711  Gy  del  mio  Ordii  ;  ma  non  m'accorsi  , 
essere  quella  soltanto  una  copia  un  poco  diversa  della  stessa 
lapide  stampata  alla  p.  86  dal  eh.  Gavedoni  ,  il  quale  di 
recente  me  ne  fece  avvertito  egli  stesso. 

G.  H. 


II.  LETTERATURA. 

a.  Wamlgcmaeldc  aus  Pompcji  uni  Herculumim,  von  W.  Temile. 
Merlin.  XI  fascicoli  con  88  tavole  in  fol.  max. 

La  pubblicazione  di  quest'opera  splendida  sulle  pitture  di  Ercolano 
e  Pompei,  sebbene  cominciala  già  da  circa  vent' anni  e  portata  a  ter- 
mine nel  principio  dell!  anno  passato  ,  può  dirsi  sconosciuta  finora  in 
Italia  ;  e  tanto  più  l' Instituto  si  sente  in  dovere  di  darne  una  breve 
notizia,  in  (pianto  non  può  tralasciare  di  far  pubblici  ringraziamenti  al 
eh.  prof.  E.  T.  Welckerj  che  di  una  copia  di  essa  (  Eunica  forse  che 
esiste  in  Italia  )  ha  voluto  arricchir  la  nostra  biblioteca. 

L'opera  è  stata  intrapresa  da  un  artista,  che  facendo  di  quelle  pit- 
ture uno  studio  particolare  ha  eseguito  da  se  stesso  quasi  tulli  i  disegni 
occorrenti  per  la  pubblicazione  ;  e  cosi  tutto  lo  scopo  dell'  opera  è  di 
preferenza  artistico.  Dalla  nota  opera  dello  Zalin  essa  già  si  distingue 
per  escludere  tulle  le  cose  architettoniche  e  decorative,  ristringendosi 
a  ligure  sole.  Ma  non  era  poi  E  intenzione  di  esaurir  il  tesoro  delle 
pitture  ritrovate  in  quelle  città,  nemmeno  di  dar  una  scelta  delle  più 
interessanti  sia  per  arte,  sia  pei  soggetti  rappresentati  ;  si  trattava  piut- 
tosto di  presentar  de1  saggj  e  facsimili  atti  a  dar  un'idea,  per  (pianto 
possa  esser  esatta,  de'  modi  di  disegnar  e  di  dipingere.  Per  raggiungere 
quest'  intenzione  era  necessario  non  solamente  di  adottar  una  scala 
grandissima  pei  disegni  ,  ma  di  scegliere  de'  campioni  ,  che  potessero 
darsi,  se  non  tutti,  almeno  in  parte,  nella  grandezza  degli  originali.  Si 
prescelsero  dunque  di  preferenza  ligure  isolale  e  composizioni  di  poche 
figure  ;  delle  pitture  piti  grandi  e  di  composizioni  piìi  ricche  all'incontro 
Ereditare  si  contentò  di  riprodurre  soltanto  qualche  parte,  e  specialmente 
alcune  teste  nella  vera  loro  grandezza.  Riguardo  all'  esecuzione  poi,  si 
è  cercato  di  evitar  un  inutile  bisso,  ed  è  perciò,  che  i  panneggiamenti 
in  grandissima  parte  sono  disegnati  in  semplici  contorni,  mentre  le  teste 
quasi  tutte  sono  finite  a  lutto  effetto,  Ma  la  più  grande  diligenza  si  è 
usata  ne' campioni  coloriti,  de1  quali  uno  adorna  ogni  fascicolo.  Per  quanto 
sieno  grandi  i  progressi  che  ha  fatto  la  cromolitografia,  nondimeno  riesce 
ancora  quasi  impossibile  di  riprodurre  un  quadro  a  molle  figure  e  molto 
impiccolito  con  tale  esaltezza,  che  tutto  E  effetto  e  specialmente  l'ar- 
monia delle  diverse  tinte   dell'  originale  venga  eguagliato  nella  copia. 
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per  darti  dunque  un'  [dea  dell'insieme  di  quelle  pitture,  V  e.  baccello 

gli  esempj  in  modo,  die  in  nessuni»  le  figure  eccedono  il  numero  di 
tre  :  tiili  sono  l  'limolo  d1  uhm  Ninfe,  Frisse  ed  Bile,  Nanàsso  ;  di  fi- 
gure isolale  sopra  l'ondo  semplice  troviamo  due  damatoci, e  due  figure 
di  Muse.  Le  altre  tavole  contengono  sole  leste  :  un  Satiro  ed  una  Bac- 
cante, una  donna  scrivente,  una  Medusa  eduna  testa  di  -io\  anello.  In 
quest1  ultime  specialmente,  che  b «seguite  nella  grandezza  degli  ori- 
ginali, si  può  dire  die  ogni  trailo  di  pennello  è  imitato  con  scrupolosa 
diligenza  e  fedeltà,  in  modo  che  senza  voler  detrarre  niente  al  melilo 
di  altre  pubblicazioni,  quella  del  Temile  più  di  qualunque  altra  sj  rac- 
comanda a  quei,  che,  non  avendo  occasione  di  veder  gli  originali,  amano 
di  conoscere  pib  particolarmente  le  pratiche  e  tulio  il  fare  artistico  u- 
saio  in  queste  pitture,  e  vogliono  guadagnar  lino  della  tecnica  un'idea 
almeno  approssimativa. 

A  tali  pregj  si  aggiunge  un  altro,  che  in  opere  di  questa  natura  , 
ove  P  interesse  scientifico  de'  soggetti   rappresentati   semina  piuttosto 

subordinalo,   meno  si  aspetta  :  ed  è  clic  al  melilo  artistico  delle  tavole 
corrisponde  non  meno  quello  dell'  illustra/ione.  L1  e.  a  lai  uopo  si  era 
guadagnato  la  cooperazione  di  0.  Moller,  ma  cessata  questa  già  dorìo 
il  primo  fascicolo  per  la  prematura  morte  di  questo  dotto  ,  tosto  sot- 
tentro quella   del  Welcker,  ed  a  lui  dunque  si  deve  il  teslo  di  tulli 
gli  altri  fascicoli.  Non  occorre  di  affermare  che   così   l1  interpreta/ione 
de1  soggetti  si  sia  data  dappertutto  in  corrispondenza  coi   risultali  clic 
la  scienza  archeologica    l'inora    ha    saputo    stabilire  ;  ne  fera  bisogno  di 
dimostrare,  che,  sebbene  lo  scopo  dell1  opera  abbia  consigliato  di  aste- 
nersi da  ogni  vasto  apparecchio  di  erudizione,  non  poche  idee  si  sieno 
sviluppate  sotto  un  nuovo  aspetto  ;  che  a  diverse  interpretazioni  poco 
soddisfacenti  sieno  sostituite  altre  meglio  fondale:  tali  meriti  formano, 
per  così  dire,  la  dote  inseparabile  di  ogni  lavoro  esegetico  del  Welcker. 
A  quello  peraltro,  del  quale  ora  discorriamo,  non  manca  nemmeno  un 
pregio  particolare,  che  lauto  di  pili  dobbiamo  rilevare,    quanto  più  sta 
in  rapporto  collo  scopo  di  tutta  questa  pubblicazione.    Siccome  ,    cioè 
essa  e  destinala  di  preferenza  a  farci  conoscere  il  carattere  specifico  delle 
pitture  pompeiane,  così  anche  l'illustrazione  dalla  parie  sua  segue    un1 
analoga  intenzione.  Giacche,  se  dall'  un  Lato  queste  pitture  formano  sol- 
tanto una  parte  del  nostro  tesoro  monumentale  in    genere,  dall'altro 
esse  compongono  una  classe  tutta  separata  ,  che  merita  di  essere  stu- 
diata da  se  sola.  Né  si  tratta  qui  del  solo  stile  ,  delle  maniere  e  del 
gusto  artistico   ;  ma  dell' influenza  che  esercitarono  tutto  il  genio  par- 
ticolare del  secolo,  le  credenze  religiose,  le  idee  poetiche,  lo  stalo  della 
vita  sociale,  come  non  meno  le  circostanze  locali  di  quelle  città  e  lino 
le  predilezioni  de1  privati.  Tutto  ciò  concorre,  per  dar  a  queste  pilline 
dirimpetto  ad  altre  classi  di  monumenti  un  carattere,  si  può  dir  indi- 
viduale   che,  sebbene  si  faccia  sentire  anche  all'  occhio  meno  esperto  , 
sembra   però  sottrarsi  non  di  rado  ad  un"  analisi  scientifica.   E  dunque 
un   particola!1  pregio  delle  illustrazioni  del  Welcker,  che  esse  non  sola- 
mente non  perdono  mai  di   vista  questo  carattere  specifico,  ma  lo  ri- 
levano eziandio  distintamente.   Sembrano  non  di  rado  semplici  descri- 
zioni destinate  a  soddisfare  alla  curiosità  di  quei  che   vogliono  conoscer 
sólamente  il  soggetto  raffigurato  in  uno  di  (pie1  dipinti.  Ma  rileggendole 
più  accuratamente,  è  facile  il  convincerci,  che  una  larga  esperienza  mo- 
numentale accoppiata  con  lino  sentiménto  ha  saputo  scegliere  ogni  pa- 
rola atta  a  renderci  ragione  della  particolare  natura  dell'  opera.  E  cerio 
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che  questo  specifico  carattere  delle  pitture  pompeiane  una  volta  dovri 
esser  sottoposto  a  sistematiche  investigazioni  e  sviluppato  metodica- 
mente ;  ma  chi  intraprenderà  questo  lavoro,  non  troverà  forse  in  nes- 
sun" altra  opera  una  serie  tanto  ricca  di  cenni  ed  osservazioni  per  pro- 
muoverlo nel  suo  intento,  quanta  gli  offrirà  uno  studio  accurato  di  que- 
ste illustrazioni. 

H.  Bum*. 


b.  Annotazioni  ai  Monumenti  inediti  ed  agli  Annali 

del   1856. 

Scultura.  L'  utensile  posto  in  mano  ad  Atti  nella  statua  delinea- 
la nella  tavola  XXYIL  (  n.  1.  p.  110-112)  pare  senza  meno  capedo,  ca- 
peduncula,  attributo  proprio  segnatamente  di  Vesta ,  spesso  identificata 
con  la  gran  Madre  Idea,  e  simbolo  altresì  dell'  ufficio  sacerdotale  (  cf. 
Eckhellpag.  22:  Morelli  fan.  Claudia  lai.  2  a.  Ili  ).  -  l  due  oggetti 
singolari  rappresentati  nelle  tavole  XXV1II-XX1X  (p.  115),  in  riguar- 
do alla  loro  forma  ed  al  gallo  che  campeggia  solf  esso  il  primo,  cre- 
der potrebhonsi  due  gabbie  da  polli;  poiché  somigliano  quasi  pei  fella- 
mente alla  gabbia  de'  polli  pascenti  delineata  in  un  monumento  insigne 
di  palazzo  Albani  [Marini,  Iscr.  Alb.  p.  120-121).  I  vasi  ed  altri  uten- 
sili aggiunti  nella  seconda  delle  ridette  due  tavole  paiono  riferirsi  al  mo- 
do di  pascere  ed  abbeverare  que'  polli  ,  che  davano  gli  auspici  ai  Ro- 
mani conquistatori  del  mondo.  —  La  bella  testa  di  bronzo  dell'agro  pe- 
rugino [tao.  Ili-  p-  25)  pare  di  Medusa,  o  d'  altra  delle  Gorgoni,  sì 
di  frequente  ripetute  ne'  monumenti  sepolcrali  dell'antica  Perugia,  an- 
che a  riguardo  di  queir  impronta  grave  e  severa  della  fisonomia  [p.  27); 
senza  dire  che  somiglia  molto  alla  testa  di  Medusa  de"  bei  denarii  di  L. 
Gossutio  Sabula.  Vero  è  che  pare  le  manchi  il  distintivo  de'  serpi  ;  ma 
consta  dall'osservazione  che  ques'.i  non  furono  altrimenti  reputati  ne- 
cessarii  sempre  e  da  per  tutto  (  cf.  Annali  arch.  1834  p.  324). 

Vasi  dipinti.  Nel  vaso  rappresentante  una  supplica  d'  espiazione 
[tav.  IX  p.  38  )  il  moro,  vicino  all'idrofora,  sembra  sostenere  e  portare 
con  ambedue  le  braccia  stese  due  sedie,  ovvero  mense  a  quattro  piedi, 
una  in  posizione  naturale  e  V  altra  capovolta,  ossia  co' piedi  volta  alfiii- 
sù  ,  e  sovrapposta  alla  prima.  La  seggiola  inferiore  non  lascia  visibili 
che  soli  tre  de'  suoi  quattro  piedi,  forse  perchè  il  quarto  riesce  dietro 
la  persona  del  moro  medesimo.  —  Nel  terzo  de1  vasi  rappresentanti  Ti- 
zio saettato  da  Apollo  (toc.  XI p.  44)  riesci  finora  inesplicabile  quel- 
V  oggetto  indistinto  posto  sopr'  esso  il  petto  di  Latona,  nel  quale  veg- 
gonsi  confitte  tre  delle  saette  scoccate  dall'  arco  di  Apollo,  che  accor- 
so sta  per  menare  un  colpo  mortale  al  gigante  con  la  spada  alzata.  Pure 
panni,  che  questa  particolarità  possa  prendere  qualche  luce  dal  riscon- 
tro di  que' splendidi  versi  di  Omero  (  Iliad.  A,  129;  cf.  E,  853:  Hesiod. 
Scut.  Herc.  455  ),  co"  quali  descrive  Pallade,  che  diverge  dalle  parti  vi- 
tali della  persona  di  Menelao  la  saetta  di  Pandaro,  e  la  fa  cadere  so- 
pr1 esso  il  balleo  e  V  altre  parti  dell'armatura  che  ne  rintuzzano  il  col- 
po. Ora  immaginiamoci  Tizio,  che  veggendosi  preso  di  mira  dal  saettante 
Apollo,  cerca  di  addossarsi  alla  persona  stessa  di  Latona  ,  per  farsene 
schermo;  e  la  dea,  esposta  così  alle  certe  saette  di  Apollo  ,  le  devia 
e  le  raccoglie  in  un  pannolino  od   altro  ,  che  si  trovasse  avere  fra  le 
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mani  in  quel  punto;  e  L'enigma  sani  almeno  in  parte  sciolto.  Ben  si 
sa,  che  gli  artefici  greci,  cornei  poeti,  attribuivano  a' loro  numi  tut- 


tnani 
sa 

V  insieme  del  divino  e  dell'amano;  e  ohe  certe  a/ioni  difficili  a  rap- 
presentarsi colf  arte  figurativa,  esprimer  dovevansi  con  segni  conven- 
zionali. In  somma,  L'oggetto  singoiare  posto  sopr' esso  il  petto  <li  La* 
tona,  e  l'atto  segno  alle  saette  «lei  figlio  contro  il  suo  volere  .  vi  sta 
per  dimostrare  che  Apollo  polca  liberamente  saettare  Tino  aggruppato 
colla  madie  sua,  senza  teina  di  offender  questa  clic  di  sua  natura  era 
invulnerabile. 

Nella  tazza  «li  Brylos,  Ovvero  Brygoi,  rappresentante  il  giudizio 
di  Paride  (  Inv.  XIV  fi.  81-86  ),  quella  delle  Ire  dee  ,  che  più  ricca- 
mente vestita,  velata  e  adorna  di  slefanc,  precede  l'altre  due,  panni 
evidentemente  Giunone,  anzi  die  Afrodite.  11  velo  troppo  bene  le  si  ad- 
dice come  a  soror  et  coniu.c  del  re  degli  «lei  ;  e  la  slefanc  fu  distin- 
tivo di  lei  sì  proprio,  clic  ne1  graziosi  denarii  «Iella  famiglia  Roscia  (  Mo- 
relli n.  13)  il  pavone  fa  liei  riscontro  alla  stefune  medesima.  Dall'altro 
lato  di  quella  lazza  panni  rappresentato  il  momento  in  che  una  sposa 
novella  si  congeda  (falle  sue  parenti  e  compagne,  e  dallo  sposo  o  dal 
padre  di  famiglia  viene  introdotta  nel  gineceo  ,  ove  la  padrona  di  casa 
insieme  con  un'ancella  trovasi  intesa  al  lanificio  col  fuso  in  mano,  co- 
me la  donna  forte  descritta  da  Salomone  (  Prov.  XXXI,  13,  19  ). 

Nel  bel  vaso  di  Lino  e  di  Museo  [tav.  XX  p.  95-97)  quello  dei 
due  giovini  stanti  presso  la  parete,  ov1  è  appesa  una  spugna  ed  una 
striglie,  che  riesce  a  destra  del  riguardante  ,  panni  in  atto  di  adoprare 
con  ambedue  le  mani  un1  altra  striglie  per  ripulirsi  la  parte  superiore 
del  braccio  suo  sinistro. 

Iscrizioni.  I  colombari  di  vigna  Codini  furono  in  parte  esplorati 
anche  ne1  tempi  addietro  (  cf.  Borghesi,  ult.  serie  de1  Censori  p.  104, 
11-2  ).  Neil1  ultima  linea  del  titolo  6  (  p.  10  )  panni  doversi  leggere  ME- 
dia  EST  {pula  AREA  YSTR1NAE  ).  —  L.  Emilio  Anterote  liberto 
di  Panilo  forse  vedesi  congiunto  a  Srribonia  Hedone  in  riguardo  alla 
parentela  di  L.  Emilio  Paullo  con  L.  Scribonio  Libone  zio  materno  di 
Cornelia  sua  moglie  ,  e  suo  antecessore  nel  consolato  del  720  (  Bor- 
ghesi, op.  e.  p.  106).  —  Il  Regillus  memoralo  in  più  titoli  di  que- 
sti colombai ii  [p.  15,  )!.  53  al.  )  pare  senza  meno  Paullus  Aemilius 
Regillus  ligliuolo  di  L.  Aemilius  Paullus  console  nel  754  (  Borghesi 
op.  e.  p.  11'2,  113  ).  —  L'  ALEXANDER  ■  C  •  CAESA1US  ■  AVG  • 
GERMANICI  •  SER  •  PVLAEMENIANVS  del  titolo  126  (  p.  22  )  sem- 
bra evidentemente  un  servo  «li  IMaemenes  figliuolo  di  Aminta  ultimo 
re  de1  Galati,  che  visse  e  boriva  per  largizioni  veramente  regie  anche 
sotto  Tiberio  (  Corp.  1.  Gr.  n.  4039  vs.  13,  41  ).  Costui  dopo  la  mor- 
te del  primiero  suo  padrone  sarà  venuto  in  dominio  della  casa  Au- 
gusta per  compia  o  per  eredità.  Egli  era  AB  BYBLIOTIIECE  GRAE- 
CA  ;  a  proposito  «Iella  (piale  voce  grecanica  ,  che  in  altri  di  questi  ti- 
toli trovasi  variamente  scritta,  e  benanche  BIBYLIOTECE  (n.  89  ».  17  ), 
melte  bene  avvertire,  che  colale  viziosa  scrittura  vuoisi  ripetere  da  mala 
pronuncia  dell'antico  \olgo  di  Roma  ;  poiché  non  poche  volle  intesi  an- 
ch' io  la  voce  bibilioteca  dalla  bocca  delle  pèrsone  idiote  della  città  e 
del  contado  modenese.  —  Il  nome  proprio  BLNABER  [n.  141  p.  24), 
manifestamente  ebraico  o  siriaco,  del  pari  che  l'altro  MALCHIO  (  n.  16 
p.  11  ),  ne  danno  a  divedere,  come  fra  «pie'  servi  non  mancavano  al- 
cuni venuti  a  Roma  dall'  Oriente. 

C.  Cavedom, 
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ELENCO 

DEI  PARTECIPANTI  DELL'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 


L'Instituto  di  corrispondenza  archeologica,  essendo 
per  compiere  il  sesto  lustro  della  sua  fondazione  ,  ha 
dovuto  subire  ,  in  si  lungo  intervallo,  copiose  e  rilevanti 
perdite  ti' antichi  suoi  membri  e  collaboratori  :  però  la 
Direzione,  intenta  a  riordinarsi,  sopperiva  con  novelle 
nominazioni  a'  difetti  che  la  morte  ha  cagionato  nelle 
sue  file  (  cf.  Bull.  1859,  p.  3,  4  )  ,  e  trova  convene- 
vole pubblicar  di  nuovo  1'  Elenco  de' suoi  Partecipanti 
attuali  ,  T  ultimo  novero  de'  quali  si  era  dato  in  luce 
nel  1846,  perciocché  d'allora  in  poi  moltissime  sono 
le  mutazioni  intervenute. 

[Nel  quale  proposilo  due  intendimenti  la  inducono  ;  e 
primieramente  far  note  le  promozioni,  le  nominazioni, 
e  le  ultime  ascrizioni.  Secondamente  non  ripetere  i  nomi 
di  coloro  che  ci  mancarono,  tanto  perchè  trapassali  ad 
altra  vita,  quanto  perchè  ci  lasciarono  lungamente  diserti 
del  loro  conconiniento  a'  nostri  incessanti  lavori.  Im- 
perciocché 1'  Instituto  ,  fondato  colla  mira  di  formare 
un  centro  alla  scienza  archeologica  ed  un  generale  ed 
assiduo  repertorio  delle  scoperte  avvenute   col  decorrer 


degli  anni  nelle  terre  classiche  ,  si  vedrebbe  invidiato 
T  importante  scopo  prefissosi,  senza  il  continuato  sus- 
sidio de' suoi  corrispondenti  ;  però  tutti  coloro  che  dopo 
ottenuto  il  desiderato  titolo  accademico  ,  fecer  mostra 
di  non  curar  punto  uè  la  scienza,  uè  l' Instituto  che  quel 
titolo  ad  essi  conferiva,  dall'  Elenco  vengono  scevrati. 

Quind'  innanzi  la  Direzione  si  è  proposto  di  rin- 
novare annualmente  siffatto  Elenco,  per  l'effetto  di  non 
ritardare  la  pubblicazione  de'  nuovi  ascritti  o  promossi, 
e  di  cancellare  i  mancanti  per  le  due  prefate  cagioni. 
Siccome  peraltro  1'  attuale  compilazione  si  adopera  do- 
po l' intervallo  di  tredici  anni,  nel  decorso  de'  quali  ac- 
caddero tanti  turbamenti,  così  è  assai  difficile  non  im- 
battere in  alcun'  errore  od  ommissione  :  e  conseguen- 
temente  la  Direzione  invita  ciascuno  ,  che  si  creda  in 
diritto  di  richiamarsi  di  checchessiasi,  a  non  tardare  le 
sue  osservazioni  ;  e  massimamente  quelle  che  si  riferi- 
scono a'  nostri  socj,  di  cui  non  ci  fosse  pervenuta  no- 
tizia della  morte,  o  del  cambiamento  di  domicilio,  per- 
chè questi  ultimi,  stabiliti  in  altri  paesi,  sieno  pregati 
ad  esserne  cortesi  delle  loro  comunicazioni  :  e  con  ciò 
1'  Elenco  dell'  anno  futuro  potrà  riuscire  senza  difetti 
o  inutili  notazioni. 

Si  voglia  notare  peraltro  che  il  presente  Elenco  non 
comprende  ancora  le  nuove  creazioni  che  l' Instituto 
stimerà  utile  di  far  a  cagione  dell'  anniversario  della 
fondazione  di  Roma ,  e  che  saranno  pubblicate  quanto 
prima. 

La  Direzione  si  giova  di  questa  circostanza  per  ma- 
nifestare agli  amatori  dell'  archeologia,  che  le  sue  pub- 
blicazioni, oramai  condotte  a  lutto  1'  anno  1858,  e  per 
conseguente  compiute  ,  si  vendono  in  Roma  presso  la 
stessa  Direzione  (Monte  Caprino  130);  in  Bologna  presso 
Ugo  Glùck,  librajo;  in  Firenze  presso  G.  P.  Vieusseux, 
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Direttore  del  Gabinetto  letterario  ;  in  Napoli  presso  Al- 
berto Detken,  librajo;  in  Veneziae  Verona  presso  II.  F. 
Miìiisicr,  libraio.  L'agenzia  poi  per  tutta  la  Germania 
è  affidata  al  sig.  F.  A.  Brockhaus,  a  Lipsia  :  per  la 
Francia  a  Benjamin  Duprat,  librajo  in  Parigi  .•  pei'  l'In- 
ghilterra  a'sigg.  Williams  e  Norgate  Libra] ,  Londra.  Il 
prezzo  dell'  associazione  resta  l'issalo  a  se.  S.  80.  pei 
Roma  e  1'  Italia,  a  talleri  prussiani  iì  per  la  Germa- 
nia, a  franchi  48  per  la  Francia  ed  a  guinee  2  -±-  per 
1'  Inghilterra.  Quanto  alle  annate  antecesse,  sebbene  in 
passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota 
di  associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  facilitare  lo 
smaltimento  delle  opere,  che  ora  già  formano  una  serie 
di  trenta  annate,  la  Direzione  dichiara  che  a  chi  bra- 
masse acquistare  tutta  la  serie,  sarà  praticalo  il  prezzo 
di  se.  180,  e  a  coloro  che  acquistassero  una  serie  non 
minore  di  dieci  annate,  è  fissalo  il  ribasso  di  25  per 
cento  sul  prezzo  d'  associazione. 

Roma  li  21   Aprile   1859. 

La  Direzione . 
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DIREZIONE  DELL  INSTITUTO. 
PROTETTORE. 

S.  M.  Federigo  Guglielmo  IV,  Ri:  di  Prussia 
PRESIDENTE. 

S.  A.  Serenissima  il  Principe  di  Metternich. 

MEMBRI     ORD11XARJ    DELLA     DIREZIONE. 


Sigg.  fonie  Borghesi,  S.  Ma- 
rino . 
»     barone  De  Bunsen,  Hei- 
delberg. 

»     O.  Gerhard,  Berlino. 
»     R.   W.   Hamilton,  Lon- 
dra. 


O.    JaUN,     Ilo  ìi  li  a. 

R.  Lepsius,   Berlino. 
ducaDELuTNES,  Parigi. 
Teodoro  Mommsen,  Ber- 
lino. 
F.  T.  Welgker,  Bornia 


MEMBRI    ONORARI    «ELLA    DIREZIONE. 

ITALIANI. 


Monsig.  C.  Cavedoni,  Mo- 
dena. 
Sigg.  C.  Gazzera,   Torino. 
»     M.  A.  Migliarini,    Fi- 
renze. 
»     G.   Minervini  ,   Napoli. 
)>     G.  B.  De  Rossi,  Roma. 
»     principe  Sangiorgio-Spi- 

nelli,  Napoli. 
»     duca  di  Serradifalgo,  Pa- 
lermo. 
»  P.  E.  Visconti,  Roma. 


OLTRAMONTANI. 

Sigg.S.  Riiicu,  Londra. 
A  Bòckii,  Berlino. 
C.  Leemans,  Leida. 
barone    De    Prokescu- 
Osten,  Costantinopoli. 
L.  Ross,  Halle. 
L.    Stephani,  S.  Pie- 
troburgo. 

F.  Tiiierscii  ,  Monaco. 
bar.  D'  Usedom,  Fran- 
co furto. 

G.  De  Witte,  Parigi. 
E.  Wolff,  Roma. 


CONSIGLIO     D     AMMINISTRAZIONE. 


Sigg.  G.  Henzen,    1 


E.  Brunn, 

F.  Lanci. 
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Segretario. 
Segretario. 
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CONSIGLIERI  ONORAIU 

Sigg.  E.  Aiìeken,  Berlino. 
»       barone  A.   De  Reumont,   Fimi se. 

MEMBRI    ONORARJ    DELL'  OSTITUTO. 


s. 

A.  R.  il  principe  Federico 

barone  0.  De  Gravenegg, 

Guglielmo  di  Prussia, 

Roma . 

lìcrl  ino. 

» 

barone  A.  De  Lotzbeck, 

s. 

A.  R.    D.    Leopoldo    De 

Monaco. 

Bordone,  Conte  di  Si- 

» 

R.,  G,  e  V.  De  Mini- 

racusa,  Napoli. 

cis,  Fermo. 

Sigg.  G.  Agostini  ,  Campo- 

)) 

Monca,    Verona. 

lattaro. 

)> 

De  Olfers,   Berlino. 

» 

marchese     Angelelli  , 

» 

P.  Palagi,   Torino. 

Bologna. 

» 

conte  Ripon,  Londra. 

» 

barone   De  Rerckueim, 

» 

barone  Meester  De  Ra- 

Roma. 

vestein,  Roma. 

» 

S.  Betti,  Roma. 

» 

conte    De    Rougemont  , 

» 

conte  Beverley,  Londra. 

Ncufchatel. 

» 

\isconte  Beugnot,  Parigi. 

» 

M.  Santangelo,  Napoli. 

» 

principe  Borghese,  Roma. 

» 

Gio.  Scoulze,  Berlino. 

» 

COnteM.DEDlETRICHSTEIN, 

» 

conte  DeStanhope,  Lon- 

Vienna. 

dra. 

» 

marchese  Durazzo,  Ge- 

)) 

conte  S.  Stroganoff,  S 

nova. 

Pietroburgo. 

» 

G.  de  Fabbris,  Roma. 

» 

Tenerani,  Roma. 

» 

conte  Gozzadini  ,  Bolo- 

y> 

barone  D'Usedom,  Fran- 

gna. 

cofurto, 

» 

marchese  De  la  Grange, 
Parigi. 

» 

Howard  Wyse,  Londra 

MEMBRI    ORDIÌXARJ 

dell'  instituto. 

Sigg.  G.  Arnetd,   Vienna. 

"-"ce 

r.     T.  Bergk,  Halle. 

G.  G.  BAcnoFEN,  Basi- 
lea. 


»     S.  Bircii,  Londra. 
»     Blackie,   Edinburgo. 


sigp.  C.  Bock,    Friburgo. 
))     A.    BoCKH,   lini  ino. 
»    C.  Botticheb,  Burlino. 
»     conio  B.    BORGHESI  ,  S. 

Marino. 

»    E.  Bbunn,  Roma. 
»     barone  Di  Bi  disbn,  Hei- 
delberg. 
d     C.  Catbdoni,  Mal  ma. 

»     B.  Cockerell,   Londra. 

Sì  conte  G.  C.  Conestabi- 
le,  Perugia. 

d     E.  Curtius,  Gottinga. 

»  A.  N.  Desvergers,  Pa- 
nai. 

»     G.  Fellows,  Londra. 

»     G.  Fiorelli,  Napoli. 

»      G.   FORCHHAMMEB,    Kiel. 

»  G.  Friedlaender  ,  Ber- 
lino. 

»     L.  Friedlaender,  Kónigs- 
berg . 

»     P.  Garrucgi,  Roma. 

n     C.  Gazzera,  Torino. 

»     O.  Gerhard,  Berlino. 

»     F.  Gòttling,  Jena. 

»     L.  Gruner,   Dresda. 

»      Guigniaut,  Parigi. 

«     B.  W.  Hamilton,  ion- 
dra. 

»     G.  Hen'zen,  Roma. 

»     Hittorff,  Parigi. 

»     E.  Hubner,  Berlino. 

»     O.  Jaiin,  Bonua. 

»     De  Klenze,  Monaco. 

»     M.  A.   Lanci,  Roma. 

»     F.  Lanci,  -Roma. 


»  F.  Lebas,  Parigi. 

»  G.  Lkkmvns,   tei'ia. 

)>  C.   LBNOBMAMT,   Parigi. 

»  B.   LepsidS,    Berlino. 

»  A.  Di:  LoWGPÉBtBB,  Parigi. 

»  Uff.   LoPBZ  ,    Panna. 

»  C.  LdBENTZBW,  Gotha. 

»  duca  Di:   Li  nnss,    /'«- 

rtfft. 

»  C.  Maler,  Baden-Baden. 

«  A.  Della  MabmObà,  7b- 

riwo. 

»  L.  Mercklin,   Dorpat. 

»  A.  3Iichaelis,  Roma. 

»  M.  A.  Migliarini  ,  Fi- 
renze. 

»  G.  Minervini,  Napoli. 

»  T.  Mommsen,  Berlino. 

»  G.  Mure,  Glasgow. 

»  G.  Overbeck,   Lipsia. 

»  A.  Peviion,   Torino. 

»  31.   Pinder,  Berlino. 

»  L.  Preller,    IFeimar. 

)>  barone  De  Prokesch-O- 
sten,  Costantinopoli. 

»  A.  Bizo  Bangabé,  /l£ene. 

»  G.  Batugeber,  Gotha. 

»  L.  Benier,  Parigi. 

»  barone  A.  De  Beumont, 
Firenze, 

»  F.  Bitscul,  Bonna. 

»  L.  Boss,  Halle. 

»  P.  Rosa,  Roma. 

»  G.  B.  De  Rossi,  Roma. 

»  G.  Roulez,  Gercf. 

).  F.   De  Saulcy,   Parigi, 

»  F.  De  la  Saussaye,  Lione. 
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sigg.     G.  Scharff,  Londra. 

»     L.  Sciimidt,  Bornia. 

w  duca  di  Serradifalco  , 
Palermo. 

»  principe  A.  Sibirsky,  S. 
Pietroburgo. 

»     B.  Stark,  Heidelberg. 

»  L.  Stephani,  S.  Pietro- 
burgo. 

»     F.  Thiersch,  Monaco. 

))     L.  Urlichs,  Wurzburg. 


sigg.  L.  Ussing,  Copenhagen. 

»  A.  De  Yelsen,  Atene. 

»  L.  Vescovali,  Roma. 

»  E.   Vi.net,    Parigi. 

»  G.   Vischer,   Basilea. 

»  P.  E.  Visconti,  Roma. 

»  F.  T.  Welcker,  Bornia. 

»  T.   Wieseler,  Gottinga. 

»  G.  De  Witte,   Parigi. 

»  E.  Wolff,  Roma* 


MEMBRI    CORRISPOIXDEISTI. 


I.   CISALPINI 

1.  ROMA. 

Sigi 

y.  F.  Belli. 

» 

S.  Bonfigli. 

» 

Bomchi. 

» 

A.  Castellani. 

» 

C.  Descemet. 

» 

A.  Fé  a. 

» 

L.  Fortunati. 

» 

C.  Gomonde. 

» 

C.    GONZALES. 

)> 

A.  Pellegrini. 

» 

Ponzi. 

« 

Ricci. 

» 

P.  Tessieri. 

» 

C.  L.  Visconti. 

2.  NELLO  STATO 
PONTIFICIO. 

Bagnorea  :  sig.  D.  Golini. 
Benevento  :  »     Sorda. 
Bologna  :    »      L.  Frati. 


Bologna  :  »  F.  Rocchi. 
Bomarzo  :  sigg.  L.  Vittori. 
Cingoli  :       »  marchese  Raf- 

faelli. 
Ferentino  :    »      A.  Giorgi. 
Ferrara  :  Monsig.   Antonèlli. 

sigg.    Borchini. 
Gubbio  :       »     conte  Beni. 
»  marchese  Ran- 
ghiasci-Bran- 
caleoni. 
Marni  :        »     marchese  G. 

Eroli. 
Osimo  :        »  I.  Montanari. 
Palestrina:  »  P.  Cicerchia. 

»  Giorgi. 
Perugia  :      »   P.   B.    Zinan- 

ni. 
Ri  mini  :       »     Tonini. 
Sanseverino.»  conte  Servan- 

zi-Collio. 
Tivoli  :  »  St.  Rossi. 
Viterbo:       »  G. Bazzichelli. 
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a.  IN  TOSCANA 

Torino  :       »     A.  Fabbetti. 

»     C.  Pbomis. 

Firenze  :  sigg.  Bonaini. 

1).  PaoHis. 

»  P.  Capei. 

Venezia       »     Cicogna. 

»  A.  Gennarelli. 

Ver crlli  :     »       1*.   BBDZZA. 

»  T.  Heyse. 

Isola  di  Sardegna  : 

»  conte  Strozzi. 

Cagliari  :  sig.  G.  Spano. 

Arezzo  :      »  A.  Fabbboni. 
»  F.  Gamurrini. 
Chiusi:  Monsig.  A  Mazzetti. 

5.  REGNO  DELLE  DUE 
SICILIE. 

sigg.  F.  Sozzi. 

Napoli  :  sigg.  F.  Avellino. 

Cortona  :    »  A.  Lorini. 

»      F.  Gargallo- 

Orbetello  :  »  R.  De  Wit. 

Grimaldi. 

Siena  :        »  conte  Borghesi. 

»     Gargiulo. 

»  Giuli. 

»     A.  Gervasio. 

»  G.  Porri. 

»     Guidobaldi  de' 

Volterra  :  »  Cmci. 

baroni  di  S.  E- 

GIDIO. 

4.  NELL1  ITALIA 

»     Miniebi -Rìcci. 

SUPERIORE 

»     G.  Riccio. 

Agnone  :     »     F.S. Cremonese 

Aquileia:  sigg.  conte  De  Cas- 

Amalfi  :       »     M.  Camera. 

sis. 

Aquila  :      »     A.  Léosini. 

Cividale  :   »     De  Orlandis. 

Avellino  :    »      Zigarelli. 

»  Della  Torre. 

Bujano  :     »      B.  Cuiovitti. 

Cittavecchia  :  »  S.  Ljubich. 

Bonito  ■      »     D.  Cassitto. 

»     P.  Nisiteo. 

Caserta  :     »     Patturelli. 

Mantova  :    »     conte  d'Asco. 

Catanzaro:  •>.     Grimaldi. 

»     Mainabdi. 

Chieti  :  Monsig.  Saggese,  ar- 

Milano :      »     Biondelli. 

civescovo. 

Parma,  :      »     Cipelli. 

sig.  F.  Parladore. 

»     Sanvitale. 

Eboli  :        »     Augelluzzi. 

Sarzana  :    »    marchese  Re- 

Gallipoli  :  »    N.  Cataldi. 

medi. 

S.   Germano  :  »  Lavbiola. 

Spalato  :     »     Andbich. 

Gir  genti  :   »  R.  Politi. 

»     Lanza. 

Lecce  :       »  De  Tommasi. 

Luco  :        »  F.  Placidi. 
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Messina  .  sigg.  Carmelo  La 
Farina. 
»      P.  Pogwisch. 

MUctO   :        Sig.    LOMBARDO-CO- 
MITE. 

Montcncro  delia 

Bisaccia:   »  A.  Carabba. 
Montelione:  »  F.  A. Pellicano. 
»  marchese  Si- 

TIZZANO. 

Or  tona  :       »  A.  Mancini. 

Palermo  :     »  Valenza. 

Palma  :        »  Lombardi. 

Penne  :         »  Felzani. 

Potenza  :     »  G.  D'Errico. 

Reggio  :       »  D.   Vitrioli. 

Ruvo  :         »  S.  Fenicia. 

Salerno  :     »  U.  Valia. 
5.  Salvatore  presso 

Telese:  »  Pacelli. 

Sepino  :       »  Mucci. 

Terranuova  :  »     marchese 

Mallia. 

Venafro  :      »  G.  Sannicola. 

Venosa  :       »  R.  Smith. 

6.  IN  SPAGNA. 


Madrid:  sigg.  Cardesera. 


»     Gayangos. 

Carfis   : 

»     De  Minutoli. 

Malaga  : 

»     Berlanga. 

»      G.    LORING. 

Sevilla  : 

»     I.M.  De  Alava 

7.  NELLA  GRECIA  E 
NELL'ASIA  MINORE. 

Atene  :  sigg.  G.  Finlay. 

«  L.  Kaftangioglu. 
Cipro  (Larnaka-.  sig.  Cerrutti . 

»     Pierides. 
Mitilenc  :    »     C.  Newton. 
Smirne  :      »     Spiegelteal. 
Stjra  :         »    Harn. 
Tera  [Santorino]  :  sig.  conte 
De  Cigalla. 

IN  EGITTO. 


Alessandria 


sig.  D'  Ana- 
stasi. 


II.  TRANSALPINI. 
1.  IN  GERMANIA 

Berlino  :  sigg.  E.  Keil. 

»  E.  Magnus. 

»  M.DeNiebuiir. 

»  F.  Piper. 

»  G.  Parthey. 

»  De  Quast. 

»  De  Rauch. 

»  G.  E.Strack. 

»    E.    VOLLARD. 

»  L.  Wiese. 

»  A.  G.  Zumpt. 

Barmen  :     »  O.  Frick. 

Bonna  :       »  C.F.Bellermann. 

Brest avia:  »  E.  Schaubert. 

Carhruche:»  Hocustatter. 

Gottinga  :   »  A.  Conze. 
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Halle  :     si 

nrrr 
06' 

K  HA  HE  II. 

Afles  :        i  i 

bar.  Lau<;ier  De 

Hannover: 

» 

II.  Kbstnbb. 

LA    GhABTBEDSE. 

Klagenfurt 

:  » 

Db  Ankers- 

ttOPl    V 

A  ut  un  :       » 

Desplaces  De 

•M  \HTIGNY. 

» 

Jàbornbgg. 

Bayeux       s 

De  Gaumont. 

Lipsia  : 

» 

C.  Hi  bsian. 

Bernay  :     » 

Lephévost. 

)> 

A.  Zestebuann. 

Dtmherque:  » 

Coussemaker. 

Mugonza  : 

» 

C.  Kuhn. 

MarsciUc  :   » 

Coste. 

Monaco  : 

» 

G.  Di:  Sbfneb. 

Mende  :        » 

Boivin. 

» 

I.  Streber. 

Narbonnc:    » 

ToiJRN'AL. 

Stuttgart  : 

» 

De  Stlài.n. 

Nismes  :      » 

Pelet. 

Trento  : 

» 

T.  Gak. 

Orléans  :      » 

Vehgnaud-Ro- 

Treviri  : 

» 

Scii.MlDT. 

MAGNESI. 

Trieste  : 
Vienna  : 

» 

Kandler. 

ElTEL. 

Karajan. 

3.  NELLA  GRANDE 
BRETTAGNA. 

» 

Kenner. 

Londra  :    sigg.  Akerman. 

» 

Seidl. 

» 

AlNSLEY. 

» 

WOLFARTH. 

» 

Donaldson. 

Wiesbaden 

r.y> 

F.  G.  Habel. 

» 

IIawkins. 

» 

ROSSEL. 

» 
» 

R.  MlLNES. 

Watkiss  Lloyd 

2.  IN     RANCIA. 

» 

conte  Pulszky. 

Birmingham 

:    »  I.  P.  Lee. 

Parigi  :  i 

*Ìgg 

.  Balthard. 

Cadriglan  : 

»  Traiierne. 

» 

Bbedtbby. 

Cambridge  : 

»  Pasiiley. 

» 

Debacq. 

Edinburgo  : 

»  W.    C.  Tre- 

)) 

Desjardins. 

yelyan. 

» 

conte  Escalo- 

Harrow  :    » 

C  WORDSWORTII. 

PIER. 

Landulph:  »] 

"r.V.I.Arundell 

» 

Méiumee. 

Swanscombe 

:    »    G.  C.  Re- 

» 

Michelet. 

nouard. 

» 

MOREY. 

Windsor  :    » 

T.  Blayus. 

» 

Sabatier. 

.dia:  : 

» 

De  Lagoy. 

4.  NELLA  SVIZZl 

Alencon  : 

» 

De  Ville. 

Lausanne  :  sig.  Troyon. 


l'I 

5.  Ni:«.l>l  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI. 

NELLA  DANIMARCA. 


NELLA  CROAZIA. 

Agram  :   sigij.   Rac'ki. 
»     Sablyar. 


Copenhagen  :  sigg.  II^nsen. 
»     Thomsen. 

NELLA  SVEZIA. 

» 

Stockholm  :  sigg.  bar.  De  Bees- 
kow. 
«  Schroder. 


NELLA  TRANSILVANlA 

Gerend,  Thorda  :  sig.  conte 
Kemment. 

Hammcrsdorf  presso 
Hcrmannstadt:  sig.  Ackner. 
Sajo  Udvarhely  :    »   A.  Bar 
docz. 


NEL  BELGIO. 


NELLA   RUSSIA. 


Anversa  :  sigg.  F.  Bogaerts. 
»  visconte  De  Kerck- 


hoven. 


NE' PAESI  BASSI. 


Helsingfors  :  sigg.  Gylden. 
Moscovia  :  »  Leontieff. 
Odessa.  »     P.  Becker. 

S.  Pietroburgo  :  »  B.  Kòhne. 
»  M.  Kutorga. 


Leida  :  sig.  L.  Janssen. 


NELL1  UNGHERIA. 

Pest  :  sigg.  bar.  Eòtvòs. 
»     Kubinyi. 
»     G.  Paur. 


6.  NELL1  AMERICA. 

Demerara  :  sig.  G.  Dennis. 
Mexico  :      »     S.  Cavallari. 
New-Cambridge:  »  C  Beck. 
New-York  :   »  Gliddon. 
»     Haight. 
Philadelphia  :    »  Mobton. 
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